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GOMPENDIO 

( DELLE STORIE DI GENOVA 
Dalla fua fond42ÌoncL# 

SlifO AIV4NN0 MDCCL. 

Dove veg^ù It Guerre iatraprcfe da fuoi Ctt« 
Udini per la eonfervazione , e ilifefa dell» LI^ 
BERTA* fino alla Face d* Aqmfgraaa : Variti 
zione de Governi r iftituzìone de* Magiftrati, 
' Fondazioìie di Chiefe » e delle pobbiicl^: Fab- 
Jkrtcke 9 e lutto ciò puè defiderarfi per avere 
noa perfetta co)(aizione delle geih Illuftrì di 
detta infijae Metropoli , divifo in due Tomi . 

J3 ED l CÀ T O 

A MARIA 

SEMPRE VERGINE, 

DI GENOVA t e Je'fuoi Tofoli 
A§gMftiJltiàa Frbtfttrìcè, 

TOMO h .' 

Che fMt'ttne Ut Storia continuar» , 3aH(t fi», 
iaaiont di GRSOVA fino all' Anno 17^. 

I Wv L I P S I A 

A Spefc de* Benefattori J( MD€CÙ 
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Voi Immacolata MA^DRE DI i^ 
DIO Protettrice Auguftiifimadi una i 
Repubblica , che tuttid Voftra, a Voi, 
slyCleroentiffimalmperatriceydebbonit 
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* confé^rarf le tuf tnòj^ ddl'f mptefe , e 
de'TjrjonfMi.ùna <^itià ,che per Voi è 
gloriofa turu ^t tj^onfaiuft i pèir f {ile i' 
a,mmirano 1 Tuoi ilèmici » h invidiano 
1 fuoi emoli » i fuoi amtci 1* efaltano . 
La^ rivoluzione feguita in eifa nel 1745. 
eccitò f è vero > l'attenzione di tut- 

N ta r Europa > e fu di un* cftrema 
confeguenza agraiFari generali di que- 
fta :* Singolare fu il cafo > che una Re« 
pubblica memorabile per il valore de* 
luoj Figli s anco t)e' tempi de' Romb- 
ili > e continuato ijc* fecoli^meno an^ti* 

' chi ^ ftaffe per gemere fpt^o un giogo 
ftra'hiero* Provò elk tutti gli orrori 
di una Guerra y dove non ebbe per fua 
patte , Tie moti^,4ie dichiarazione di^ 
)retta> o indire w.Ma fé ima Nazi'oneli^ 
bera ol t raggi jra 3 irritata > e roinac* 
ciata di un^/diftfuzione totale^ fi li« 
berò dà uti4 fchiafim odiofa> rup* 
fé i ferri 3 rivendicò la fua LiberM^ ' 
«laflaccò > prefè ai o fcacciò i fuoi óp* 
Meflbridi ladac;^li'^A:pp^oniiii^fu ef*^ 
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fettQ della SovmuVaftm f rqit^zioQC^ 
Sf refifterpno iGenovefi coir£or^e taar 
to difugittli a^ fuot nemici per bei| 
cinque mefi^battendolif ^ debili tandp^ 
li'con combattimenti giornali 9 e con 
continue fcacamoccie > Te li riduflfcrp 
alla neceffitSi di cliiam^re in loroajufo 
foccorfi > e la migliore» e più nuraero£a 
f^rie della toro Armata dalla Prpven- 
Za 9 {e sforzati in gran.numero i Pae« 
lani de Feudi Imperiali a marciare con 
loro contro la propria Patria » e; dopo 
Snfrtittqofi tentativi venuti alla fine a 
ib>ggiorn9re nelle Vf Ili di Polcevera p 
f di Bii^gno cofiò loro caro V avani^a* 
mento f ie ciafcun palmo di Teirreno 
gli iu diiputato 9 fé la loro ftrada fu di 
lovente inarcata del loro {angue 9 fé 
abbandonati da Genovefi. alcuni pofti 
|)er inolivi di prudenza >per. con fervare 
I difenfpri alla Capitale>aUa falute del* 
la cuale era attaccata quella dello Sta« 
COj^turon poi prpvilli di potenti foccor^ 
fi dalleCorane confederate Je di queite 

1 4 * u fc* 
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U fed^hl^ ed iéftgno fu il Hfórgi^ 
mento) e U falvezza della Repubhliw 
ca> e della fuà libertà > tutta i tuttit 
r opera fu Voftray Dunque appiedi Vor 
ftri pÌDOftrato^ quello ComfendioStùritOi 
vi confagto > non badate alla rozzezza, 
del tributo 9 ma air offequio ^ ed àli^ 
iimiltà di chi r offre y mettetelo al co« 
perto della critica ^ e di ogni genere di 
cenfura > prendetene la difefaj e men* 
trericonofceranno in quello i voftri 
Genòvefi i prodigi deir Onnipotenza 
in avere> dopo tante mutazioni di Go« 
verni > nelle civili orribili difcordie 
cónfervafta la loro Repubblica 9 e con 
cuefta la tanto pregtf^vole Liberia [ in^ 
ter tot Mlorum difcrimna > Ciniiufnqut 
diffifata fiudiayfortanaque wices conferà 
^ata lihertaf'] UgbeiL ItaLSacr^om. 4". 
fol. 827.] X confélferanno effetto dell' 
Auguftiffimo Voftro Padrocìnió Paver* 
delùfe le trame > e le infidie de' nemici 
fupi vicinile la prepotenza de' lontani^ 
-^otià dire iLMondo tutto>che la Geno* 

^ vcft 
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vcfe Rci)ubblica.P(j/? totBellorum Ci<vi* 
hs difcerdias haliétre^rum Gemina ^a^buc 
anfficatiJftmA libertatis jura tuetttrffni^ 
timisPófulisformidahilis^himisG^nti-- 
hus admirauda [U^bciltatjSacr.Mbifki^.) 
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AWBtiTmSNlO Al LETTO KB 

I^Ra ti molti Autori, che le Storie di Geno* 
7 va hanno fcritte f chi (e ha date alle Siam* 
pe* e di quefte rarìflime fono divenute le co- 
pie^» chi le ha pubblicate in manufcy^i , e que* 
fti . fono negli Aichiv) pia. rtcondifl^^nd' è ^ 
che di tutti avendomene procurato qu^|[pCoin« 
pendio j ho ftimato bene darlo alU^iucey noiu» 
tanto a benefizio de* Suoni Ciitadiifpf acciò ve* 
danne V operato da loro glotio& Antenati à fa* 
vore della Patria, ed' a difefa della Co^une^ 
liberti, quanto per far cpuofcerc alle Nazioai 
tutte , che il valore de* Gè no veli moderni noir 
ha puhtp degenerato da quello degli ar. .chi in « 
difenderai contro i Tiraoni , ed ulurpaiou deU 
la loro Sovranità, cl\e fonda il fuo Governo nel* , 
li due poli delli Libèrt * , e della confervatione 
della Nazione. Ha Sofferto Genova, come iua* 
lanqùe altro Stato, Regno, o Monarchia dellc^ 
turbolenze , delle Guerre , de* cambiamenti ^ 
delle .rivolte , delle dilfenfioni intcftine, dello 
oppreffioni ^ delle violenze , la prudenza il va- 
lore , la coftania de funi Cittadini le ha pro- 
vare, nulla paventò, il tutto vinfc. Se le Guer* 
xe di dentro fra le prepotenti Famiglie, fé quel* 
le di fuori coni Potentati pia formidabili, la fece* 
io rifolvere per confervare la Yiia Libertà ài porli 
fatto la protezione di altri Prencjpi; conaltrettan* 
tadi rifolurezza lafciò tal protezione, e tirannia; 
che fé qiiefi;^ tentò di declinare in oppreIXionc | 
a forza d* Jrmi V eftinfero i fuoi Ci^adini • Lo 
mpftrasono /^ Federico lì. jnel aa4a. ad Enrico 
^ té Vii: 
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vii nel t|ii;, a Già. Vifconte Attivtfcorùy t 
Duca di Milano ne) 1356. , a Cariò VI. Re di 
Francia nel 1409.1 a Teodoro Marcliefe di Mon* 
ferj:ato nel I4i3«9 a Filippo Duca di Milano nel 
'435'» ' Cario Vii» pure Redi Fraocia nel r46i«9 
a Galeazzo Duca di Milano nel X478M a Lodoyi* 
co XUf Re di Francia nel ijij. , aFrarrpefcòr. 
pure Re ife Francia nel 25 ax., quando finàlmea« 
te Tanno. 15 28. per grazia^ Isneolare delP On* 
jiipotenza y ' é per opera di Andrea Doria^ e di 
itiolti altri buoni PatrizJ fu regolato il Goveino9 
con fare un folo ordine di Nobili . Si ftibili U^ 
^ Kepubblica nella primiera X'iberci tràfciirata dal- 
\ Xe difcordie inte Ainé , dàll* avyerfa ^rtuna^» 
'quafi abbattuta, e con le nuove leggi refa co- 
atante » itiirevole 1 ed incontraftabile • 

pi <?enotrtf Città grande , ed Emporio della^ 
l^iguria fino ne* tepipi di Cefare Àugufto> ào* 
me contefta 5trabone (^lib» 4.^ non ne tanna 
memoria i fuoi Annali ,d^e dal noe* in appref« 
fo^ ne vi ha ^ftato al Mondo > che tanti Cover* 
Al abbia avuti | e sì fovente cambiati , da Con<^ 
foli propr) Cittadini^ da Podefti fóreftieri > ,da 
' Rèrtoi^, ò fia Configlierì di ^taco fuoi Cittadi* 
ni, da Dottori forcfiieri dagli fteifi Cittadini al 
loro Governo chiamati fi governarono fino al 
12^7. (Cominciarono ìndi j Governi tumultuofi » 
Capitani^ Rettori , Abati del Popolo, ma nel 
1339. fi eleiPTe un Duce Popolare : I Duci di tal 
fchiatta f quah(}o per pid , quando per meno tem- 
po continuarono in tal Governo lino al xjaS.> 
e da indi in appreiTo cofiituitp V antedetto' or- 
ride ìi^hiU^ mon^ ox'^iiiati;^ i Duci Bicanali ^ 



XItt 

Wiìù ai A 4* agfi fi ofktvip Lì principali 
ScriUari , cKe f;ìi Annali di GeaaVs hanno fciit* 

al i&éj. > altro Caff»rra detto Jajchifellont ed 
«163. al tt6|* Oherto Cane^Kere (ino al r'7J»y 
Oii^ié»$Càtu^ÌiereìLÌ 1 ifS.yOgfrià Pan^àA 1 197. 
al a£^.yM0rrfr{Ad Strivana (uo al x z 24. : JSarf o* 
l^mea Strtìfano veto Figlio 4 X2é4. , Lanfranco Pi^ 

fn»hy Guglielma di'MuhedOf Marino tjfoiìmart^ 
nrìcQ Marthefe di G^vi Deputati dal Pubblico 
fcriiTertt Unitamente fino al 1265., Marino deMu.* 
riniy Guglielmo di Muh/$da^ Marino Ufodimard^ 
Cio: Saffubono fina aj ixoi^. ìQiccolp^ Guerit^^ 6a^ 
gtielma di Multedo-y Enrico Brago y e Bont/ajfalh^ 
JJfodimare fcoo al it^.yOherto Stangone yGiaeoh^ 
JOoriay, Marchifio di C^jff^^j BartoTtno diBonifch 
€Ìa.9LÌ ia7f*9 e Giacoho Doria folo fino* dal aa&o* 
al la^, Tutti detti Annali fucceffivamcate fccit- 
ti fouo fiORve di Caffaro furo» in detto» ar^no tft 
mn Votunic pjreiéatati dal detto Doria a Simona 
GìtantHo Mate del Popoio-i, e Giacota Vareanm 
jpodeftl di Genova,,, e pai ftampati nel Tomo Vi* 
itieno Itaf^Jcript.) Or/one NotajO' fctìffc ìé vet*^ 
i]b. latino Eroico la Vittoria ^de* GeiioveQ^ one* 
nata cantro Fedecico IK ]^( >a4t^. M* S.,Gia^ 
^oio. dmVaràgine: Arcivcifcovo di Genova- fcriflo 
la dUai Cromica alai n^errotta fina al Mjps*.», 
4«i lafrs*^ ^^99*^ *^<^ ^^ ^^y feriveffc • <^f«r* 
gW Stella d^ltt^^.. zi f4aa«M.S.>. continua Gif* 
ei^mnnl Stetta firo Prateria fina al i4|$... M- d. 
tlmprejfkdal Mùrat. SL. L fcfflpt^ Tom. XVU.} 
wottifrédoidi Alharo Ì9^9 U morte di Baiti fta^ 
SafiliaiGùrca T Aaafi^ %^u fcriflti due Goiomea*^ 
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<n) M. 5. tC-ftAO ta Avd!»!*. AnttHió IWfé 
JciifTc le GuCtK de' Gcnovefi contro il Re 4i 

'eguita l'Anne i44p. e contro GbIuk» 

01 Milana del 1471}. ai 147II. Bartolo- 

trega -, de Ce^rftntariis Gtnueiifihus dui 

P4. fao/o interinn» va Gompsndia dkl 

\oy, (jbirto Faglietta i»\ 1 100. al 1117. 

Giufiinlani>\c\ciiVo òiKcebiodal iioei 

Crijtofàtio Cìprie dal 10(79. al UJf- M. 

'itrtt'nopt» ai 1517. li if4t.M. tì.,Gi»- - 

fadio dal i^tj, al isso. trio. C^^o lt«n 

o. ai i{70. , ed ttn Compendio dal iiabè 

Vl.S.,Pi>rr» fif'iin-rBdaiit[>9.>ii{78^ 

to Fusio la Guecia ;tra GcDovtfi, r Vc- 

Chioza del «37^. Giacomo SracctUi dal 

, 1.,.^. .> .444., j{nfoffP(er*-ó fj/f^pfniAtctdiacohO 

di Mariana , le ì^tptic di Ciìtfica dal tempo ^ che' 

fu kbìtata, fino il 't^ff^.^Gio. Sattijta Ltreai^iu '. 

M. S> le difcaiclie fu Cittadini dd t^y^., Antc^ 

ni» Roccatagliatà Aìì ijSi; il i^cS. e fece utL» 

Epiiogó di molle liotiXié cHvlte difl pubblico Ar> 

lliivio concernènti la GVoilica di Genova. in 4» . 

VóluBiii cheitiAiwhiviàconfcrvanfi M.S.,*'"'*^ 

TÌC9 Federici Ìciiié ^roflb Voluitie ìntitotaW i^ 

Jii'iti Gtnov^f àltio Grah Btiionafiot'OittiUJteattt 

4e jinprerc 4^' GettóvcQ M- S- li dife^HÌ fécft^ 

ili ^c Exiico IV. K(! di !Prait«ii fonnb eéaaé 

1) Repvbfcljca , e qaei , che fu^Ro- concRfMi fa 

ìbolsi XlU.,edilDocà diSt««;b,fi lè^MVrt 

Cmpnata. AgeJiinQSchlirffftoC»xmtèfyiì»eVM/^ 

«' ili 5. Tomi gli An*ati t-ìfclefi artici di HewA* 

^Aui al i'A44:' M' S. mippoCa/ini |li Ant'nàli « 

Geo»*» da]' tjto. al ilSo.'.fttM>^ti, Ht'M «Itao. 

< . al 



»1 «fM« II. S. Mèlt! ateri fifM , die 41 Genova 
liinnQt!emt#« de' qniti aii (kn^ prcvalfo nel 
mio Compeiidio , fez Irte vita li trilaicio » fi legi- 

Joao Ile* Saggi Crùnphgìci , teili fcyittì ed Pe* 
eriei nella fta lettera a Gafpare Stioppié» 
aél tr^f^/t 'tJgut$ 4elVtn0rofì^ nel Sfer0n0 reali 
graMdéza» di, i^enfova» in FerdinMndQ VgheìU^ 
mwi Càkagninè , I» Efifanh d^ terrari » ed altm 
S*l« icarfodi SerittMi « ftato il Secol» XVIU 
nonni fajprei la ragione; le peri nom poC* 
4ifpénfatmi dal fejname alcuni aweninienti 
mtabili ifieWatrda mannfcritti • Jl XVllL Se» 
•élo éòrrcmic ha femminiftiati motivi da ferivo* 
ce Tearfi nel prinotpio , tf^a abbondanti nel de* 
corfo • La rtvolmione di & Remo t quella del 
Finale banno jrefa la Repn'bblica inqnièta» liu 
Ribellione de Ceffi T- ba tormentata , eibufta il 
fno fifivio , ed baffi di certo , icbe dal 1717. a quo» 
ib patte li Repubblica non ka mai avoto momen* 
€• di tiyofo « Là compriti del Fjnnir da lèi fallii 
fa nel 171;. dallMmperatoie Carlo Vi. in fee • 
sa di <oìén«c Coàtratto . Il Tratuto di fVprma 
iti 1741. 9 in eni la Re|ina d* I/ngbetla cedevo 
al Re di Saide^na le ideate ragioni fepra detto 
Màriehefato ^ non oftante la legittima , e peroe* 
tnne>^itione ddl* Augniliffimor fno Padre inlfiu 
réte della Repnbblica^ ^ome al Capìtolo X<t éi 
Vettìi;<:onttattoi II Corpo di Ti^ppe AnfiliariO 
Èttlt^Q dalla Renàbblioi alle tre Corone ài- 
hitt^ che inromiTeiro garantirle il. fno Stato» o 
li fcei Acqntfli» fiirolio T Època fnnefta di qiiel 
fliaiori , t)te dietono il crollo ella fna Iil^rrd. 

Si Tiie iititta In ha oMbn»a Mi ^partai|i# 

mali» 
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iaaherabile H ftio valore in vincerli ...Tre' fa* 
tenze unite -per r eftexinmio iì Genova videro 
«na difefa infoperabile , un unione ìndtiTolubile ne ì 
fiioi Cittadini. E ficcome non nnancano utai.x^ 
forze prepotenti piretefti per le minori opprime* 
tCy per fi r riforgeee nelle alte .idee di un So- 
vrano. Oltramontano pretenfioni, fudò la penna, 
del dottifTimo Gh. Gìa^om» Rb^inard Configliere 
Aulico del Marchefe di Baden Curlacb in prova* 
re in una Tua Diatriba Stampata in .Frai|^foit^. 1 
od in L'pfia del 1747., e didicata alVlaaitt'flii^ 
ino 9 ed Au(|;uftiflimo lonperstore Franceico K 
felicettsente Regnante ^ un* aflerzione fondata sii. 
dicerie, la ragione gli contradice, i più folenn£ 
Trattati la coofondono, l'erpericnza l' abbatte^ 
appena veduta mi feci animo dì rifponderle ìcl.^ 
\ un manofcritto 9 che non ho ftimato bene dare 
alle ftampCf p^^rche pana tròppo, chiaro per la^* 
libertà non tanto di Genova , che di tfitta V ita* 
lia • 1/ Sfgi)r9t<f , Obertéy e Raffaele della Torrf , il 
}Aènocbio^Bald. ^Andrea Sarbo: Il du,Puhf T 
Abate Tofini nel«afìia Libertà d* Italia» M. Roujjfet^ 
ed altri danno qualche ombr^ di ragione, il ma- 
«ofcritto ne ha ad efuberanza, parla con le a«« 
torità, con la forca de* Trattati ,; delle convea* 
zionì , del dititto delia natura, e. delle genti ^ 'e 
con r efperiensa • Gli Scrittori,^! Gepova, a^! 
dirla fchietta , hanno parlato con femjj^icit^VMiiw 
jpoea prudenza delia loro Patria, il Signor^ JK^fWr. 
nari gì* intefjpreta male,, fé ne feneè in . itt». 
fihp ma queitr fi coutradicbna'in.m'plte^cofe^e^ 
m kA , che fi uni formano j confuttino tii ffub^niR^ 
ia le ditui a^erzionì. JLt Tuily.4fgli Storici 
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Tentoni 9 che Mtgiy haono' del mtiitognìtxo ^ 
defila parzia,licà per 1^ loro ichiatta , dell' adu- 
lazioni {MI li loro Sovrani , fono forpecti , e bu- 
giardi 9 Gregorio Letr, fé .bene luii^ao , fi fa ^ 
e^re un menèitore , il Slerdano per favorir Lu- 
tero ^diife ixoòo. hìigìt(^Langlet difFrefH0y,Mf' 
tod: Hifi. Ti Ti' p^g' 90. Bugiardo ìq chiama 
C^rlo V. • Mentitore è Sig asserto [ Sebiaffiu^ 
Annm EsqL fub ann. 774. ] iniquo, e falfo con- 
vinto io chiama il Baronio , ed il Bclbiioiino y 
RadeVvich zelante per V Imperator Federico i 
bughrdo { ex Baron. 

li certo si i , cl»e dqe piMicipaliflinii Polenta* 
ti ebbero fcitipre in venerazione > Genovesi : \\ . 
Papa come Capo della Chiefa / e 1* iimperatoic^ 
come ìi primo fra tutti i Prencipi > qùefti come 
tali ha (émpre venerata la Repubblica , e fov- 
venuta -ne^ fuoi bifogni, tali li devono venerare 
tutU lì Re , fenza mutazione di cerimoniale ^ 
nello fpirituale il primo » e nel temporale il fe- 
condo • Queiia venerazione , e quefto rifpetto » 
che in tutti gli altri Potentati , rifpetto air Im- 
pero y è almen diminuito 9 fé non decaduto affat- 
to , tempre V hanno confcrvato i Genovefi y ma^ 
non hanno mai filmato di pregiudicare, alla loro 
Libertà y al Suprcmato della loro Repubblica ^ 
e delio Stato fuo proprio • >Del da Joro operato 
xn Venerazione de Vìcarj di Crifto per la loro 
Jib^razioRe y e per difeia della Chiefa , e del 
Cirìftianefimo tutto, piene ne fono le Storie ,. m» 
da quefte anco fi rileva quanto conteftarono z^ 
Federico !., e fecero conofcere a Federico II., 
ed a' ^loro fuccefieri ^ il poiTeiro di quefte due si 
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pièriabili prèro^tii^e, e che Carlo V^ dìfènfo» 
tà ttcei:rimo de dritti dell* ihipero confeflTò ia^ 
Repùbblica , ab immtmor^bfli tempore chraejft^ 
in po^cJpóHe Ltbertatis , tale ia voile , taU Uia- 
fci6. Se nel 15^5- per ilpegnere una Gucrjra Ci- 
vile, fecero ricoxfo i Genovtfi ali* Imperatore^ 
Maflìmiliano y ai Re di Spagna , ed al Papa , fé 
il primo Ambafctatore f>rì mandò , Ambalciatore 
yì fped) il fecondo, ed un Cardinal Legato ala* 
tcre il terzo , tó riforma òttie, Leggi non' fé- 

fui ^ fennon previo il Decreto del Governo : gli 
imitò quefto il tempo per tide tifor^na , € eoa. 
altri due Decreti glielo prorogò r" Gli ftelH Mi« 

"^ nìilri- nel Capo 60. delle dette Leggi provano 
la lìber:ìà della' Repubblica, che illibata , intat- 
ta , e confervata la vollero i loro Sovrani j, /^jf* 
S^J^ ^^f^g^'^^^^ Compendio l/iùrìco a». 15 7$. isjó. 

^ La fa da cieco il Signor Rheinari su queflo puA- 
fo . Nttr\temoriale efpofto nel ló^S. idalla Re» 
pubblica per mezzo di Geronimo Rodino fuo Le- 
gato air Imperator Ferdinando liL produflc le 
vxagioni di una giuda fua preteùfione appoggiate 
a* più fodi fondamenti,, si Configlio Àulico vi 
cppofe certe formoie - ibieano apppifi dagli Im- 
peratori ne' Decreti . alla Repubblica diretti 
confermatevi dalli dUui privileg) , ciò non oftan^ 
t^^dcttòComp, Ijior. a». .1638. ad 1641. ] ordi- 
nò r ;AugQftìinmo Ifi levafTero, e fi dafiero aliai 
RepubbRca , ed al Doge que* titoUx efpreffi nei 
Decreto 'de* 2« Settembre xÒ4i*^ ," anco di que- 
ilo ne i alla cieca il Signor RJteinard, ed è pu*: 

, ré nella Cancellerìa' Aulica , ficcon\e conferva^ 

' adi* Archivio della Repubblica ne^r atti dei Se« 

' • ' jrc.-' 
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gretaxi«Gi0. Antonio^ Samhucito > eenintto ilìuc» 
ceduto in tal pr:«tica , che Te aei XV. e XVK 
Secolo fomminiftxò air. Impe^store )Ia Rcpub*^ 
blica qualche fu(rid|, conti» Turchi, Io f^ce co- 
me Potentato Criftiano > e non degenerò dalla^ 
pietà de' fuoi^ antichi Cittadini in difefa della 
C^attolicr Religione^ anco Pio V. fra gli Ponte- 
iici jconiù^uì a MafSaiiiiano IL nel 1,5^6. .con- 
tro Torchi 90. iTvila bt^cati y e promiieglì ogni 
Anno 5o<ooa. Ducati. Si fa quanto vi 'contrìbifi 
Clemente Xl* nel 1716. Se nel XVli. vi.accor- 
dò la fteflfa Repubblica qualche fuilidj, fu con- 
tribuzione pì^x Feudi } e per tale dalli rifpetti- 
vì Imperatori ricevuti, e no^ oftante k' fpecio- 
fa Invenzione de* Feudi introdotta in, Italia pet 
^diflìpare il corpo , e' con qucfto le forze di que- 
fta bella Provincia ( Il Compendio né daunjag^ 
giojfub an*n6^t» i6ya«/ Fecero fempre gli Au- 
gu|tilfimL ' Imperatori giulHzìa alla Repubblica ^ 
lepri della quale mai noi\ hanno avuta 1^ menptna 
.^pretenfione , ed in fatti mai han , riclamato allor- 
chc abbattati. i'G<;noveii rdalle Civili difcordie iT 
pofero folto la Protezione di tanti >PrenCipi, e^ 
c^atfti pietefero portare il titolo di Signori di 
Genova , e di ufurparne fotto ipecie di protezio- 
ne il Dominio ^»^ fifurparono , ma vi mandaro* 
.|io foccorfi per^ elpelleili t e mantenerfi il |>re« 
tefo Dominio 9* .nuai , mai : Sciolfero be^nsi i Cit- 
tadini , ed il Popolo jl nodo, fcacciarono li ufiix- 
patori della lóro libertà , li vinfero , li mandaro* 
no per infino i^udi ^ Milano , come ftgui liel 
i47Si* L* acutezza del .^Signor Rbeinard, C ^^^* 
iriba <i.:XXVlL hitcìdc conua Tefto delMiji* 

* a rato- 



ratod [K: 1. S.Tom. XI in not. ft^aiChronl- 
eon.Aj\enjr\à\ctTiÀo^ che col daifi due l'orti di 
DoRitnio UìrettOy ed Uùh fé i Genovefi dièro- 
ho r Anno 13 ii. il Governo della lor Città alP 
>lmpetatore Enrico VlK ^et il tempo limitato di 
Anni to.y aoH 2 vero, che quello non vi avef- 
fe Dominio , mentre non fdegnb di riceverlo li»- 
mitato da'.Geaovefi , ma che con accettarlo di 
tal fatta, non preeiudico al. fuo Dominio diret* 
io^ così pure le 1 Genevefi trafitti dalle ^difcor- 
die trasferirono' il Dominio d^lla loro Città nel* 
li Re di Francia , Duchi di Milano, Marchefi di 
Monferrato, ed altri, (^'Diatriba ^.XLH^.^iiC' 
come* a quef^i T Utile , all' Imperatore il Domi* 
nio Diretto rìmaft . M^i fi fognò Enrico til Do'^ 
mihio ne Diretto y ne C7ir//e , T cfitó dopo due.* 
anni chiarì il tmtot Compendi Ì/f or, Jub an, ijii. 
13x3. ]. voleva ben prp^urarfelo , come del ri- 
manente dMtdIia ,' ed in fatti d/ce la detta Cro- 
i' jiica Aftenfe di Roggero Alferio, che vi fu pre- 
fente, e vide in Genova morta Margarita Mo« 
yie <U detto'BnrIct) VII. Q ex Nturator. R. /. S. 
SomiXLfol.2^4.C? J3$0 Henritus pradiéìus 
not/itates plurss votuit Janna facere , nec potuit^ 
votebat babere Cajìrum Januà^ CP deponi in manu 
Jua , Cpdeponere Abatftn fopuliymec potuit. L* in- 
terpetn come vuole il Sig. "Rheiàard legga i Con- 
tratti fatti fra Maifimìliano Iniperatere, e Francefco 
I^aBIois nel 1504., e fra Carlo V. , e Francefco 
I. a Nojon nel 15 x'é. , ove li Re di Franerà pie* 
tendevano, febbcfne guUa vi avelTer ^he fart? , 
portare il titolo di Genova , e tal titolo gir fu 
éiX9 dagli in^peràtori , come anco nelle Gre* 

dea- 
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4^nziali , che di^rd • fooi AmbafcUtorì nelle 
negoziazioni di. C^mbm , fono prove, fufKcienti 
( monf. Roujfìt. Jom. 1.3 Vedrà inco, cHc nel? 
ia pace, che fece Maffiminano con France(cc^ I.^ 
(i convenne fra le altre cofe^. che Jl Franeelc» 
dov^fTe preiìder^ 1' Inveftitiira dell^ butodiMi** 
Uno dalr Imperatore , ma di Genova .non fi 
parlò ) argomento chiaro ^ jcht, niente 'prostendeva 
V Imperatore fopra di- efla «Che. bella congìaa- 
tura aveva .Carlo. V. d* impofle/rarfi di Genova^ 
allorché il fuo Efercit9 1* Anno xs^^i per fa- 
vorire la fazzrone Adorna contro la Fregsfi^ Isl* 
taccheggio y ma libera hik'iò Genova , patsò iiL» 
Lombardia Jl Campo, ejiìprii Genov^li éleffcio 
in lor Du^e Antenh.tto, Adorno, e contesa il Giù* 
Jiiniano'y che vi fu pxef^nit ( Ànnahdi G^n.Jub 
an. 1526.),, che quefli p^r(c,vciò nei Ducato , e 
la Città iti CoUiga^ioft^Mi Cef^r^^ C. nel 1528. 
fudcedette .ituttqciè , che nel ni|$ro Compendio 
Jfiorieo fotto detto anno , e fticceifi vi demolirà fi; 
rìmproveìb ben fbelTo Filippo Ih Monarca del- 
le Spagne/Carlo V. fuo PRdtc , perche, ajirendp 
avuta tanta fatilità di rebderfi.Padrone di Geno- 
va- , Mn 'l^aveffe £»tt0 v^^Non wglip c^n queA* 
ombra di ragioni) fcbbenè ÌA<;ontiai|a)>iU > far 
argine alla DiattibardclUheinard^ mi rimetto ai 
manafcrittìo . IL ceno fi é ^ die: V efito del fatto 
di Genovaf ha* chiitfa la Booda al Signor Rhei- 
nard: La. pace d* Aquifgran» ha fatto eoftare , 
che la Diatriba tanto .ftudiatà fumo periit^ quìa 
futnum vendiditi Non credo: afcMvermi fi .p<^a^ 
a mancamonto quahto efpongonoJi J^^i^^^^ ^He 
nonfalfa\oJÌ9Htationi Impfrii^^ixtqtte. inaMÌ fjUfio^ 
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Jeà vi domifiaflontf opprtjfaièpirttììhér'tas ^ N/tf . 
-Craffllnjanof, deJxep^ Ven.fol. 45b. ) e non in 
tutti iéafi, mentre fé il Damintòr fòlfe «ifurpa- 
to eon li violenza ìqtieftla Jti/^fnertfrf no» por^/f 
IGranJuin.Heil. àejifr- praced.eap. ri^oLipoS] 
onde^ lecito a* Genti ven con g^iona^e m;<gna- 
fiima virtà - Vi dìffblverequoduifaflume^fTex't. 
in 6. ex Tranjm. de pntfcf'ipt.C? tó.woJjT.Uh. 
CP D. Albert. Gentil: dejur^ BelL lib. ^.cap. 23. 
^rotz. dtjur. Beli, Uh. s^fol* àgj. tap. 5* n. 14» ^ 
e molti altit citati dal Vencrofo Xrenilig.foL io« 
9f« 8. E fi come V amot per la Patria per ìtu 
dilei gloria, e motto-più per la lÀb<rtà ^ e fua-» 
confervazioné deve eifere a tutt' altro fu pezioxet 
dimoftrato fi è quefia.coirarmi alla mano et ntro 
nemici , che volevan' farla fchiava , fa d* uopo pale- 
farlo ton la penna coìitro i fònfmi , ed illofioni 
4i chi n^tì la vuol Mbera\ E ferva ad ogn' uno 
di incentivo per difefa dolila Repùbblica quanto 
ci accerti il Prendpe biella Romana eloquenzal^ 
febben Gentile- Ad tutandam Rempublicamjtc hof 
heto ; omitibus quiPéttriam eonjeruuverint yodjum 
. vtrint^Auxérìnt^ certum effe in deh definitum 
tocum , ubi Beati MUofempUernofruantur • ( dee. 
de Jhmn. Scip. y 
^ De^o 'Aggiujdgere , tfhe la rivoluzione de) Po- 

felo'di Genova r&guita li io. Deeembre i74<$; 
a data materia di feri vere a ^molti ^ fra quali 
al Fitteti Stampatore in Venezia ali* Abate Afe- 
€3ti nel fuò Diario ftampato in Napoli, dei 1748. 
e dedica tojal General Gares , al. Patrizio Fran^ 
€9fco Maria Doria nella tua, Storia di Genova del 
'74S« <74^* ^ '747*^ >d ^^^^ Storico di Parigi 

tìkC 
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che ftan^^afe lia In tu Tomctii le rivoluzioni 
di Genovié Defuh^fon: Egi^blijjfkmfintjujfue a id 
Contlufion de la rmx 4€ 174%. Tom. i. i.j. A 
Paris 1750C , .^ . , 

Prete traneejco Maria Accingili ha fatto ttn 
difegno deir Aflèdio di Genpva intaj^liaro ia 
Rame dato alle (lampe dedicato air £iccellen- 
fi/Hmo Clio. Fra ncefco Brlgnola Sale» riuicito di 
tutta perfezione 9 ed efatiezia •• Onde ho fìima- 
to Bene ancor io formare il feguente Com/^^n^/t 
della Stori» di Genova^xnon tanto éi qucAi ul- 
timi anni 9 che dal primo delia (uà fondazione;^ 
darlo in tucc a mie fpefe pej; ia corniole ^curiò- 
fifà* Non vtappongo la feri^ 4e Do|i ;.né de' 
Vefcovi , ed Arcivcfcovi>,^\ fi legge quefta ne* 
Saggi Cromhgict ^ ed aUI^i Autori • Ho fol pro- 
curato di fcrivcèe tutto ciò ,: che può- fodisfare^ 
la curiofità di ciaicheduAp, di che condizione ^ 
ftato, g^njo.y e nazione,' fi iia, di quegli anche, 
che <;riticar* vol<^ex'o quello mio Compendio «^ 
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NOTIZIE 

t> E L L E C H I E S E 

J D l G E N O V,À^i' 

1t miwrior luftrò» e fplendore deV Regni Cat- 
tolici V infcrifcc dall» Antichità dcUa^ Reii- 
giatie nella Fede Criftiaurf. i:«ra le priinogcnae 
di qticfta fi annovera Genova , la dii cui Chicfa 
à niuna cede in antichità , come quella > che^ 
ebbe la Fede da S. .Barnaba Apoftolo ( ^^/^n. 
Tom. 6. fub an. 4S i^ > fanfa in Vit. Inn. IV. £$- 

. zarr. htfi Gen. fol.s%9^^ nutrita pò* , ed accrc- 

' fciuta dalla predicazione de* Santi Nazaro , e^ 
Cclfo, ne mai V abbandonò. JLode fola cji Gè- 
nova foife in. tutta^ l'Italia, ^e non in ?utta la 
Criftianità , P^unica , che fiibtto appacfo il lum^ 
Evangelico V accolfe , ed in eflb. perle vero [ il 

,che non può dirfi di Roma fteffa ] vi ebbe la.. 

' 'Religione un pacificò poffeffo-^ né fo p« alcun, 
benché , breve tempo perfeguitata : Se fi pavo- 
negtìano altre Città di aver avuto gran Mart^i , 
rinécciàndo a Gcn^yli , che fia di Santi niendi- 
ca, qucft^ e gran loro vituperio , ficcome egran 
lode di Genova, hanno quelle i Martin , percha 
li fecero, non ti ebbe Genova, perche a' Con- 
feffbri di Griffo fu fewpre di vota , e fcmpre te- 
dcle , X ^os in fide , de devetìone Ecclejia ^onJÌM - 
tiamjìfmijrmàm ^ Qp cèarijpntam bahuifiis ^ APc^ 
xandi IV. 'm un Breve alla Rjepuablica .] inCjc- 
nova , prima , che in alcun' altra Città d* Italia fi 
.i ' . cele- 









l^.la A«u.AtMnM)«V?>rf:hi? diftmla d^Mifonc* 
V^nQ9(^2^ 4ii:flLon}?ifi^. fiata da.bra jrifabbrU 
Cf^fiB;2q4.,:A4P^i 9vaÀti b' irc4Eiuta di Crifto, Gè- 
nava > <)^^ 1\ Anno 'ji^^. ^4^, Roma , e ii«. dcIP 
£ia Ci:iiU;K|ft}i comandavi alle v^enic Cot^narche: 
U (cNciìf j Qi^^nì . iqfcirte-pontcfe fra quei di 
Voltaggio f, l^ngaico ;' è jPopoli co^&qaoti ^ . fece* 
rft G0xc4r^;,i .jElei » e c&iaipati due ^ìjiunfperiti 
da Rami pj^ 4c9iderlé j Vcj^era qi&efii la reputa* 
roaOj^gif|dÌpaiido , che qiifi di Langafco dovef- 
(èro pagaf^ ai jobblLco f|i «Genova 4<^ò^ Vitto- 
riatc Ato*^(it9.^c qecta^uainutil ài Grano, e Vir 
no,. GtrAfv^< vnp da^u/npi Hi Aurufto^, di. Ti- 
(^i^o •* ^ 01 Ntftòne , ^c de* primi Ccf* ri • Entpo- 
ipio di^ttt]^!^ J^iguria ^. cbe vaftiifimj.alJ^r^ ave- 

,ji ^Hefti 
... ^vutp jr inopeàita ^^1 certo V avrebbero T 
^fCcelt^^Qjiie. di una nafceotè Religione i ed allo- 
X^ da^tttti .p^ifegaitàu per&no .,m ogni ^ngofo 
della .T^£fa«.j^lox conofii^utji, ^ aozi qo^Ipira ì Fé* 
deli, crai^Ora^'j^Doite cercati , in Genovf ^ rifui* 

8'avaofr'rYerf^ vorfo ^ed afiio , meii'trc-^aaco «èli* 
nno..3a.xV dell^Èsa priibana ii- Calqiejpó ifi Al* 
beRga^e^piBirQ yentipr)|glia-S« ^ecpi^do^J »9<^. 
fìUQQ9,:fU\fMpSf:ttà, 4^i lioipeiat^ri ^lùtoani 
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tro Cón^Mo^ irrcanofécvn!^ -^hb ^Ifo^'de'Kfilot 
Citùdini , Arbitn ddiàf loro liNtrìk^ hi' qilHi^ 
ficcome f^ctìP ftccro nirfr; 'aCceh|r}itné''dÈlJaS^ 
CattòliC3rRé1F^iàné;:t<^i^«rup^tò1:hkÌ li iftàltèlii 
nero nella (Ti fti difefr. Se la foro XaS^^/^ar, e^ ini 

' dependerrca le diede, t» inotb dt ffltfco^ilèyè < c^« 
S. podsrofiflfirrie Aritiatt' T Efttciefo^ 6fìÌli&iK>per 
la conquiRadi Térrafinta , ^netia ttpth ^11 (pitt^ 
fé a {il ^icco della' fìlra Sovranità , t <:otntrtd^^. 
irt prenderfelà contro de mkmgìoxì ^Pptéittiftì va 
difcfa de Vicarj di Ciifto . Inaotewzò iViMft^ 
rato dalle irfidie deir Inlpentbre Fed^ico If/^ 
Giovanni Vili., dalla pérfecuzioffe 'dr Laft^berta 
Conte di Spoleto , e di Alberto" Marchese dr 
Tofcana , Gelafio II da Quelli di Arigo^ iV., In* 
nocenzo II* da Lotario Re di Germania, Alef* 
ÙndtO'ì'ì* dalle nrani di Féderiecr Batbarofla j; 
T7rbftflO VI. ^alla prepoteczadi Càr|o Re di Ni* 
poli ) ne icn Teftimonio , ond* d ^ die qtieftt to« 
me tutti elValtri Ròm^tni Pontefici oiiotatono^' 
roa ampjiBnii pftvili^j Genova^ e la-M^a Ghie- 
d ) quale invincibite nella Tua comnza«"bit|to nel 
temilo de* I^e Longobardi ^ che V Itafta tlrtfn^ 
neg^iavanp > fu per più di 8o* Anni Sede de^^U 
Areivefcovi di Milano y Che fugf|;endd la Setts 
Ariana ebrhéro in eft (koro * ricovero •> E cortei* 
za incontrnftabiie , che fra V Anno 46. al ^%. 
dell' i^ra Criftiana accettafle GeiKo^a ^ia* Religio- 
ne (jatrolìca ^ che li SS. tfa%arQy$Celfo fuggen- 

Ao di Nerone 1* p^iriecuzione Ritingendo 600. 

pafli lungi dtlU Città, fra Scogli di Albaro » al. 

ìoggimro 'tn pìcchi tetnaiè detftèato'^oHe a^ 

^ ! '^ fàlfi 
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fiilfp^Muiii^ I^;g«iidiafi'^I^if anco ivi In un «ns» 
Vaéif^Bntra coìn/fptum maceria locumÒlié Ma0ilu9 
f^Jkprdfum * dfi^r la: orinila Metla^ tenebra ranO|(^ 
'ep^dàti pèìctar a Mj imo furono fatto il'I^refeti* 
«0^' Aonoltno mautrixzàu ì il cke iatéfo da Gè* 
novicfi ficeome confecriHroiiO in Oratolo il lao* 

S»^ ore rSaitti ebbdrO alloggio | éoii':jpiitro Gii» 
> at^o %emfio fìi dedi<saronov,. Indertt é aS* 
trcUanta r origine di molte ai^ttckiifirne Chitfe^ 
che -iarfegdko^la pieti de^ Cituditfi al DMn^ 
Caito lAf alto* • Di quefte' accertata notizia noà 
fé né bà pKma dei X. ^Secolo, fia pei le deprer 
datioai de* Saracini, che il Littorale della li* 
gttria'piè volte devaftaronot iia pernii liceo' da* 
,10 'aita Città /da Rotaris f^t de* LiOngol^idi nel 
^70.9 o per fi* altro deSUracini nel ipfé^, fit^ 
pernii gfandtl incend>^,' e rovine de pubblici Ar* 
chiv>>€ia|ionati dalle Guerto Cavili y ed ìi^jdiavò^ 
la ter Fazioni ^ Si fa, cbe in tem^o del Gran Co» 
ittmino^pniRa dell* Anno 3a4. ira n#. in Geno* 
va^^biefe con De^ofiti 4i perfone Refi^tofe» c& 
SoMtuh Suidi atomo iNdt* antkbiflima ClMefa'di S* 
Micbele cohtigna al JMoni^ro>> ora di* S- JTtefìii* 
ROy e raltradi G^'oM^ni-'^Anno jadw £ò(ftìi|^ 
Feàorif^ htP. at Seiop.J e che nel tempo dell* 
Impdrator Manrinio^' to nellu Cbiefa ài & Sabi« 
na i^ Anno ^^93» fepotta con Epitafio* nobile^ 
Capitano per nome EKceto. Che- la Oriéfa de* 
SS* Hasaro, eCet^» ora Noftra Sirno^ra é&ITeù^ 
Grazie 9 1era fabbricata vicino al Palazzo deila^ 
Città , detta percib^ nelle anticke fcritture 5. N«- 
amriut de falatio • St » come ci.conteftano tuttr gjK 
Aoioxt ficolefiaftioi ea Genova ^ decoioia dì da^ 
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il pfiìv^W VeCtavQ > dì^i«isÌ!iii««iioyij 'fé; n^ìiAbia)) 

X.ofp^Oi| nei iiu?\ Aìrmo, <H>i»tàccèL U C)iÌ4sfii'^iiN 
^ifftle.^ di inoltri ^ ÀVi&fai!ir9«.^ e uti.^f^j^St Va^ 
^enfino f|)b^ ifift Y^iOiOy^y xciìa fixèyxìie fin lii 
qius^ fjti^sir«pi' moltWifneì i Cli^ofe doMcati : cfys fab^ 
^xicItQ iiK^^re di memprit; lie. funfko jRriv«,.L ul^ 
(iiddirdf ^Vcfcovi iu S^'frerio i, c> '6ic0ii !!• ^ 

Jsàodo nel ti 133* Pd^Hv lópooenzo. lL,,.rm3mor^ 
e.b&a^&lj da Genova unicév^ti,t.r!>ipirr drfirì*- 
ncfci r aiUf riti xi^sgii ArCiyqf<iov> .idi: Mil^niQ^ 
cte AtW^ obbodienM de f^dimjifii . P^Hcfìi^ per )i^ s 
JbSlo^gC^iidiBZIt) talora fattsaf na»fi , fei^te^^Me^ 
tcapcìi 4e€0(A|idt>U i^il^ dignità i^ravcfcoivilcfv^ 
foRlcettaiidoggii lii^ff^gov^i ilt ilc<> , Mmrì^n^^ 
♦. iNi^tì^ i« CàrfiC4 , J}oft'>.i; ^ Brt^gnatc^ t n. rT«^ ^ 
«rfcfin^ f:9W^:pQt fiM.&4ia :d4U ili GioffietoiS^ 
Mario dj^ttò: Anno « AW^n^ro ..liU.i.Yi^i^iiin- 
fc.diKl Kt7^ry^.Ve&iji]^a^« di ii/i»#it^«^.jCelfifttM 
Blf ^ e ,Ct€j|ie4ite 11^% glUló Jponfen99«cafioi;^ ma C 
jàrci^fcDiri^. Udì» vi ^te«ii^.la fua. Amojfìtà ette 
iìrtl«(<]^MCttiMb^ ^lX««4l||t34i Gf^<tfio^lX«iiel 
ji(»5l4jt: vi; aeg^afe il yefcKHma 4i .N#^ì:»lnnoce»* 
« IV, ik* iMJ' fticto.iBtìfficimòjte.di^etf ci5p 
diiHwidp, yaJidti ;[ tt4t «cip ..Tom lyitJrfiAf 
4L' Aiciv^tcoyi^ di Geii^jieii;:;^!, fotta di^fe aa»^ 
Fmocckie/, :^33,Chif&>'A!i^b4prcsbi4et2lu Om» 
{ongiino U Capitolo. 4QÌl%ja4:^len9polHaiHt .17* 
jC(iniMiici| ii^é* cndggiòn <«n0 U IPxoiyQftQ^ Acci- 
dU^^po^.) MagiuicoU^ Arcjpivie) Pjrìniiirc^ìo, e 
:^Vmm^Q.^ i;on 3o.,Ma7S«o.ax^»^<:a*Pftteaì^ 
'wija ^ ^^« 4ciU Qitiì fm9 la» |^aii4^lii^^4. 



|«an4i Spbdali, due perle Danne, , e s. per gli 
Uamini, 41. Conifenti di Reli^iofi 2Ó. , di Mona- 
che , 9v(!^pafervator), 1. iniìgni 'Collegiate , S* 
NLaria -ietle Vigne zniic\i\K\m2\ e S.m,arla ài 
Carìgnano . Molt^ opere di pietà per rofteiit^inrien* 
to dp^ Poveri , gr^n numero di Oratori , fra li 
qu^li li più numeroH 20. nominati C^yaccie , 34* 
Chfefe dedicate a Noftra Signora fnnò teftimo» 
nio deUa divozione di Genova vcrfo quefta Au- 
guftiiltma Imperatrice I fotto la cui protezione, e 
cuftodia ha poiìp fé » .ed il Tuo Doibinio. Kel 
p8<. Gio. II- Vefcovo di Genova trafportò la^ 
Sede ^pifcopaic da S* Si/o in S. Lorenzo , 
4e>ntro le Mura della ,Citu . Nel 1184. Cor* 
t^ào li. Yercoyo donò a' Caronici d^Ua fua^ 
Catcdralp le Chi^fe de* SS. Genefiò , ed Alef» 
faqdro con tu^ti li beni ad t^t appartenenti • 
Nel 1194. elTeedo Yefcovo Bonifacio, Paj^a Cele* 
nino Ili. confermò a detti Can/onici tuftì li pri« 
vileg^i. de* i^oi Anteoeflori, Ig Chiefa dì S. Le* 
renzo in Accoidi e ìe Chiefè di Si Maria Mad* 
dalena, in Genoya , S* Giacomo di Carigniano^ 
S. Antonio de Auripalatioy S. Maria di Qnezziy 
Bcdefiam de Vegula y dj S. Bartolomeo di Sia* 
gliaAd, S. Salvatore di Sarzanp^ S. Già. di Se« 
&x\\ ed altre dectnae» cojbc per B0II4 data in«» 
JLaterano ii io. Aptile V Anno 5^ del fuo^Poa^ 
tificato • Kel it44r eflendp Aiciyefcovo Gio. 1V.> 
^aiTiadt Papa Innocenzo IV. da Genova, per ce* 
lebrarot TI Concilio di Lioiie in Francia , adorò 1» 
Ceneri di S. GiOp Battift4,e glioiferfe 56. JLam* 
^^de d* Argento, acciò perpetus^mente ardefTera 
M oaore dei S» Piecaffi^ce ^ cpnse é^ fuo Bx«v« 

dat* 
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, dato ìu Genova fep.nén Au^. Pontif.y^ftriufffi t. 
Gli Ircio de Nobili di ¥c2zanoAtciv^i€0vo »el 
1254. XI — Agofto fi convenne Con li ^Capitani , 
Podcftà, ed Anihiìì , di cederla tdrtociò) chc-^ 
tifcuteva dalle Navi^c Vs^fcèlli 1 che venivana 
in Porto, quali tediti etano cdnfiderabili , ed il 
- CoiTiune gli pTómife pag^are liircipò. P Anno > e 
y mine 50: iVale , delle qudi 17. ne aifegnò a* Ca- 
bionici, Notar;, ed altri Ufficiali di foa^Corte^ 
^ ^3 P^* '"' proprio, còme in atti di Qpici- 
nò de MuffoY Roccaf^jT.j Fatte ArcivefcovoGia- 
Cobo da VatàgÌTie nel izpi. cede qi^efto al^iMsT- 
; rìftrato di S. Giorgio il GiUs del «^afe , che era 
^i fpettanz? degP Arcivefcóvì . . Effendo Arcivcf- 
' jCOvo Bartolomeo de Maromhvs da Reggio fu fat- 
to T Ana^-+j3d. ' ifente ' da ogni Gabella il Cle- 
ro di Genova, "nel 1406. 9. 'Geanajo le Chiefe , 
e Monafterj , ^ nel 15x7, ip. Agofto fìiTata la»* 
fnncliigia del Vino, e Grano come al dì d* 05- 
"gi. Nel ló^ó; 13. Aprile r Arciv^fcovo^ Cardx- 
uale Orazio .S'pinola per indulgo Apoftolk* de- 
< potè le 7. Oitfc in Genova \ con le medefin^^j» 
l indulgenze^ é Stazioni dèlie 7. ChieCe di Rp- 

ina K ■ ' ' < V <^. " • ■ 

"' \li\ Veftovari ,che fono nel Dominio , ftofn^ £11 • 
•^iir, e Sàréana; Innocenzo III. V Anno «04. 
".trisfeH irf G-tcdrale di S. Bafilio di Luni nel- 
e la Cliief» di' S. Andrea-di battana per* 1* intcm- 
• ;j)éri€ dciParia, e per la devàftazione di-LulRi» 
•^ effcndo Vefcofvp GuaJtcrìo il 31. fra Vefcovi di 
*• ifutila , e M^ iJ huftiero de* CanonicÌNnel iao6. 
«a ló.j Offd' è^, che ì\ Vefcovi li chiaòiano di £f«- 
^m/y^ Sartafraf't li f«cé0jpofe<>ininiediate«(aliau 
* - . S. Se. 



S* Sede, n urtino Vcfeovo di Luni fuHebadco 
Vittore ne fu.il 7. cirea 1* Anno \o^,^ Vcr^cói 
do nel 5 jj* S. Ctccardo Martire i\ci óoo. , S. Hu 
tickiano Papa Mavtire fu di tani , e Nicolò V 
di Sat2ana , nella c&i Catedra'e evvi il Sepoicr 
di Andreola Calandriha fua Madre* 

It Vticavato di VtnùnHgìiekQiwL antichiifima 
che yogliono Hceveffe la rede'da S« Barnaba 
e SSw Nàzato é Celfo: La. fua Caredrale, prim 
Tempio di Giunone ^ è dedicata ^ Noftra Signe 
xa AuuRta, non fi hann^o notizie de* fuoi prin: 
Vefcovi , che dal 455., ha %^ Canonicati con j 
dignità Prevoflara^v Arcidiaconato , e Cantorato 
nel 124). Innocenzo . IV. foppreffe la dignità d 
Arcidiacanò 1 filTando il sumero de' Canonici 
7. col fno Prcvofto. 

Alberga Citti pure antichiffima fottomefa da 
Genovefi nel 1175. conta la fua Diocei 166 Pai 
rocchie^ due CoU^eiate . 18. Prevoftuie > 4* Arci 
preture, fu fottopojfta ali* Arcivefcovo di Mila 
no fino al ii8o. , ma Papa AleiTandro IlL ne 
Concìlio Latexanenfe fottopofe il fuo Vefcovoa 
Metropolitano di Genova, ti che coiìfermòCele 
'ftino 1U«| C Clemente UK L* A.rcivefqovo d 
Genova non ottenne : il fuo intento, che ne 
1 zia. da Innocenzo IILìL^ Catedrale era prim 
$• Giovanni Bvang;eltfta , anticaiyente Tempio dt 
dicato a f^ilfi dei, nia fabbrictta. in^appreffb al 
tra Catedrale dedicata ^ $• Michele Arcangelo 
]ia 15. Canonici cofn tre digniti Atciàiacono 
Arciprete , e ^evofto : Contiene il Tvo Cotiti 
do-4« Caftelli, e aa« Bor|;hi, Il f^o prima V^Ì 

CQV0| de cui fi abbiaotiaia^fa OA9nt«nel^7;^, 

jLaa* 
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Lanfranco. di >lfegti fuo Vcic'ovo nel i^$^.':<èii- 
ce (Te in. Feudo ad Obeito Doria q. j^ietro il Ca- 
ftello di LoainOy che fpettava alla Tua Chiefa , 
con obbligo di perpetuo V^flaliag^io , e fedeltà 
fUgbelliìf. Sacr. Ep. Alhens .^ìì Vedovo Car- 
lo Grimaldi "vi ifiitui il Seminario de' Cheiici • 
ScVtaffin .[ ^ ^ . ^ ' , ^ ,, ' . 

Savana , il c\ii primo Vefcovo ^ del quale «* ab- 
bi notizia , é Montano nel 6oi«, di quefto ft me- 
motia Giegotio , Ma^54[io Iti. y. Ep'tjì^ ti.^^ H^ 
qìacfta Oit^,iIl!re la Otedralc, 3. Chicfe Par- 
rocchiali^ e comjrefi i Bcnrglii 13. Coventi di 
Rcligioii , e 4. di Monache ., e la fua, Di^ocefi 40. 
Paixoccliie , ha avuto due .Pontefici Sifto iV. , ^ 
Oìnlioll. ^ C.aOi Kouerè^ Nel 1537. tVTcndone 
Yefcovo Giabo Flclco-, li Genovefi rovii^ata la 
Cattdiale.v;^i>fabbricarono la nuova Fortczia ^ per 
tVnc^re Sfl'^^o'biditnza que:'>PopoJi, ma ,iie^ «S^r» 
^(Tenrdo Vefcovo Pier' prancefco Cofta fi rifab- 
\T\tb'AiU K^^n^uì^ ^ ed . il. Pilaiz:© del Vefca- 
t(oÌ UghelL \ . 

^ Bfiigrtarnà^i pripa Aba^fii dell'Ordine diS. Be-. 
ncdettcf, fluirle fuopiefla éa Innécenro.ll. 1' cicf- 
ie in Veftovato, • luffraganeo all' Arci vefcovo di 
GeijQva , -e Gregorio IX.* eretu la^Ctóefa di 
Noli ìtì^ Y^efcòvatò neUiijp. te uni qneftadi JBta* 
gnato , mai Innocenzo iV«)iel 1145 • tiiATolve^que- 
fta unione') e^fcce^ che' ciafcheduna avefiìé •par'- 
ticjolar Vefeovo.-Ha sfotto» di fc 27. Luoghi, ò 
CafteHi;"'^H[-fiio primo Vefcovo ni ildepurando^ 
•ch<..di Monaco fu fatìo ^^fcovo da detto Inno- 
cenzo II; heì^t^^. 25, Maggio : Nel> i^J;*. .il 
yorcbvj^\Fi4rfrp6 Sauli -viufiitul Canoinicai^.^v^ie 
' ^' vcdu* 
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veduta la Cia Diocefi frt Monti Alpeftri , muìòt 
nel i$ip. ib. Magg^ìò Coijitgihnt col' luogo di 
Seftrì di Levstnt^ con Gio, Maria Sfótta alloraL. 
ArCi^refcovo di Genova |, per ivr farvi tefidenia, 
come fece cffo, e fuoi facqcfTori ^* 

Noli ; di ftojgo che era ^ fa eretta in Città ad 
iilanza de* G novcfi> e fatto Vefcovato' da Gre» 
l^orio IX* r unì a quello di fìru^nato: Inno* 
cenzolV. conferma detta erezióne, matiiet 1245. 
fepar& detti Vefcovati . La féa Catedrale era_^ 
prima ò\ Paragonio , Gregorio Xllf. trasferì 1* 
Anno i57»« dopo 333. Anni ia dignità di Ci- 
tedrale nella Ghie fa di S. Pietro entro Citta , il 
fuo primo Vefcove fu Guglielmo Canon ici> 
Genovefe nel 1239., ha 6. Canonici > uno coa^ 
titolo di Arciprète , ed S. Parrocchie aeLfqo 
diftretto . 

Bèhbi% C\t\\ ««H* Alpi Cozzic fogge tta nel 
temporale al Tortonefe , e nello foirìtuale fìif- 
fraganea di Genova, il fuo principale X^n^P^Q ,^ 
dedicato alla Vergine , ed ali* Apoftolo S^ Pie- 
tro, ha IX, (canonici ^ ed un antichiffimo Mò* 
naftero di^ Benedettini dedicato a S« Colombano. 
Il fuo primo Vefcovo , ài cui s* abl>Ì notizia , fa 
Attone nominato in un privilegiò di CotWo 
Imperatore • ^ ] '\ 

Alerìa inCorfica^ già dolorila degli antichi 
Romani, Siila Dittatore; la rovinò. Pafqual(;L#, 
I.'vi mandii alcuni Sacerdoti per ridurla alia Fe- 
de: Eugenio Vi !•, ed Urbano Vili, fottopofé- 
rò la fua Chiefa ilf* Arcivefcoyo dì Pifa . Il»fUo 
Vefcovo, di citi fi abbi la j^rim'a^empria » fu Pie-. 
ìro^^ al quale S. Gregorio papa feri li e T Epiji. 

2 1. }ib^ 
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SI. lib. t; La Catedrarle dedicai a .S« Marceli» 
^ Itoy'itiztÀ ^ h Tua DioceH contiene óo..Pararoc- 
chie con 14. Mom&erj di Reii^iofi , il. bemina- 
rio de Chcrrci. Nel i$;^i. ne tu Vefcovo il B. 
AleiTandro Sauii , cke accs^ebbe il numero de Ca- 
nonici. ^Nv^l i6i2. ¥ii Decio Giuftiniano .^eil^ 

.Ordine deV Predicatori fuo Vefcovo trasfeU la 
ÌSede Vefcovile in ò\ Anièlmo di Gampploro • 

Siagone Città antichiilìma della Coifica . fuf- 
fragaiiea di Fifa , li nuovi eletti Vefcovi pren- 
dono il poflcflo nella rovinata Chiefa di S. Ap- 
piano, ma per autorin^ di P^pa Paolo IV. ne^ 
fu eretta altra in Vico , dove rifiede il Vefcovo» 
ed in Calvi , nella prima avyi la Chitfa dì S. 
Maria AflTunta, heir altra di S. Gio. Bittiila, e 
le fervono per Catedrali, la fua Dioccfi è com- 

.pofta di ly. Pairocchie y nel luogo di Faomia , ove 
xuiono introdotti ì Greci nei i675«,evvi la Chie- 
fa di S Salvatore. 9 ove fi celebra in Rito G.e* 
co 9 e nel vicin SantaTxio'in Rito Latmo^con un 
Convento di Monaci di S. Bafilio • Queito Veù 
cavato àflieme altri 4 fu eretto in Cpifica d^ , 
Papi Pafquaie I. dopo T efpulfione. de' bajTaciùi 
nei ptincipio dei 9* Secolo, li fuo primo Vef« 
covo, di eui fi abbi memoria, intervrnne al Con*' 
cilio t^aterai.enfe nel f.)7p fotto Aleffandro li!» 
ilccìa Città rovin^ita piire in Corfica il fuo pri- 
mo Vefcovlo fu Martino , che dopo la diftiuiio- 
ne ftta da Goti di detta Città , fu da S« Gre- 
gorio trasferito alla Chiefa ùi Salone nel sol»» 

' ^me afferma lo fi iTo Santo C hb.^^ Bp. SSr/^ 
nel ^900» n« fu Vefcovo Nicoli^, continuarono i 

fu9Ì Vefcovi fino ai xs^i*i ^^^ 4^^' Anno Pio iV. 

lidoi- 




ridotta vedendo Accia iiy fdmMa mifena ,<:iieiido,f 
Vefco^o di Mariana Nicolò Cicala^ uniinficnfie ^ 
i due Vefcova^i, come continuano • 

Marìatia Città affatto dcftrutta . rlfi^ds il fuo ' 
Vcrfcovo nella Bailìa nella Chiiefa dedicata allji/ 
B. Vcj:gine d»n 8. Canonici iv^i trHfportati Jcon^. ^ 
autorità di Papa Gregorio; XjlI. dalla fua anti- " 
ca Dioceii nel i575*> conticnt lii* Borghi, 
Pievi con 87. Chiftfe Parrocchiali ì e. 23. 
venti di Religiofi , S. Petrejo M «itire n^ 
primo Veicovo.) e nel 1314. Cattaneo , che in- 
tervenne al Sinodo d' Arks. Nei 64 • Donato. 
Nel 1599. il.Vefcovo Geronimo PoztQ fecc^.ri- 
fabbricare là Catedrale dedicata a S. Maria 'Af- 
funta alP ufo moderno nel xóip. 

ìJehhlo Provincia di Coifica , e Vefcovato , la 
fua Catedrale fu .fabbricata cixca V Anno 700. 
dedicata a S. Maria Aflunta , il fuo prim<# Vef- 
covO) dì cai s'abbi^notizia, fu Martino nel Ó49., 
che fi fottofcrifTe al Concilio Lateranenfe. Innocen- 
zo \l nel X133» Io fé ruffrag^neoali* Arcivefcovo di 
Genova . Vi fono 7. Canonici* Nel 1713. il Vefcovo 
Nicolò Aprofio,riftOiò il Palazzo Vefcovi,lè , e fece 
un nuovo Edifizio per T abitazione de^ Canonici • 

Ajaccio pure in Corfica Vefcoviito fufFraganco 
di Pifa , contiene la fua Oiocefi 14. Pievi , ave^ 
va j. Caoonicì,~ma Sifto ^. ve ne iflituì altri 
j, . il fuo primo Vefcovo fu Evandro da Orlino 
Q Greg. Mag. Bp. 74. Hb, 9. ) Nel /^4p. Bthedetto » 
che inteivenne ai Condito Latcranenle • Morto nel 
1581- il Vefcovo Criftofano Giudicione, vi pofe 
Papa Gregorio Xlil.un Vicario Appftolico, per rif« 
quetete U redditi dei Vcfcovato i e dì quelli 
"^ ^ fab- 



fabbriconne piit nuova Catcdralc . Nel 1587. ne 
fii Vpfcovo Giuftiniana, e continuaro|ao i {noi 

\cfcovi f ^ ^ -. 

Narra il Gmfliikiano , f AmtU di Gétiova fub 
An. i40i.3cher Ardvcfcovo PUeo de* Marini, 
«cciè li Popolo Jreftafle più contento, e più fo- 
disfatta delta diftribuxionc delle ^Blcmofinc , la^ 
duale a lui fole apparteneva , chiamò in fua com. 
pajrnia 4. Cittadini , €l|« fcriveflTerò , e notaffc- 
xo tutte le diftribuiioni , ed elcmofine , che ?f- 
fo Arcivcfcovo faceva > e cosi iftitttì T Offizio 
denominato di Mifericordla . 
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E NO VA» di cui poca non £ Isl^ 
gloria r aver 1* antichiii cane lla« 
to it ironie del fno Fondatore , vogliano al- 
cuni aver 'prefo il Nome di Janum per eflPer 
Porta d* Italia per paAàre nella Lombar- 
dia,- altri da Giano q Genuo E^ifco Rè d^ 
Italia ) che la fondò, chi da Genuino Com- 
pagno di Elidano, >o di. Fetonte « altri da 
N é , alloirchè venendo in Italia , fu col n#- 
medi Giano dalP antichità adorato conine 
faccié , per aver venduta Tetà antica prima , 
e la nuova dopo il dilovio* QueftVuliima 
opinione ha pid del Vero . Li primi àunifmi 

da* 
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iijl^ì jQtieki iktatori M Xnto ifli)w«iitati 
lo confermano, nppcefenuvano qucftf dla^ 
ttQS pnte una Teita bifronte , e ilad* altra 
una tnezi^i N^ve roftraea /ii/f • Zìa/! (f# A«ir« 
th. rèi M^€rok> Séturn. JP« Kirehcr Dumònt 
. fer>. lÉit. Vf>/. O daGiaiìoantìchiffimo Rè d* 
Italia, o dt Nòe, che col nome di Deità 
' fofle adorato , fia ft?ta Genova fondata , é 
certo y che tooo. e pid anni avanti la Na- 
tività di Crifto abbia avuta la fua orìgine • 
Li Cronologiftì più accreditati lo contefta- 
no, febbene Giorgio AeUa; ed il GiuHioia- 
no x$S5« anni avanti reraCliKÌftiana,e Fej> 
dinando Ughelli loco. anni avanti Roma 
fondata la vogliano • Che il fuo nobile Fon* 
datore fcegliefTe per fua %$'ede quell* anie* 
niflimo Colle , che dal di lui nome con yo* 
caboio Ebraico fi chiamò Cber$ntjani^ Vii* 
la^ ò fia Vigna di Gia^o, che poi con vo« 
ce corrotta Carlniuné fu detto, che a^ife 
il fuo Caftcllo vicino alia gran Piazza di 
SaHànp^ nome derivato dal Latino ilrar Jom 
ni, non vi è chi nt dubiti; il Simbolo, di 
Giano attortigliate da un Setft^ che fi 
morde la coda (^FUm* fiji* MacroL^ rap* - 
prefentato dal fuperbo antichiffimo Fonte di 
Marmo , cho prinsa era falla Piazza del Pub- 
blico Palazzo, e nel léaS. trasportato naa« 
2i la Chiefa di S. Domenico , le due iS^U- 
tue antichifRm^ di Bronzo, che erano ne|ta 
Catedrale di S. Lorenzo [ SihUff. £? Pt- 
i^rìt. Itdiric. } una rapprefcntante Giano 
Biftonte 9 V altra certo ^ antico Impfyatore ^ 

man* 
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maneate ivi tene ^ qoaAio nel tiptf. pet It 

Goexre Civili pad gioflbiacendiodctta Chic- 
fi i lo cénfetm^im • Lt rovine <|ella medefi* 
ma non furono lifaiait yckencl iw.Xfiìorg^ 
• Stelldy onde éf che nel sjia. ietto una< Te* 
fta di Giano Bifronte rimafta fepa 1* archi* 
trave di una Ceioai|ata in detta Chiefa con 
fotte V ifcrizione J<$n^t primus Rix Italia 
diproginit Gigantum i juifundmvit Qtnuam 
tempora A'braka » vi opposero un* altra ifcri* 
zione Januj Prin€eps Trojanuì Afirohgià pe* 
ritut navigandb éUlbéthitandumlocnm qu^crt^ns 
Jknum^ U^urumy CP dominaUlem Janu^m ^ 
jamfuniatam abjanù' Rege Italia ùronepotf 
Uoi^vntty CP #anf cern§nt man , CP monti" 
hit tutijfmam ampliavi ty Ci^ fi nomen fuum 
péfuitJ Tutto €iò| però, che vien /detto 
dau* antichità di Genova fc deve intendere 
con quella confiderazione ^ con la quale <Li« 
vif nel proemio della foa Stori' > parla di 
Roma** ^ua ante canditai^f c^ndtndamve (/r« 
hem p0€ticis magif decora fahuHt ^ fuam in* 
€crruptis rerw^gtJiarummQnumentiitradun' 
tur ^ tante ajffirma^y net rtf^Uert inanima 

Ja : Hatur oac venia anti^uitats ut mi/cen^ 
obumanaDivinii ^primùrdia urUumaugu* 
yfforn faciai*^ AfierKhando Iq fteiTo Klorico 
jnel lib* f . cap« 6. , che una tradizione traf» 
mefla di Secolo ^ in Secoiqii obbliga di pre» 
ferie quella fede ^ che 1* antichità ba can* 
odiato : Fama rirumfftanium efi » ìAi eertam 
4éragat vettnjftai Jidem . 
AouUii&ain ^t avanti U I«iffttria » cornea 

At che 
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che comprendeiTc non foloTh tr»|^iotj^arte 
deir Italia, ma anco parte dcUa^ 4Ì4ll(a Ci- 
teriore. Li Ligcuri, cht( abitirvaiio dividali* 
' liì^xTf anfap enini \^t quei di qiià Cìjapenini 
chiaftiavanfi QSigon.ex DiaH^HaHiar'nas.) 
Fra il Rodano, ed ii Tevere fi to airAdua- 
tico in quattro' grandi Pi^ovincie la Proven- 
^£a, il Geoovefato, la Tofcana, e la iLom- 
l|>ai:dia , fino, a Ravenna ftendev^fì * la Ligu* 
ria, {ebbene al dì d* oggi fra il Varp , e 
laMarrà rcftringcfi[^/iV^.^/onrf* Volaier, Si* 
gon,] ■ 

Per pia di 8o. anni cioè dall' aaRO $i$» 
di Rema al 592* lottarono col Popolo Ro- 
mano i figuri , il ior evalore fu lo Ipronc ^ 
che provocò quei Popolo a maravigiiefe ope- 
tazioni, né vi fu nazioi^e-, che pia ofitoata- 
mente per la libiertà conril^tteire. 

E qui de' notarfi , che i Popoli della Li- 
guria ebbero più nomi dalle Confiarche § che 
abitavano Siccome li Genoati , ò Genuenfts 1* 
«bber da Genova, Ior Metropoli , irooic co- 
tta dalla Tavola di Bronzo fatta 1' annoéj^j. 
di RoJwa^, trovata- nella Polccvcra, e rifc- 
xita dai Giuiliniano, così Odoardo Ganda* 
2Ìo CCovern. ant« di Gen* pa{;. ras.^ e^ 
Dio Caflf. lib, 54. ^ ci ìiotairò li Liguri Tti- 
Diati , cioè del' M* Appennino fui Modene- 
fcj^ Trifenati,?quei dell'Alpi^ i Vocoatei^ 
e j ÌSalìi li Ptemontcfi ^ Apuani Marittimi 
qtfei delU Magra, ove era Apaa, lagauni, 
e Jntimiliid' Aibengt., Vintimiglia ,gKEpaa- 
tbeiii 4aeì del Mondovi% li Salvei, & Sali* 
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bii del Marchefato di SalozzO) Apuanr quei- 

di Pontreii^pli ^1* IlluaM)quei. di Lombardia, 
Apuani 'montani di Grafkgnana , e 'Mootelon* 
£0 fra *Lulai , e Pìfa , Mo^ntanari quei delle 
Ahute di Genova, Scatc Illa ti, o Statieliid* 
Aòui, e d" Afti , Velleati di Lombardia 
Cìlpadana , Tarnei , o Taiacarnii del Fiume 
Taro«x li Montanari di Chi<«vari, Tranfal- 
pini tra Antibo, e Nizza, SzhCR eli abitanti 
di' là dall' Alpi, Gatifcì fra il pS, e Moa* 
ferrato^ Briniatea quei ^di Brugnato j Co- 
niati i Provenzali. Ma o vinti» o vincitori, 
' che fbflèro i Liguri ^ dal vederfi, che ni uri 
Atttoré antico faccia piéhzione^ che aveifer* 
«lai Guelfe ì Rimani co^ Liguri Genove^ - 
il, o-fiéhU3ti', come fi'iefi;5e indiffcirente- 
xnente di^'Wrf'gli altri Popoli Liguri , * cer- 
tiiìimó ar|[óì*iento\ che Ti h dal princigio^ del- / 
li Romana Repubblijca fofTc Geiiov«V. ed i 
Liguri ' Genèvefì ad éfTa confederati , anz{ 
che-fojft Genova Municipio de' Romani^, e 
li fuoì: Cittadini oltre le dignità , ed •koxi i 
che godeano in Genova , potcano'ancd gode* 
,ie auelle'dt;Ui ftcffi Romani in Romfl| men* 
«^rt Mnomlriaiidofi in àntiéhiffimi Epitaft, che 
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roi anche Colonia, dopocche diftrutta da 
kiagònc-, Marcio Pretore vi condufTe due 
Legioni, per' renderla pUV abitata [Sclìn, 
Hìh, 8. Cav. p. tib. dee, 3. lìbf to,Sìg9n. dejur. 

JtUl. JÌP.* JK^'J- i • '. 
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Anni 4i Rotns '.' 

jié. Permefle Genovi , ed affvolò, «ame confis* 
deratì col Popolp Romano a L« Poftumio 
Confote la Strada per la Uguna T ranfàlpi- 
n*^ oggi Lombardia , la Stma 4^ cflo Can- 
fóle pie fé ti nome» allorcH quefto come di« 
ce Livjo andò contro ì Liguri Traniappen* 
Bini 9 li vinfe , e né trionfò • 

f|t* C. Attilio Pretore pan per il Genoveiato 
ficuramente per andare al Rodano a foccor* 
rere Manlio contro Annibale. . 

{36* Uccifero i Liguri L. Btbio Pretore con tuf* 
lo il fuo Efercito^ e prefera C Fulvia , e 

/ JL. Lucrezio y nei qual anno P. Cornelio Sei- 
pione Cor fole, avendp mandato Gn* Scipio- 
ne fno Fratello contro Afdrubaie I fé né ven« 
ae con poca compagnia , e icelte Navi a Gè* 
nova come a 'Romani confederata per dilTea* 
der r Italia con V bfexcito y che avea im* 
tornp al Pò *• Liv. dtc.^ 3. Ith. f • 

{4p.vOnde) che fu Genova da Magone Coman* 
dante Cartaginefe diftrutta > e faccheggiata 
allorché venne in ltaIÌ4 con iiooo. pedoni 
3Q. roftrate Navi > e molti altri Legni - Llv^ 
éec^ 3. /i£. 8. 

$$!• LiKomiini per diffeia dell'amica Gitti» e 
del littorale delia Liguria mandarono 13* 
Navi 13000- Soldati y e due Legioni coman* 
date da Marcio Pretore per fabbricarla ; da 
qui fi vede 1* impegno , che avea la Romana 
. Repubblica per confervar Ge«U)va ^ tlv ite* 
3. Uh. iQ,^ ni fi tofto pani Magane a V 
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vdler k futàk »N^vaat i cke «tdiaàraaG i 
Rointoi a Lociezio Sfuiìo dovefle lefdi&cai* 

{{}• Q. Minocio per far Guerra a Liguri Lam« 
Vardi veant a Genova cm 1' Efercito 9 pre* 
fts loro doe Cittì LuIiudìo, e'CUftidioypaf- 
s&q»oi contro li Liguri Uluatl [ die. 4* ìik» 

1. 1 QpÌA<i' ^^^'^ ^fi^^^ '^ conteftirs il 
celebrcGiurifconfulto Giacomo Menochio (im 
CofUf. Finar. rgfp. a. n. 4. ) che la Cittì » 
£ popolo di Genova era Uicto fin dal tem* 
pò de Romani ^ mentre , che nefluno degli 
, Autori di quei Secoli ne fegna il contrario , 
UhertattmmuttM b§sp0puhséi t^mpon^ifìm 
i</Vfi« Mag9nh amijijfe , C? in Romsnam Po* 
tejTatittt^ditipnenèqu4 ventffijiriptoiwn turno 
0JÌi jtii ajfi» met ., Salo Giulio Obfequens^ 
ohe vifTe poco avanti 1* Impero di Onorio 
verfo r Aono 395. nel Uh. de* ?todtg) , che 
cava da T.to Livio dice^ che V inno ^S3' 
di Roma , effendo Gonfoli C Gomelto Cete- 
go 9 ' è Q. Minozio RufTo » quefto pail% 
pei^Genova ^ la quale fé li refe a patti • Come 

Iuefto fia falfo , cplla da quanto fi è detto ; 
farone la diftrnflTe come iimica de* Ronca- 
si V Anno S4f*| fu da loro ri£ibricata nel 
5$i. onde non vi ed* uopo, che nei j5|. a 
fatti fi rendefle: niente ne dice Livio. Veo* 
AC Q^ Minicio come in Cittì confederata^ 
e Municipio » difpoito 1 * Efercitp ^ attaccò 1 
Liguri Tranuppenoini y. ove erano le men* 
tovati; Qittì, e vinfe que* Popoli -* 6rir Kit npr 
^Ui ExiWtu ahdudg abLigurihus exorfus eft 



iBeltum^Opida Clafitdtum^XPJi'ithuKum tètra* 
queLtgurum^C? dua genti r eJuJHemCfVrtatei^ 
tj^hliius ^CadicrateJqu^e^Je Je dedèfrunt Liv. 
dee. 4. ai. XX. ^ e poco dopo nominai li 
Boii > gì' Ilìuati , e gì* Infubri . 

«58. Affedarono i Liguri con r4o. mila Uomini 
Pifa la fscchrggiarono affieme Luni|. Pitcen- 

^ za, t Lucca Liv, dee* 4. Uh. 5. ; 

503, Affaltati gli alto^giamenti. di Q. Mìaucio 
PiocoRfolè tagliarono a pezzi da 4000.^ Ro- 
n^an'^rffc. 4. Itk* 6.) 

j66. Onde Lucio Perciò Confole fé voto nella 
Guerra iiguftlca di c'onfacrare on Tempio a 
Venere Ericln^ nella Liguria , còme che fof- 
fe detta Dea "adorata da Li^^uit Apuani , 
che viqino al Fiume M^gra ahiiavano , ne prc- 
fe* il nome il luogo di Lerici 4^1 Tempio 
ivi fòndatp,'^^^ lt9^ ^ tempi noftri a S* Vc- 
nerio fu corlfacrato LiviuSy Giufiin. Kb "i. 

'• fot: io. _ . ; .' _ 

5Ò7. r. QtìintoFlatìiinio 'Confole , ed Emilio 
vinti i Laguri Briiiiati j ed Apuani /abbrrca- 
xono b via' Emilia da Piacenza a Rtniini 
[Lw, dee. 4 tih. ^^ 

568. Vinfeto ? Liguri -tra Albcngìi , e Vcntimi- 
glia Q^' Marcio Capitano* e Confofr con la 
morte, di 4000. Romani u prefero 3.* Iafe« 
gne , ed it. Stendardi (^dec 4. Ith, p. ) 

56p. Eran sì formidabili, fia da q.uei tempi in 
Mare , che omnem oviim maris péragrabant 
QLiv. lìh, 34.) 'e C Mazitno^uno dpi du- 
u?nviri navali' prefe loro in. una volta 32» 
M*^vi Liu. dtc, 4. Uh xo. 

584. 
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$^4^ F. Muino Seeyof ai combattè co'Lrgoti prefl^ 
il Fìame tltelU, che fac€hcg|^ìùo aveano» 
Lucca y é Fifa e li levò k' axmi [ Liu.d€C% 
5*; /;*. ,1* } \ . • 

éo^. Ebbero pc£ Genova t^nto riguardo* i Roma*» 

ni , che per rendere ad efllìi pia ^facile i' ac- 

-. ceffo, come ad Enptpoiio ài tutta' la Liguria 

M» Emilie Scauro Con foie fabbricò la Sttada 

Emilia» che'da Pr6 a Lunì, da quella a Gè* 

^ Rova, e poi in Vado, e Saveaa conduceva 

-/ Strab. lib. ^ pég, 435.' 

éi5« C. Ofttlio Mancino Cofifol^ dotrendo andar 

^ in Il^agna ali* Itti^e^ di Numanzia pafs^ 

per Genova come Città' amica CLìtt.lih.* 55/^ 

#35. E/Tendo GonfoliL. Ocilio Metello, e C^ 
Mucio Scevola nffortalite fra Veiturìi quei 
di Voltaggi y e Lan^enfi quei iMLttngafc9y 
e Genoatt^ li abitanti di PokeuetyL ptt di^ 
fetenza di confini | ncbicfera i Geiiovèfi duo 
Giurifperiti Romani per deciderla, >vciinex# 

5|ircfti , e furono (^ M . Mudo , e Q. Fab. Ruf- 
o , che fegaati i limiti ftab-iirono-, che fat- 
ta certa paga di denati ^ ' viaoy t grano al: 
Pubblica di Genova, pareva' ^che^i Gienove» 
fi "doì^lleao lilafciare 1 prigioni iìtentiri.'DQc 
talcau{^{Pi^ ^agr^ ui^igal Langenùs fei" 
iutiis in Foblìcum Gtnuam dent itk An.Jilè» 
' ^wfex Vióf. n. iccci } .cioè ♦4o<>, vittoria^ 
MwnettpfiLang^nJìreampe^niiir» non àabunt^ 
' ' ncque Jitt'afatient arbìtratu Genuatium^ qu.oi 
ferGenue^fts (^cioéli Cittadini di Genova^ 
mora nonjiat | auocitiiis emm pequnìam oa ^ 
fiautt^ tum fuot in §f^ttgr0 aia(«n^ tris frm% 
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ftanitt y pBfÌHr vii$nfumam vini parttm Jix^ 

iam Lsngenjis iti fòblicutÉB Genuàm dare <j#« 
h^ntoinj^nnos Jtngulos • i,a Tavola di Bitoazo 
in cui fu fcolpita quella (èntcni^ fu trovata 
Paino ijod. m Pokevera, ed a^a confcr- 
vafi 4Btlla Camera de PP. del G^miine • Da 
d^tta Tayola fi fcocge » cke Genova fin da 
qik* tempi faceva Pubblico da fé ftcfla y ed 
avea giurifdi^ione fopra i Popoli vicini , 
mentre ad oiTa ^ e non a Roma fi pagavano' 
le regalie, é le condanne. 

•Éi^. Pèv far cefllSire le Ciatturct , clie la Roma* 
na ReimbUica affli^evano cagionate dai Po- 
poli »* Italia COiMiio Cefare pubblicò Leg- 
ge^ cÌm a tutti fino .alle Alpi fofTe la Gii* 
tadinania Romana donata ComeL Tacita 

itf). Pompeo •S'trabon^ Padre del Gran Pompeo, 
fò Colonie latine molte Citrà della Gallia 
Ctfpidana Fin€0UQhiK di Véron^ Uh y cap» so. 

éÈ^* Pompeo nella Guerra con Miuìi^tc Ré di 

'. Ponto per 1* ijiv^fione de Corfari OJicii, 

a Commil&xio M. Pomponio, die aveffè 

cura particolare del Mare di Genova , come 

^ì Wefe amico fJJviujJ- _ 

yo6« Fatto Ceiare Dittatore perpetuo^ donò la 

libertà anco alle Città TraipadoAC* 
'Anni di Crifto • / 

ìBf. Petfevjrb Genoìvaifempre a^ Renani eonfe* 
éerata, ed à^^a fopr/i Popoli Ticini Do» 
minio, anco in^^^tfiffTpo di -Augufio* Strfbo- 
•e,^ che vivea in queft^Anno it chiama Ém- 
ptrìum tùtiui tigurì^y «ove conooncvano Al- 
^ fctnganefi , Vontim%Uciì « f abatini^ e tutti li 

cir« 
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ieircolbttt Liftin a vetdet le lam msfci« 
Secondo S. Pietro in Roma ^ e perfevena* 
do' rimfero di Au^nfto gpvcrnavafi Geno» 
va da Tuoi Clctadim ^ che nel principio del* 
la" pnbblicatiooe del VanjB^IOt non fèitien» 
do It minacce vde^ fuccellorì di Attcofto»^ 
clie i Chriftiani petleroitavano ^ eCa fola fa 
la prima) cke la Criftiana Reiiffione aiecei» 
taM« e coltivata da fuoi Cittadini iik cfln 

Iiubbiieamente vi fi celebrafle il Sv Sacrificiir 
ella MeiTa^e vi fiorifle apertamente la S* Fede^ 
olefbiTe oredicata da S. Siro Difcepolo di S« 
Pietro 9 cne fu poi Vefcovo di Pavia.^Ufi^l» 
li /o», !•> dairApofiolo & Barnaba te 
detto Anno, cbe fu il ó» di Nerone £J«« 
- rùn. T^m. 6. 1 
f I. Ò pure gli foìfe promntgata da SS.Nazaria p 
c.Ceiro» a quali Santi ^ ficcome in Albar* 
. dove sbarcarono ^ cosi entro Città ove ett 
il Pubblico Palazzo fvt fiibricato un TempiOp^ 
con^ molti altri nella Riviera, «ji Ponente 

tgy Eleo' Pertinace nato nelle vrcintnxe dr. Yn» 
do < atto datr Efisrcito Romano Imp^nto« 
re» ma.accifo dopo^ai. giorni |jtf/» C^ffwt» 

sto* u prima notizia, citc fi abbia de^Vefcovi 
di Genova fu circa qudl* annoi» in cai Àa 
Vèfcovo S* baiamone, net jta» moti S*^ Fe^ 
Itcc^ nel jaf» S« Siro, nel f45^S. Romol*^ 
che mori nel ^5 j. , net 267» S^ Valenaino^ 
tutti S. Vefcovi di Genova .^ 

Bff^ Tito Elio Prodo i^ Alh$n](9t vie» acclama» 
fo Impeiatocc dàfuei di iiione^ mai^ brer# 
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• vie» Bccifo. Non fhiAof atteftzidiie m con- 
fcrvarc > clfc' di ptoritezxr ià ricevere la Gat» 

^' ttlica RclFgiOTi« j'ebbc anco tn quefti tempi 
(Genova I la di cuf indipendet^za conferma fi 

*' \dal non avèjr avuto ne Ptocdnfoli , Pretori, 
prefetti ;''o 'Frefidenti Rofriànr, che la g©- 

• yefrnaffero, come' ic aUtésCittà tutte d* 
V.ftilìa. . • • -^ 

at^vFp inaitirizzito fott^, 1? Im^tfrator Nómeriano 
S.* Eutichfano della'Cìtià cfi iJbni, Pohicfi- 

• . ce,, che oltre le altre opere fegnal^te di 
.' pietà, fepcllì con le proprie mani t4»« 

martiri in diverii Cimiteri Schtaff. 
407- Dcjvaibta da Vandali, e dagli Alani iaGal- 
iia gii S. Vefcovi Urficino, e Chxo fuggo- 
Do,.,c xitir;)nri nella Valle di Polcc^èra* 
'"•nno •ncli/ Villa, che fu pòi detta S. Ut- 
'•^ ficinb r»-''&/W>l, Paftrò vicino la CKicfa 
^ *;: di U-Mtoa di ManeflTcn: 'Scliaf. 
4i5'/Gcivferica. Rè de' Vandali* invafa l» Italia 
-facchéggiS jRòma. Aujjuftòìò fta li Impera- 
, , tori d* Occideqte T ultimo rifu^io^ in Ra- 
'^ ' vcnna," dopo la di luì*' morte nmafè IJ lin» 
*,' péro 4*, ócciiclente fenza Imperatori per 
-J' 314* fihof^; Carlo Magno* 
4^3; Fattofi ricdnafcerc Rè d'Italia iti Ravén- 

• \ na Teodbrfcò k^ de* Goti da' tongibhirdi , 
'* ' cbbie' per' Tdo Segretario, é'Mìn'tìro Caffio- 
'^ doTò\ R^grftra qaefti due léitcrrc [Lfh. a. 

^iy. T7.»/JZ^.-4. €ap; 35. ] fcrtttc a Giudèi ,^che 
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> ' tnincia la prtniB TTf^herj^s ^Juiégìs tr^nù^e chn^^ 

% Jiftuti^ Tb$odóricus Rex •-^ . '• ^.*'J%cutt 9x0* 

' fati tfiti . . Jufium tufii^us pr4ejiare con* 

' Jhnfifm^ ^la leconda^ Cufiodianik hgàm ... . 

yprtvilegia vM$ dibere Jencarl , ^a judaiclt 

inftitutis provvida decrevst antijukas j untAc 

non provano alcun Dominio di Teod9rico in 

Genova ) né ch^ il Goccino lion iofTé iibc^ 

IO mentre in uno accoafènte alie preci ide* 

' Giudei y e neir altra gli Gonfbrn^a i richie* 

ili privileg)V onde errano ' il Foglietta, ed 

il Schiaffino > c^ tutti quei, che dicono^detre 

lettere dirette ai Genovéd, e fé ìt Papa 

concede 9 e conferma dei pri▼i^egy a'^Chri* 

itiani abitanti nelk Soria | a liell* Indie,. 

non puà arguirli! v* abUa Oeminio tetnpo« 

Itale. /•''-'■ ■■' " ' ' 

559. Per ricoyerare T axmata Romana , e Io 

Truppe con le ^u-ali paflTava zlk^lmptcùt ài 

Milano^ e PavU veline in Genova Belifariò 

con Mondilas Capitano Greco j;. come "die^ 

. quefla congiurata fofTe contro i Tiranni ^ 

[ ProcBp0 CaJ'fdc^, Var^ Uh. io. e. 27. 

$41. Occupato da.Tòtila^ il Regno dei Goti in 

Italia perfe velava Genova fotto il comando 

de .propri Cittadini , ed era governata da uii^ 

certo Bunn^f foHtna lìK i* ^ era ifuefto &i(f» 

^ no nipote di Giovanni Cogaeminato . Juono ^ 

che -efleAdo Abaie fu mandato da S; Gic<» 

"ortoad 595. ffarJ3^ft»<0J Ambafciatore alU 

lesina Teodolinda , ed in apprefTo' 'fatto 

ikiCivefcovo di Miiane . Mèiirre. gionto Bs- 

ii&xio a Poia iiel. Golfo di' Vendzia , -istefa. 
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Tetils ti (ba remntn peti ttffUtnt le fcic^ 
font f 6.nfe iettei a fatu a nome ài detto ^i#o- 

> n09 W^le difeòdeva Ge&ova T Frocùp* d» 
3ilh ìfùfb. /i^«, 3« i^p' f o* /;r Murtit»r. tom. 
».1 B^nus Joannìf aFrf^tr$ n^pùs ,(j9Hu9hJ( 
^frafidÌ9fr0€raiyh¥Jusnom9n mutuatut fiófai 
mi MilUjarìum Htt0wfirìffiu Che detta Pre» 
^ fidente fpffe Ge»ovéfe > è in&Uibile 9 e co- 
me nipote d» S» Gto, Biu>nii e» di Caia Ca* 
«ìli la ÌAnmchelh in Vit^ S*Jih B^n* Odoard» 
Q09èdU€,f.%$.l)'Grfg9r^inreJlhb»z f?*3«^' 
^^Ui i da «Cejrvaxfi ^ elle Genova per la Com- 
inime libeità era tante propenfa airjmpe- 
^pt .Qx€Cff quanto contraria a' Tiranni , 
che y liala i ufmpavano • Poco oprò Bo- 
Jifajri^^ fteil^rio i Goti nel poiTefib dell' oc- 
^pato Pooiiiit p $ fim^fc Genova nella prò* 
^in dijfefji^ • 

gdf. c;on|i|iuandii Tofila a tir^nneniar l' Italia • 

^ ^ ft ^c^n4o il MaCaciro de' piA Santi Vefeovi , 
e Gitudini di Roma , a di Ravenna molti 
.iug|;irono nella Liguri^ mamtima» «, fi ri* 
fugiaronia a Genova » #ve p^o prima nella 
frefa di Napoli 4^ Belifìrio a^ etan Iklvati » 
IPOmiP in Cicli liberai molti Cittadini Napolci» 
, Ùnh ?(^Pff Phf9n. df Qptb- fih.' té. t. 46. 

ttpt P/c^rf d» Albnino Milano» e qnnfi tutta rita* 
U$^ ^rìnhnd^ Ro'i^n» e Ravenna, eJella hU 
gurja marittima (P^of. Dìa^^n. lih. a. m. 
a> C^ HO ^«w Genova iìia Metropoli lU 
lefa , d^ye fnggtndo la tirannìa de' Longobar- 
ili ^ vennero ^eme con molta nobiltà a traf^ 

MùnfVh Joi Seg|i9 j|U ^ynfimn di M' 

ian» 
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^ Iiii# per pitf di 70/iiiai, Ondriteiie fu il 

Jirimo nel s7Ò« \ Coflanzo il z. ^ a cui (qcccf* 
ie nel 5P7, Lorenzo 9. Diodtta nel #18, ^ F«* 
'£io del é^u che furono tutti tumulati nelU 
Bafiltea dei la» ApoìIpIÌi era detti di $(t Si* 

5ttf^ Paflando per Genova j^li Ambafciatori di 
Tibeiio Maiixii^to Imperatore , duetti i CkU 
delberto Ré di Franchi per foU«citarIo ^a« 

contro Longobardi | è fra loro un gran Ca- . 

pitano Elicete j morì , e fu fepoieo netla^ 

Ghiefa di S« Sabina' coA Epìtafio >' quale fic* 

come le fu, fatto da fuot compagni perciò vi 

nppofero ; Imp^r^nu Homìnp nekvQ Mamrlti^ 

Ti>m9^ mentre eranaal di lui tervigio. Per- 

fevèrandò de* Longobardi ta Tirannia , mol« 

te nobili Famìglie d* Italia fuggendo In lo^o 

perfecutione concorrerò ad abitare Cxeitova ^ 

on^* é,che ej^ aiutntu It^ng^hariorum imJt(9* 

hmm^ GfnUi^ ' trtvit ( hai* mii* Evi tx- Mut 

Mr, T* Xn n^ mai ptetefero qoer R< Oomi» 

•io fofra'di Genjova, eie ave$ per fnoi 

Confini i Giogbi deiP Appennino » ^ofti dal« 

la natura per riparo della Liguria maritti- 

ma» 

\fy EieiTero i Milafneii In Genova per coman* 

do ài S. Gregorio in foo Arctvefcovo Co* 

fiantOi cbe mórt del #00* e fepolio nelia^ 

Cbiefa di S, Ambaogro (^S^hiajf.y^ e lo ftef. 

fo S« Gregorio mandi a queft' eiHto in Oe« 

iKiva Gt^* BuQn9 Suddiacono, accia ticono- 

it^tìk U toiontà 4e' Al Uanofi | cbe fngffendi* 

ao 



Gtno^'d Sfgon. ad An* 593* 
l^p; TeodoU^dai Moglie vdi Antafio^ e pai di 
Argirulfo -Ri de' Loi^obardi partorì un Fi- 
elio , che fu Adcv&ldo , e uè die avviftf tu 
S. Gregorio; Noi partorì in Genova , ma ne' 
sconfini' del Oenovefaip , cotne fi ha' dalla^ 
xrfpofta', che detto Sìinta le fece (Sìgon, de 
•HegnAtaUtb.^»An,6o^>ìLkter.quée c^nosdu* 
V . 4umaJ^nuenJÌbuspattiÌniftréutJlniJiJìis[C're'' 
£or. lib. 12. Ep. y.ind.'/.J ma quando avef- 
le anco partorito . in Genova Teodolinda , 
Sion per jquefto può dedurli vi aveCer coraan<- 
Ao i ^Longobardi » ^ualì come Ariaoi aven« 
f do inL abbominaziont la«. Crifiiana R^rgi- 
«la potè ancor -efla eflerfi rifugiata in que- 
lla. Metropoli y a,nzic)ié intefo ài Gxe|;oriò 1 
che gli Scifraati^i di Lombardia cercavan di 
ibvvertirla^ U mandò Ar del^ ^pj. due Am- 
bafciatoii Gio. Buono ^Geoovefe Abate , che 
fu Còmeii.é detto poi i^rcivefcovo di Mila- 
mt}'j ed tp{»ólito > «d a loi; oecfuafione rf^Aitui 
tutti i beni aUa Chiefìi da' Longobardi njfur- 
. pati '\^ Bébron, Jìi^'. aMn»^0^. ir. 31.] 
tsi* Afterio yefó>vo di Genova £ Bgda Stor» 
Ingì ] che vogiion fofle anco Arciv^fcovo 
di M'IanO) ed in Genojfa rifugiato^ perché 
' continuava il Dominio degli Ariani nella i^m- 
. ^ bardìa ^ cónièczò per comando di Papa Ono- 
frio Brinio ^ VeficovO) ed Apoftolo de^la^ 
Britannia^ e morì in Genova lepoho ìn^San 
• Siro (Baran. an. 655. Ughell. hai. Sacr^ 
éi^p^ Genova^ Albenga^ Lnni ^ìt tìàxn la Riviera 
~ • - niak ^ 
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marittima dafla Magra Uno a M4rlt^l!a , fa 
da Ròt^atìs Rè de"* Longobardi invafa, e po« 
fta a {*cco d-: predò egli sì^Sigon.de Re^n. 
ItaL (y Pao/; Biac lib. 4. ^ ^ taccheggio, 
uè niarptnsò aver il minimo domin o fppra 
Genova , e fol carico ài fpoglie ) ripafsò aU 
la fua treggia in Pavia y ond' è faifo ciò , 
che dicono, che fta (Te Genova fotto Longo- 
^ardi^frno a Carlo M. 

^5;p. ^acceduto a Fozio Arcìvefcovò di Milano S* 
Gio Buono Gcnovefe , eftixpata la «S'erta de* 
*Monotheliti , V oppofe con invitta coftanza 
a* Re Longobardi Ariani, e traf^ortò ia Se* 
de Àrcivefcovalc a Milano , fcaccionne gli 
Eretici, né riftor» li ò'acrlTempj (^Mazuc* 
cheli. Vtt. S Jo. Bon ) 

705. Confermò Anperto Re de* Longobardi al 
Pontefice te Alpi 'Cozie, che occupate avea- 
no i fuoi predcqirirori [AddoVimn.fùb.An* 
jo^.Hermaftn, c«»/r-!j?iw» 707.] ma inque- 
Aa donazione non vi fu conaprela G^^nova , 
cerne vogliono alcuni , quefte Alpi fanno par- 
te de monti , che circondano Genova \^tho^ 
Jograf,Med. Evi. e. 5a ex Murat. T. ^.] 
mentte queftl non fono quei monti , che ap^ 
partenevano , come vuole .S'trabone alla Gal- 
iia Tranfalpina, ma. monti, ove oggi è fi- 
- tuato Bobio neil' Appennino, che monti di 
Piacenza fi addimandano QPaol.diac. CP Me^ f 
rula) ed aggiunfe il Muratori [ubi Jup. e. v 
jéó.j Bcb'fumi^erò in Appennino cui Cotia^ 
rum àjujìinidnofaéhtmfutt nomen^Appennì" 
num item Cotiis conjungi Jnper Genuaml^ 
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Afizitlie , eanteih il StgofììO^(/uh4nn*6^%n.y 
f he dette Alpi Gozie dette poi Pipiaiane ^ 
e Caroline , ceftituite atU Chiefa ciano po- 
deri, e fondi, m^ non Città, e Ofiefli, 
che perciò Cirino grandemeate tutti quei , 
, che compjrendona in detta dpftavioae^ Geiui- 
va , come Oldrado Vefcovo di Milano ( m^h . 
lajfua lettera , a. Carl(k M. ) mentre cnt di- 
ce io ilcfTo Sigonio (^(^0 Se^n UmLlib. i..in 
principe') Atpes Cotta ah eacldtnte Alpihus.% 
ameridieTyrnno pelago ufque ad opidumLt^ 
néP termìnahantutr Confini appunto, del Oe* 
novefato alla Magia fino a^Luni. 

jxo. Tanti erano i faccheggi , che faccino i 
Saracini in Italia^ che nonT tanta le ifofei 
ma la maggior p-^ite d'ella Terrafevma era 
da quelli depredata. Onde Luhprando per 
aver il Corpo di S. Ag^fiiao , ch^ er?t in 
loro potere nella Sardt^aa rifcattplio » eoa 
gran fomma , verffie a riceverlo con, tatto il 
Citerò a* confini: del Tcrritoiio di Tortona 
CPaol. diac'H'ffi Long. lib.jS.cap, 14. J| Soh 
ron. Juh ann^ ji$ (^Òtduid. Vefì» di MmL 
Lett. a CmtIo M« 796. } non venne dunque 
in òenova, come fognano alcuni, che poi 
foiTe detto S. Corpo nel paffaggio ripofto o 
nella Chiefa di S« Pietro ^ ora S. Maria del- 
la Cella, o in quella di S. Silveftro, o neU' 
altra di S» Tommafo , non convengono li Sto* 
liei , come ne anco vi è accertata memoria, 
che detto Re fabbricafife in Genpva Tempio a 
detto Santo • 

?%%• Nella rcftitwzione, che face fare il Re Pi- 

V fino 



Icilio da Aftolfb delle Cini piefe afta ChiV^ 
ù y niuna ù^ aé nomina della Liguria tnaiit* 
iima, ma né anco te Alpi Cozie , fennon 
Bobio ( TéLp. Lui. FU, ex Murator. T. -X. ) 
Leo Ojìienf, Anajìi^f, B'tbliot. 

775* V^nto da Carlo M. Dtfideiio liltimo Re de* 
Longobardi reAitai parimente alla Chiefa le 
Terre, e Città ufutpatc, né a/Tegnò i Confi- 
ni Ltini ,coli* ifola di Corfica ( Baron, Anajf. 
Bibh) fino in Soriano neir Appennino , e 
fra le Città | e Piovinde defcritte ncll;* re*, 
iiituzione ninna fi nopiina ' del Genovefato , 
nelle conquiile', che fé Carlo in Italia mai 
fi le^ge , prendtffe Genova , o vi efercitalTe 
I)orhjn!0« -^ ' . ^ 

774* B falfo il^f che dice Giaccbo Dorìa cbn4i« 
nuatamente del Caifaro , e tanti altri , che ' 
lo feguono, che Carlo M. tetiefTe an À^iaodo 
i^ Genova , contéfiando , che lo dice 8. Gre« 
gorió ne* fuoi Dialoghi , mentre quelli fu- 
rono dal Santp compofìi nel $y3*>^ mori . 
del 604. cioè 17Q. Anni prima di detta men- 
fogna . Tenne il Concilio , e Sinodo Carlo 
in Ginevra di là dal M. 'Giove, ora dette, 
M. S. Bernardo QSigon.fub An.yy^,^ Rer. 
Jtah Sér. T. 1. ]>• 1. e. 43 j. ». 130. CP T. 
xr. e. 4^7 } 

toc* Prefa da Carlo M. la Corona Imperiale In 

R^oma , paflando per Genova , riconofciutdJa 

fabbricata per il Dominio del Mare la pre« 

fé in foa protezione ( Gaguln in Car. M* 

Jib, 4» J ^ '. 

tod« Nella divifioaC) che fece dèli* Impero Franca 
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a^iuoi FigK i\è a Pipino I» Bavient^ e I^' 
« Italia, ina quella parte qua Longùhardtaii*, 
ihur (MuraU T. !•?. a. capital» Jinn. 806*}' 
eà ti SigonAtb. 4. j dice tuttoc!-ò » che pofTe- 
devano i Longobardi in Liguria , jEmilÌ€^ 
Venetiaque^Tufcia qu§que CP.Cotiis AlpibuTy 
notifi ly in Liguria y e Accome quefta com- 
prendeva la Lombardia cosi quella^ fola 1^ 
aiièenò* , - 

Denderando Orlo di^ fcacciare l Sàracini: 
dal Littorale d'Italia^ privo di armale ma*| 
rittime noi potè éft^uitc y onde confi der> 1 
tò refcicito dc'Genovefi dati alla nauticai 
e ben provifti, gli die per Cohdottiere it 
Conte Adenrtarj:>: Ademàrus GenM ^ CP Er- 
m^ngarius Emporiis FrAnciComitfS dati at^ 
verfus Saracena, qui orap Italia ^ ìnjulajqui 
vafiuhant [faoLÈmil^inCar*M.\iÀòy che 
oprafTero i Tofcani^ 4H>n fi fa^ ma i Geno- 
vefi aflaftatono i Saracini in Corfica ^ Ir 
zuppero, e prefe 15. Navi de* Nemici s*ìra- 
padronjrono di queir Ifola^ e Ademaro per- 
de nel conflitto la vita », E c^ui^ de*" notarli ^ 
che il titolo di Conte non era in quei tem» 
* pi titolo di pofTciTo , o prefidenza. ma di di- 
gnità marziale , come Tpecifica Ly Cfomites da* 
ti aiverfus SaraaeéÌQs , perché Comes , CP Co- 
ntftcì ditebanmr qui in MloeémhabanturjDo" 
winum . ( Petr. d0 ògnat* T. $• Trafì. ai. 
fag. 418. . 
S14. Nelle 21. Provincie, che comprende lotto 
il Dominio di Carlo M. Fginardo Q. Caa* 
celliere del medefrmo Imperatore non vi 

nomili» 
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nomim Kd Genova) ni la Ligiif ia OHfiuitea 
( i> vlt. Cari. H.) 
^«2, Ndh di\rifiOAe ddle Città d'Italia fcfai» 
ta fra Papa P;if(|tia1e I» e Lodovico Fio aoa 

V li trova Geno vai. Aflegnò l.odpvico al'Pa- 
j^ la Romaina^ T Umbria^ e T Hfarcato 9 
ritenute le. altre Cita riferbate' «ir impero 

* Jittizo 9 Volterra , Chiufi , Firenze ^ Pifto*. 
ja, Lucca, Pifa, Perugia, e Cttdvecchia 
( PaoLEmiL Mk $• fi^» 79*) Blonda Sigon» 
platina. Èaroì^*. 
%4o. Coinaifdò Lotario Irnperatotc, cke li Mae* 
.ftri-^ ^ Prepofti di tuitc k CJittl d* Iwlia^ 
conveniCero a Pavia aà udire un tal M^e* 
^ro Df>n^allo , e fra ^uefie vi.comprefe Ge- 
nova j^ non perì» vi comparvero, e di nuovo 
.^l*invit6| né per Quello ' pu<£» ^arguirti ^ che 
avefTe ^Domiato sfi -tutte ìe Città nTt^ntoyate^ 
^inentre nc*fuoi Capitokri dice ^- in ytrmo 
^e CivlfailhUs Spt^ctiuìs convtnìant ^e.^ute 
é notorio.^ fche il Ducato <ii Spókti, e di 

. Ferino fot t9tneirofi ^ Papa Adriano li e^ano 

.^ ilari ;confernia(ti da Carlo M*« j^exciò^niuna 

{Kocbftà vi avea XotarioV 

^55« ibì^andòni^ da fuot AbitJitori la Cor/ica ^ 

per le continue invafioai àé? ^^r&^^iui* cke 

. tutta 1 Italia oaiba ramante dcpttdav;inò ^ 
turono accolti da Papa Leone pèlli Cktàdi 
lk>r|o ^Bùrg^ dt dìgn. Reìp.^ 
^77* Oidrutta da ^ara<;ìni la Vilk Ma^tufiana^ 
;^ora «S*. Hemo] i'abati'no Vcfcovo di Geno « 
Va coh paflàto con un ftuolo di Ltgni de* 
«MOoy^$ a^rmà^i cònduiTe a Oehova il ^orpo 

È 5 di iS . 
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di S. )Romoto XTghetL ttaU Sai. / 
t77. Fano prigionètc.Gio. Vili. Ponteficei e 
ridotto ad dheme anguftie da j'aiaciiii ^ e 
dal Prìncipe di iSjpQleti lor Collegato , ap* 
preftata i GenoveU gcoflTa Armata lo libe- 
bersroRo, ed il condufTero in Franeit al 
* Re* Lodovico Sigon.fuh anit^ó» 
^15. La Città di Genova , che avel atiticamei- 
te picciolo giro altro non richiude^) che il 
Colte di Cafieilo con le falde diMacagnanai 
e di «S'alzano) le Chiefe di 5. Nazarto » e 
Celfo, oggi noftra .Vignora delle Grazie , la 
Piazza' dei Molo ove fi faceva il Mercato 
dell'erbe y la Chiefa di S. Cofmo y e Damia- 
no, e S. Giorgio , «che ferviva a Mércadaa- 
ti di Piazza y il Colle di Caftellp». li vicina- 
ti di ó*. , Lorenzo, c'di f. Donato , H Borgo 
del Priorìe, j! della Collina di 5* Andrea , 
onde in detto Anno, febbene altri djcono 
nei gT^%. fu fatti Ja prima ampliaziooe delle 
Mura della Cittì da S* Andrea per tutto il 
""Colle contiguo a f* Atnbrogict, e quel fito 
fu detto Morunto, e fu fatta una Porta da 
S. Egidio oggi A\ Domenico, girava poi ^da 
* S. M2tt<"oi ove oggi é il Palazzo Arciyef- 
. covile, e vi fu fatta altra Porta dctu di 
Valle , tirava (ino a Locoli , e poi a* Ban- 
chi alla Chiefa di 5. Pietro , fu fttta altra 
Porta , che chiudeva Canetto , e la Piazza 
di S. Giorgio [Giujtin. Uh. i. ] 
fjd« Stupendo Prodigio in Genova in una Con- 
trada vicino al Molo, datto Fontanella ^ ora 
Bordigotto, una fontana gettò pei uif giox« 
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M intiera $9Dgu6 Vermiglio , quando fcae» 
l:ìati fin dell' 'annisrfcorfo di ntiDvo li ^ara* 
XXrì dì Corfica^ fé ni vendicaroiuo queft'an* 
no, menare con groflj armata condotta da 
. Albucantea Rs d' Affrica forprtfero Genova, 
'c la {acchetarono , ma ritornata V aimar^ 
^ ta Genovcfe> intefa la ftra^ , Infcguela^a- 
ìr^inrfca, là Vince -^ ripiglia la prf^da, ed il 
iTeforó de iU disotta Patria l^'tiuftin Cafàr. 
Zutita Votiti. ] né v* ha dubbio, che da 
motto ^ar)po iaCitti d* {ìeno«'a intenta a' 
^en^ofc ìmp'rtfe, cteafTe i fuoi Miiglftrati 
ioft« il xej^giniento di Cbufoli propri Citta- 
dini <) non oflaDte , che il npmc di qììiefti non . 
'fia pervenuto a noftra memoria > lo confer* 
toano ìe fucciidive Imprefe • ^ 

yja. V'itito da Ottone^ M. ftè ili Germana Be- 
rcnjjarìo Re ~d* Italia lo rinrt%11% nel Regno 
con una C^^ftoiazione tenuta in Au^b\irg • 
ma ili quefta fiiuno vi xonvenne^ che o nel 
^pl^tuak ) 0» nel temporale ' rapprefentafle 
Genova, ondte ff vede non facea parte del 
, Rfgno de L'0ngobirdi , le Città de* qua- 
li vi mandarono ì Geputati ( Goljfad. Confi. 
Imp. Tom ^% An. 9\t* ) 
9(S. Lo 5tato ubero di Genova \ in que' tempi 
. vìien contt ftatò dalla confermaxione • e noii 
coxiceilìone , ( come* fogriano alcuni j de pri* 
viltg), e^confuetudini , che avea il Comu* 
ne di Genova (arta d^ B^en^atio iti., ed 
Adalberto fuo Fìllio Re d* Italia , e dclfe>" 
Terre, che potféitviConfirmamusyphniuf' 
fut corr§botamus una euni Tetris Oc- [ #x 

^ B j Archiit. 
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p6o. Fatto di Re eli Germania titìperàtei'^.CJf* 
toat: 1. In tempo di queiìo) cioè t' annd 
P72. Tcodolfo 11. VcicoVQ dì Genova fabbri- 
cò il Monafte^o di S. Stefano vicino l^anti* 
ca Chi-^U ai S. Michèle^ è lo die a^ Mona* 
ci B::nedcttfni dell' Abazia di S. Colomba- 
no (li Bobio (l/ybelL ItaL Sacté Toni, ^. ) 
che pure furono, introdotti nella Chiefa di 
S. Pictrij dc^la Porta Q ora di Sancbi) a* 
qu^Il in una conferma ^ che detto Ottone, a 
lor richicfta li fece deMor Mon^Aeti, cvvi 
noctitnato detto .S# Pietro in Genova ^ ed 
io altra conferma, che feée Io fte/7o Impe.» 
latore a* Monaci del Cfelo d' Oro di Pivia^ 
' c\d'ì nominato altro Menaftero per guanto 
dice fabbricato da Lvitpxando nelle vicinan- 
ze di Genova dedicato a S. ^goflino^ tv,ij 
certo ) che nOnf e/Tendo venuto Luitprando 
( in Geiiova a rice^ver il corpo del b. Vcfcó- 
vo non fu da eflo fabbricata ^Icóna Chieft ^ 
Paolo DfacoAo , che r.è {ctiff^ k gcfta (^HiJÌ, 
Longeh. ex Bartìn.Juh An. 7?^./ nef CiiituTo- 
go pelle Chiefe à'A pio Re f«bbii;cate alcu- 
na né liomirta in Genpva, e'fslfe fu il fup- 
pofio da Mofiaqi ad Ottóne^ fulla cui fede 
fé la opnferma . La Chiea, cfie fajfamenté 
fi foppOne fabbricata da Luitprando fu una 
delle tre . S. Maria dclfl Ctlì^ > S. Toirima- 
(o^ oppme S. Agolìincr» mai qùcila fu foa^ 
d^ta circa TAn. 12Ó0. fiotto iìtoìo ii $. Te- 
cla, e data a PP. Eremitani di S. Ago*' 
ftjno di ToCcana, non pxcfc .i| titola ài S* 



.Ai|[oftiaO| ciift nel 14^^* iù jCui peìr a&ca 
S, Tecki chiamavafi .Non fti il Monafteroit 
S* Tommafoy che febbéne dMnccrtai origine » 
e malto più niodtlrno, ie fabbricato fra (cù^ 
gli oc! XI 54 vi abiuvatio Monache, e nel 
1100. Mon ci ÉilTercicnfi e 'ii|ai fu denomi* 
nato .^é^ Agoftino.-Kon i^. À^ana della Ùella^ 

Eerchè avauti JT. Pietro chiama'vafi , e ^ab* 
ricala molto tempo àop9 il Regno di L^ir* 
prando per li Canonici di S. A|oìflino.di S. 
Maria di Crefcenziaco • Ma ficcocde ne.^tem- 
pi degP imperatori Ottoni; cotrinciarono ^ 
nofiftt % anìi a dilatare molti Ordini Mona« 

* ilici » tosi partendofi quelli daHa Lombardia 
vennero adi introdurli' nella Lifura Marit* 
jtinra aceonfentendovi li )>uoni Vefboiri^ O. 
non coiitradicendovi il Coihune di ó^i^nova 
à mifero in ùo/Teffoi delle Chielte migliori • 

9^5* piow lì. Vedovo di Genova trasferì le «e- 
liijuie di liP. 5iro ih «f, LerenÀo^ e trafpor- 
to>>vì la Sede Epiifcpple, perche efiehdo 1« 
Chiefa dei ^12.- Apofioli fuori di Città , crai 
cfpofta alle fcorreiie^de,^13arbari fabbricò il 

* Palazzo Vercovile o^^e ora é la Ghiela di S« 
SìLvefti;o f Georg/ Sfcìla^ febbenc al«u«i vo* 
0ÌÌQfio , che qucfto facélTe Ramberto Vefcó- 
vo nei pò 8» e pei: uiià concepitone , cK^ fi^cft 
detto Gio* a ctrto Mario y e Ben^etto fi h4 
in detto anno inemorla della. Chiefa dii S* 
Damia,no xii àtropa nei luogo di ftaiidoierto 

j^t» La c^tta di donaftiòne iattii quen^ attno da 
AdelaJSia Moglie di Ottone llL a^ Monaci 

di S* 



X 



'^ (ti S. Frattuofò il capò Ìi Monte ^ 2 moi* 
to Ibrpttta anti filfa, cdnlé lo. fon 9 moltcì 
di. qu«* tèmpi • t^òikcedé (ella a' Monaci il 
'Monte dj PottdÀno , ed iàna terr^ nella Gon« 
trsda di ì^ontiOello iii 0-nov2 , e per que- 
iti donazione vogHono alcuni » che li Ot« 
toni avefTeto.in <) 'efta Cittì Dominio. Fé 
detta d3n«tidne (^U^hell. Tom, 4. fot. 842.) 
Adehfia per 1* T^ìma di filo Contorte/, e 

' per aver S.,t^.rattuofo liberato da tempefta 
di Mate fi40 prglio Carlo • Tre furono li 
Ottoni^ e neflutio tbbe Pigli di tal itome^ 
né Moglie y che Àdelafu fi chiamiffe Ot« 
ione Ili. ebbe Maria F jtlia di SanCio d* 
Arat|ona, e non ebbe Figli ( Sigon th. d. 
O Baron. ) Ottone U. Tcofinia FigliidcU* 
Imperator di Goftantinopolt ^ Cd Ottone U 
ebbe prima fiditta ^ e poi Adehidci è qaati« 
do fi voleife ,' che Adelaide fotto \\ nom? di 
Adelafia paflaiTe , queAa non ebbe p^r Fi- 
{li , che Ottii^nt! Iht^ed un* Adelaide F^^lii 
di qnefto fu Mdn^ica^ ed Abb^deTa in Qiiì* 
limbroch [iS^ttolf. Struu Hijh Germi àij/l 
' a a. Ditmat. Hb* 4. pAg. ^òo ] . 
1004. Continuando il corto delle Jdr Vittòrie Ì 
Genùiftti Contto Satacrni ^ la Hi <}ui potenza 
molto temea il Pontefice concede quelli per 
ilio diploma a coloro^ che liberata avefle- 

\ IO la Sardegna | e la Corfica dalla loro Op; 
preflìene il uomiflio di queli' Ifoie., onde Ì 
6enovefi , ed i Pifani creiciuti di potenza » 
« di reputazione %* accinfcro ali* Imptefa • 
SigWH. jnh A. 1004* 



-7 



> 



1M)4 AbtiaftdoMt^^l^i^^ SHf^efttd ili Soecorfi dili* 
Irtipéiatowj , fé ticotfii t* GcMvefi , feaccja* 
twt0 di hMvo ttaeftì i Saracini d;ilU Gorn* 
ca, JdelfAeottev tlK ì Batbari avc« prcfa 
la Città iftcff* di 9iùXSigùn. iib. %.Chron. 
gif. ìBX Hutàt. Tom, 6. ^ 

lt9o8. Continuali i** le iavafioai> e facckéggi de 
SatatihS in tutto it tiUDule d' icalia depre* 
daróno anc<». Homa , onde Gi^- Hi» V<^icov 
ve di Genova, àie la Chiifa de' SS» Vitto- 



ri^a|a!rcro, ia toftitni Abazia > e né «Icffc 
Vc/etio per Abate { SfbiaffA - 

»oii. AfficMlffi fui dipiotn» del P«]^ i Genove* 
fi tolfeto a anicini la Caffica, "cà i Pifaai 
X la ^aidejna (^ij^dn 1 , ,' , 

1017. Eccitati da Papa BeHe^ettd VilL tafegipt- 
rono Mjfatto Re di Ma)otca ^ e ^Sardegna ^ 
che fa^li^eitiata zvts^ Luni> ed «aiti con 1 
Pifani lè difbacei^aroiio « quando contìnttattda 
^ ìiincg^i le file fc^riecie li Gcnott^ lo Jccef# 
ptfgH^nìete^ t mandatonìojia negalo 9 come 
Triòn£» dell^ loro Gonàuifte ali* Ifti^eiatox^ 
in Alenagna Càjfa^. 0X Murai, t, 4. foL 194. 

107^^ Moilèco Gtterói' i tSenoveS o' Pifiini pec«^ 
chi ^aeftj Mfiiipita avean la GoYfica . 

t#tOt Continuando CSenùva nel foo libeso G«; 

verno ^ e S^dne ^ fronte fra Mnaictf io dei 

Romani atretè! da laaio temfa pitia Iti aoc« 

^ ma dal fiM» Covetùo^ de^Coafolr pcopiì Cic« 

ladini » jpimiii^^fttf lato 'fiikm 



xici Genove!! v{ pofifDfnd Ì primi fooi CoaÉ^tt 
e con quefto «ofttiniiò ilCovetao Q^mftin. 
ìih.i.^ quando in mieno^ e quando in mag^ 

(jor numero fitto al %t^. in cui per ram- 
izione de'Citudiiiiy che tal fndo defide* 
ravano fu dal pubblico Gonfolio eletto Po- 
deftà foriftiero^ qual grado dark con qttaU 
che variazione fino iató« 

1087. Corrado IL Vefcovo di Genova fé donazio- 
ne a*' Canonici della fua Catedrale dellà^ 
Chiéfa de* SS. Genefio ^ ed Alrflandro » del 
fuo vuoto» e Piazza, e beni ad efla appài^ 
tenenti per aver fofTrfte molte calamità ^ ac- 
cia da loro foffe meglio tenuta ttghdl 

ao88. Animati , i Genovefi dà Vittore HL Pon- 
tefice , appreftata poderofa Ariii#i | e paflb* 
ti nelP Affrica coiitror ^aracini dati in pre- 
da al ferro I ed al fuoco' lao. mila Barbari 
fecero ^uel Re, ed il di lui Regno intiera 
tributano . alla jcde^ ApoftoUca Baron. fui 
An* ao88« ' 

lòpj. Fui iàtto decreto dal CSemuncy elio ae& 

^ U>no haYeiTe titola di Almirf Ate ^ cke non co-» 

mandafTe almcito io. Galee ^ il che fu con-" 

/fermato nel i2%u¥oÌÌ€U Gtufiin. M^ndzto^ 

no podetofa Ajfmata nella ò'ovia in focCorfo 

d-ir Efercito CttHiana, altra di 40^, Galcf 

* né« nf?andaròno nel 2097. per TKqiiifto di 

Ahridckia , che nei ritorno««i'la I^atrial, paiP 

' fanda per Mirrea già deiU Stanniia^ coa- 

dufUro a Genova le 6enci4 del gloriofo pre^ 

ciirfiMrevdi Grillo S.Gìq. Battifta Ghi/Hn^ 

to^r Alt» gfoffi jfMùldrék Maio it e dà .tentò 

do 



• ■ «# 

da fbarco condotta da Guglielmo Eipbziac» ' 
mandarono in 5orià, ove per di lai ppra^ 
ed efp ricnza "^fu preia dopo 49. Scorni d,* a(- 
fedio Gerufa|emme • Altra di i8« Galee 6* ' 
Navi; ed Soco. Uonnini liè fpedirono nel 
iioo. per r acquino di Cefarea di dove ripo^- • 
tarono il preziofilfimo Catino di fino iS*nie* 
yaido , in cui mangiò Gesù Griffo V Agnello 
Pafduale % e nella Catedrale di S* Lorenzo 
conlervafi • E' quegli tondo con due mani- 
ehi I il diametro dtlPotlo é palmi i. ed, 
oncie 7* e mezzo, la circonferenza palmi 5. 
meno un oncia , 1* altezza oncie 8« tuttofai 
^Smeraldo intiero^ alcuni vogliono fótth uno 
de* doni 9 che portò la Regina S'Az al Re 
f^alomone • Altra Armata di 40. Galee , nel 
noi. per la conquida di Accaron Gibel)o>»e 
Tortola. Altra numerofa Armala nel iMp^Jjn 
•juto di Baldovino Re di Geiufàlemni^ coi- 
ouifiò Tolemaide, e fatta inviolabile óonft» 
derazione con detto 9>^ , ottehutF |;randio* 
ii privilegi, fé quegli (colpire per indelebi* 
le trofeo del loro valore a caratteri d* orò 
r Epigrafe di Prapohhs Genuen/ium trafiiU 
um fopra il' Sepolcro del Redentore*. Paflì« 
tono con 70. Qalee nel iio7« , e con as« 
nel ino. a gloriofe imprefe nel Levaste i 
Genovefi| ond* è, che ritennero per loro 
infegna la Cróce vermiglia in campo biao*^ 
co, che die Urbano IL a'foldati Chriftiani 
nel xop($. nd Concilio di Chiaramonte QGtu^ 
Jiin» SéhSaJf. 
II 18* Pérfeguftao |^apa Gelafio daUMinperatore 

EnxU 



Eniicd s* eft »fc|iatf hi Gateta» ove ftfcbese 
liftretto 4*aflediole liberarono i Genòvtfij 
e con IO* lox Vallee lo , contfiuìfrero in Fran- 
cia | nel paffate a Genova vòtle egli AeflTo 
confacrarela Catediale di S* Loreiizo (GSuft. 

fiao. S'armarono %o^ Galee 4. groflc Navi 33. 
Gatti, e a8l Goiabiiy ed altri legni «.inie* 
xiori eoa ai; mila Combattenti, fra ^uali 
)Qoo. armati in branco» contro Pifani y cke 
atterriti da sì formidabile arn\amento rice- 
vettero da* Gen^^vefi quelle Léggi \ che li 

^ vennero intimate, rilafciarono le nret enfio- 
ni di Corfica , e li ' Genevefi traffero dalle 
Carceri di Pila tutti i lor gigioni. Coffa* 
\fusjuhd. An. Segoni Uh* jC* 

tixji. Fu ordinato, cver utile della Reaubblica nn 
• Cancellière ì e li Scrivani, ed altri Uffizia* 
li , che Chiaviri furono addimandi^ti • 

iBÌé« Combattoa'i'Genovefi i Pifani invRiva d' 

VAr^to tolte loro Volterra , la' Piaaofìt, c^ 

^ivorno, diftrutto Pionribino, stringono eoa 

So. Galee, e 43. altri Vafcdli di duro af- 

fedio Pifa> li cui Cittadini per aoa metirfi 

di fame nel tiiy. fi an'endono, e doman* 

dan la pace, li vien concélTa colpatt«, che 

per fegno di offequio, e di fommifliionc, 

^ doveAcro ^^bbaflar tutte le Cafe della loro 

Città fino al primo /elaro , come efeguixo- 

«o. Giuftin. Volater» Sìgon* Bizat.~ 

1130. Créiciuta la Citti di Potenza, e di Abi- 
tanti fu divifa in fétte quartieri , o fia Com- 
pagne cicé del Sorgo y di Sufi lìa^ delta tor* 
l«. di ii,Lor€n%o^ macagnana^ tiazza L^ngéu 



f0la%%jQt§ dandose il Governo cireajl Ci- 
vile ;i dae C^nfoli per ctafcheduRa • F-li- 
bricarono i Gkoavefi fa Toric di %?. Remo • 
per dìffeia del luogo di f aracini , e nel 
1134. fu aggionto a detti quartieri T ottavo 
cioi Fortik nuaua.» Gìuftin^ 

SI33* Per op^ra di Papa iniioC;;D%Q IL fi fi la::^ 
pace tra.Gefi4[)vtri , e. Pif^ni, rr^iTe egli la 
Catedrale di GenoV^ in Are iveft ovato facen» 
dovi ^uifragarei A Vcfcovo di Boko, Città 

^ nt\\\Alpi Ùazic^^ li Vèfcovi di Accia) Ma- 
riana, e N:bbio in Cot fica come da luaBoU 
h de* 17. Matzo ijata in Grofl^.to, cr/ffc in 
Vefcoyato 1* Chitfa di Brugnato « che pri* 
ma era Ab^ih , né fé primo Vdcovo Ilde- 
brando, e gliela fé fuéraganea, come fece' 
nel 1150 Grrgorio IX., eh' ereffe 1* Aba- 
zia di Noli in VefcovatQ, ed Al iT ndro Uh 
nel X179. già gli avea fottopofto il Y^fcova-^ 
to d* AÌb-nga Giuftin* Scbiajf\ ' . 

Mt$4^ Genova, che fu dal priaci|vo fbbrlcata^ 
ioUo le; faide del M« di Pdraldo pofio itU 
metto a* due Fiumi, Polceveia, e Feritore, 
^ O fia B^glto, è (lata In varj. tempi amplia* 
ta nelle fottopoiìe «^pi^iggie , ed occupa^ 
mol^i ipazj , che prima erano dal Mare ba-.^ 
gnati • L^n bivano le ac<}ue. come fi ha dt^ 
anticKt; memorie le radici del CoUc d*Orè«^ 
giiia, di Montefano, che fono parte dt Pe- 
zaldo^, ed occupavano quant*ora è da S> To- 
rnato a S. Agnefe , e tutto lo fpìzio , chc-f 
da S> Siro per la Strada nuova fi ftende i^ 
Campetto (ino af • ^'àUxÌQ(or0Ì(,oJiraSign9t^ 
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dille Grazie J ove Scendo un girò »*ffiter* 
navano dalla parte di Levante forte il Col- 
le di Sarzano y ove gP Antichi incitati dai 
comodo del Mare , e del traffico per ìften- 
éere le loro (abitazioni in fi va del Mare ^ 
conoinciarono con pietre, e con pali a ften- 
' de re i confini deHa teira , ed a fabbricar- 
vi delle abit^'.zioni ) éi^on tale induilria ere- 
fcendo a poco a poco, le Contrade , ed i 
quartieri deila Città, fi acquiOò tutto il pia- 
no del Gu:«ftato , il Borgo di Prè , e tutta 
|a pianura del Campo di Biinchi di Sufi- 
lia, di Omette, e la Piazza dd Molo per 
ìslargne , ed aflìcurare ta guale fu getta- 
,to un Terrapieno in forma di lingua da Le- 
vante a Ponente qual tenea ii^frene la Ma- 
rea, ond* è, che' in queflVAnso fi ha la^ 
prima memoria del Molo Vcc/chio, mentre 
i Confoli [K^ccatag» ex Arcb. JR«^. } a ji 
Genaro giudicarono, che la cerchiatura del 
Cafteflo della Città fuffc del Comiinc , cj 
che ^quei , che vcniffero di fuori pagàfTero 
denari 12. alla Fabbrica del Molo. Cosi 
eftendendofi in quc* tempi il Porto dal Ca- 
1Xt\\<^ alla Piazza del Molo , fu à* uopo pro- 
lungar quello, come fi fé nel 1285. in cui 1* 
Architetto Marino Boccanegra die* principio 
a quello , che ora fi vede . Nel 1500. fu ac- 
creiciuto 1x5. Cubiti, nel 1321. -vi- fu. fatta 
usa Torre per' porvi il Fanale per corno* 
do de* Naviganti • Nel 1323. altra Torre det- 
ta de' Greci, che fu data a Terra j^ anzi 
ftpiizarta quando dopo 250. Anni circa fu 

' ^ fatto 



9S 
fatto il Baluardo ^ ò ilia piattaforma in mex^ 

%ù di eflb Molo • Fu accrcfciuto xéo. Cubiti 

nel 1454. e pia volte acerefeiuto dal i)ox» 

al 1563. io coi fu fatta la Porta col Baftio« 

ne da Galeazzo Perugino , e pollavi V ifqtiz» 

^ionie dal Bonfadio - AuSia ix S. €• mole ^ 

txtruSìA parta ^ frapugnacuh munhS,^ Urbem 

iìngehant fnetn$kus^ quacumque aUusturmari 

An MJDXII/.nel 1024. rovinato in più par» 

_^ ti fa riftorato», fatte vi le fcafinate, e pavi* 
tnentQ* Nel X7a8. fu accreifciaco palmi 8o» 
e nel 1738. palmi* óo« 

9SJP* Corrado 11. R9 de Ròmafii per fuo pri« 
viiegio dato in Norimberga concedè a* Gè* 
iiovefi di poter coniare moneta : auefti per 
moftrarii grati a tanto /avere ordinarono, 
che il nome del R<^ dove^Te feolpirfi nelle» 
sAoneie con il Griffo , eh* era il Caftello 
della Città con Ut Torri , tiv- i . al ^prefente 
la Chiefadi S» Croce ^Ji Mooafleri di S. Sii- 
veftro di Pifa ^ delle Grazie » e S* Maria ia 
Paffiooe;iienominato Griffo perdké la Città 
anticamente nel fuo fieilio ufava la fi^rau 
di detto Uctello» e oaJl' altra parte il fé* 

fno della S. Croce prefo da Gtnovefi per 
oro in&i^na con fotto rifcriasione JANI/A. 
Tal privilegio non denota aveiTe in Città 
Dominio alcuno Corrado 9 perchè già quella 
aveva ^ e faceva coniare le monete fue prò* 
prie fino dei lYoi» addimandate Bruniti ^ e 
poi rtif. altra moneta, faceva ftampare det* 
fi Brut%sti pitcoii ( Caffar, ex rer. F. S. Tom. 
IF, r.as3.C?a<4. } ed avevano ancoiicorfo 

fc ricl 
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nel xf}!. net qable fece U ReptkBbtica il^pi* 

gamerftcFvde* Moiini di Voltaggio in Brani- 
ti[ex Arck. Rtip,^ La conctiSone di Cor« 
tadQ fu , aécìocciiè col nome dell' tmpejciito- 
re avcfTe a ti corfo.la nupva moneti ncUe^ 
K Terre deir Impero^ e nell* altro Continen- 
te psr il ^ran traflico^ che i Genovefi fa- 
' - Cevaiio« Ocrenaero fimU privilegio' i Vene- 
ziani da Ródoifo imperutore £ CaringJe Imp. 
fin. lìh^ a. cap, 13.^ e ben dififc anco Fror 
copi^ [ d$ Bello GoU llh^s^ e. .33. t. J**- ] 
the la moneta priva dì marco Jm peri aleper ti 
'Proprio yO per P altrui Commercio era rifiuta* 
ta^ bì efcluf%\ • 

Anzi il Mu acori (Tom. IL R. ItaUfcr.) 
ove tratta di e; ir ito privilegio, actefta »ver 
vedute monere di Genova anticbiifinAé y iChe 
da un;* parte avevano Conradus Rex Roman. 
B. I. Cioè Benefaóì or Janu^^ e daU*^ TÌtlZf^t* 
tt Duxjanuenjium frimus t^^. cioè Siiti©» 
ne Boccanegra primo Duce di Genova too. 
Anni dopo del privilegio conceduto da Corra- 
do , ond' èj che f^bb^nc rieordasonfi di Cor- 
radi i' Genovefi » non pofcroin M\^ 1> !•* 
ro indipendeo'Aa , e libertà^ • 
1x44 Aveano qualche pretenfione fopra la Cor- 
fica i Papi per la dohazione fattale da vCar- 
lo Magno , p Pipino » onde Papa Lucia II. 
rimefle alla Repubblica per benenieriti il 
ceiiib della libbra d' oro , che li pagavaa# 
per detta Ifola [Shiaff. FolUtta . . 
^>I45. Con il. Galee, e 4.^gr«flè Havi fuidate 
S dal Càffaro nno de* Gonfoli^ e da Oberto 
^ della 
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detli T<»mi «fpagoafono i Genoy^fi . V ito* 

la di Minoreni 0ve rotti i Saracini la pre- 
^ fero Iter aflalto» e pofti a ftl di fpadji qùe* 
B^rbt^ri^ i;icchi di fpoglie ritornarono alla 
^Fairìa • Giufiin. 
SI47» Armai^ i Genove^ 63. Galee, e i^S** ^\* 
tre Nii^i in tutto 1x64 V<i>TcelIi con i>* mi- 
la armati^ e paflTano 4ir afTedio di Alme* 
zia Capitale der Re/i^no di Granata. 1* affai. 
tanp, e fé né rendon Padroni cctn Vvccifio* 
di ^o. mila. Saracino |. 30, mila prigioni! 2o« 
nilaliiron rilafciati con lo sborfa^ di 30, mi. 
la Mutahottini y che valevano guanto un feu- 
do d* oro r uno » io* ' mila condotti pti- , 
gtoni a Genova, in&nite ricchezze ^ e gran^ 
diofa preda . ^Gìufiin. -^ 
S14S. Con la ftefla Annata conquidano Tolofa^ in 
Catalogna , cVèra occupata da Mori Citt^ 
forte y e munita di 40, Torri , e di doopio re • 
■ cinto di mnray ove. empiuta di pietre una 
pr<%fonda Valle fVa la Fortezza y c4 un mon- 
|e di larghezza 84. Cubiti » e ^04. ^t altez« 
za^ avvicinate airaflcdiata Città Torri por- ^ 
' fatili I ed altri oirdigni con incredibili ardi* ^ 
re fé né refero Padronr. Giujìin» . . 
II j4* Venuto Federico ,1. in Italw convocò ncN, 
le Roncaglie un CongreiTo : le Città .^utte- 
d^ Italia le mandarono immenfe ricclieiizé 
atterrile dalla di lui venuta^ ma i Genove- 
fi non vi dierono un foldo • Jànuénjes ug* 
rhCénfuhiJapìfapl iXCttati^O^mQniti^ttt pc^ 
eunìam iSiegi dartntytaniin uniiis obohvahn^ 
dare y ntc pramittere v^ìuèrnnt QCaffér.fub 

C a A*i. 
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An. tt$4.fxMiifator.Tom Vl.'ìe la npo* 

no fu petché niente avcanp dtlV Impero la 

coaceftaroaoallo fteffo Federieo •« Ci^m (^« 

^ re Imperli nihilbahantQCaJTar.wilJufrA^. 

115'j.' Fatta «nore voi: pace conManùeile Impera- 
tore di CG^antinopoif^ che fi obbligò per 
maggior onore della Repubblica a pagarli 
Ogn* anno joo. perperi , e due ,pillii, e 
do. pure, ed un palio ali* ^icivefcovo , dit* 
tono i Ci'tadinf prrncìpio alle mura y e Por-- 
te della Ciftà da ogni lato, ed a liparar 
quelle pet la longa pace non Curate, comin- 
ciando' da Piccapiecra ove fu f^ta ura Por- 
ta da S. Caterina detta ddl* Afuaf&la z S. 
Germano ^ e dal piano della Madalena a^ 
MontefanQ , óue fu fatta la Porta di ftrada- 
nova y e da un CaftéUetto a Porta di Vacca , o 
fi^S» Aeaefe ove fu fatta altra- Porta, e 
quefto ru il feconde^ recinto • Giufi. 

9158* Ritt>rnò di nqovo in Italia Federico ^oo. 
marche d' argento li pagaroma i Milam<:fi , 
feguirono il Iorio efenipio le altre Città ^ ma 
I Geno^efi li conteilarono » cKe doveano cf- 
iéi fraacHj da ogni angaria , e perangaria , 
e ck* erano fol debitori ali* Impero della 
loro^amicìzia , e mentre effi.difendevaaa il naa- 
re da Corfari , e garbari , non dovcano tome le 
altre Città d' Italia obbligarli al pagamen- 
to , guùm de re Imperli non haheant 4 idti^^ue 
Triiìétum » ullum debent imperio , t/^n^nrpof» 
funi de^reliqtio appellavi [Caffar.fuhAn.x i j4^. 
twt. VI, K. ItAl.fcrlpt. 

S • ac- 
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Si actihfey^ aeHo It^Hé ^eflìpo i iQenovcfi 

con m^gior calm% a perfeziomrc U se* 

cinto delie incamiiiciate mura cofianti jo apft 

voler {pulito pregiudicare la lor^ libertà •ì3o^ 

itiinl ) .Donne y Fanciulli y e tutt^ le ipcrfonc 

d* osai. condizione , e fcflb' s* acàinferQ al trav 

vaglio f iprno > e notte ^ ed in otto gior* 

Jii fecero il lavoro d* un* ailnOf ed ia 50* 

{iorni 5000* palmi iiè coiDpirono , il 'rima- 

aliente pnonirono con botti , Teicapicai» e 

Paliaza(te', asoldarono milizie con la fp^fì 

di' pia di 100. marche d'argento il. giorno, 

e fi pofero in ftato non fola di refifi<:re a 

. tutta P Italia , e Tofcacia , ma a tpttjo U Ro» 

emano Impero > lo càntefta il Gigaro fcrit- 

tor di' aue*tcxT|pi ICajTAr* ex Muratdr. T* 

xx55^ Fortiiicata la Citti , fenza combattere fi 
.laaateihie la Repubblica nella fua antica^ , > 
ed indipendente libertà 9 e fé le altre Cit- 
tà pagarono air fmi^eratare 'Federico tribù* 
tò , elTa ricufollo . aflbJutanaentc^ onde Inten* 
«tendo Federico con quali forze, ma pia con 
finali animi refifte^tro ; Genove fi , voUo foi^ 
ft creduto di donar ci)^, che toglier aonpo« 
tea ([attimo léfugio de* difpcrati^ ricevo-» 
tili in amieizia' gli fé larghifiaii privilegi 
C ^^Jf* aW ft*pj^ onde furono con V affi- ^ 
ftenza de' CojffolTìELjel tutto terminata le ma. 
; ta vecchie fudette, che circandando la Chic- 
fa di S« Sabtda vanno aS. Fr^inccfco, a S* 
C3fari;ia^ a S^ Domenico , a S- Andrea f e^ 
finifcona nella Piazza di Satzan^ tutte di 

C 5 l^ie. 
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pietre q\Mi<tre con to6o. merli i indite Tot* 

^ jìj ed il fup circuito era 41 5) io. piedi, 

' cioè quafi miglia 5. e mezzo* fitte It^ 

maggore in fpazio di 53. giorni . Qiuft, àìb. 2. 

si6i. Relòfì formidabile a tutta i' Italia Federi- 
co anco in qneft' anno i fi>iì Gettovefi li 
conte ftarono h lor liberti ; la prova il 
Contrattò , o ita Confederazione con tfli fat« 
fa dà Federico li ^*« Giugno in Pavia preffo 
la Chiefa di & Salvatore in P«/ar/o< Imperia* 

^ 4i giurata foto per fua parte ^ e non de*Ge« 
novefi* In quefta dopo aver iodate le loro 
granai Imprefe, e l^onor toro acqliiftatofi 
si in terra, che in 'mare, dice •• Fiacuit 
nùJìrà^MajeJìatitaniorumvìrùrumfidtlitatem 
whgere y tenere , ^ cum 9mni èenevolentia 
tQnJervare^ dove fi fcoi;ge , che If fideista* 
tem altro dir non vùofe , che ^micitian^ • Li 
da facolrà dì crearfi ConfoUi ed in Feudo 
tutta la Riviera ^a Monaco a Portoveoerc , 
e tutto ciò } che potfedevjno nelle patti ol« 
tramoAtìine, e la CittA di Saragozza , Scol- 
ta di far Gfuftfzia, è ^li concedè grandiofi 
privilegi II futte le Terre ^ < Cittlj che per 
loro ^wilenza , ed ajoró avefTc da acquifia» 
re^ i:d in quelle fi obbligò di ikxlì franchi 
d' ogni dazio , e colletta, e di non far^ pa* 
ce , fine , tregua . né guerra fenza^ libero vo- 
lere de* Genovefi, e di non coftttngere à 
dare ofta^gi , o danari né loro , né fi uomi- 
ni del fup distretto contro la lor coglia, nee 
eogemuf exercitum Janua aliò ire , niji nomi* 
natim ad terras inter nós^ CP ^^t e»t^Jpsì ,^ Kf 
-. . vaKm 



WiKiiut ahfyUi i0rum vdtuntmte ì e kot«> 
me i (reitovtfi gii aveamo prorméflo di aiG« 
fitsÌQ nc;Ua c<NlQttifta del Regno di Napoli » 
> «d «gli Ipov il u>GOoc|(b da preftaxfeli le da- 
va ;f Mraeitfa ^ ed altro territorio ad e/Ta an- 
neCo^ Fdófùm^ui pramìum Siracufa Urbs Si* 
cilut nQhilijfima ( Grauìus Tbìanantìq^ Hi/f • 

' lut T«. u JP. a. fo^ 1437-.^ <JO*i »fgf<«nfe 
Federico in detta coa&daraxione ^ • nec ce» 
. g^nturJémii'éaJfisnokUfaeerc hoftem uit ex* 
ptdhìontm ali»>n prìtter l/tam ; da q«i cou- 
fèrmarfi^ che dfó a' Gcnovcfi Fcdcrico^^ ciò , 
cJie ti^iier aoa li potea^ e di qui ài t^^ 
da tanto tèi»po flè erano in liniero poiffelfo > 

/ ^c- nello ftcflb tempo, che li dava facoltà di 
.<reairt i CoAfoti , contrattava con li lor 

' Coafoli y quaé ganerc di Governo aveano fin 
"dc|iio3^ e eontinaava. La Riviera data in 
Feudo 9 era già in lor poflcflTo come ci con- 
teftana totti^ gU , AnnaUftt'' di Genova e le^ 
icrittttre .dell* Archivio della Repubblica.. 
anzi qaefta avea inféduati molti laoghi del 
. iboi Dominio a Subalterni ^ che gliene pre« 
ftl vano omaggio | e la rtconofceano per lot 
Sovrana > mentre rlbellatifi Tanno nj^ Vin- 
ttmigU» y O'moWaitri luoghi di quella . Rivie- 
ra y appreS^tagrolTa Armata. li riduflero di 
nuovo air ob^diea^a . Ciò che poff^ievano 
nelle- pac6i Oltram^inne età conquito delle 
loro armate , ^e vatoj» y - niente- vi avca, Che 
far Federico > Siracnla -dove% effer premio 
della loro affiitenza al medeiìmo. • ^ 

Violnain «tt^A^ anno da ^ifaai K pace> 

Ci che 
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che Iiiiieee«t« IL tvta fri eflt, e Genovefi 
accòL'data ,- la caj Ì0iie né fa P Ifol^i di Jiar- 
' d$:gna • S^ acci alerò i Gewvefi a rif fingere 
la yiaie&ta decloro eiéoli ^coa V armi » Fe^ 
dtrrico con là faa autorità li. indttCe ai uaa 
triegma, ma ai gPiin)^ iiegr altri T offex" 
vatono • Comprarono intaaco i CoafoU il fi* 
to tra ii folTato vitiiio la Cbiefa di £« Se- 
polcro , Cht da in mare dalla Cappella di S* 
Leonardo, ed il fsflato dì Bocca di Bò , che 
dalt^ Piazza di &> Brinda sbocca ia mare, 
ove ora fono i macelli dello Jcaió, vi fe- 
cero ttn^ «Strada ) ed ano fpalo per comi odo 
delle loro arn^te fìbbàcandoiri uà Ponte 
per facilitare T acceflo alla Cbiefa di f • 5e« 

^ polcro dra V. Gio. dì Pie, i^vAn anco al di 
d* o^gi Pi«39a//tf//oycA/tfaddìma|ida£, ( tx 
jCuffarQ ^ detto foiTato di Bocca di B6 prcfe 
il nome da nnaNFamiglia , che ivi abitava , 
ficcome diede anco la denomtiiaaione alla^ 
Contrada di Bacca di Bò $ ed ii Borgo di Prè 
tal nome ritenne come B(H'go delh prede ^ 
mentre col comodo di dette fcaio i Geno- 
vefi divi/jlevanfr n^^la vidna Piazza le piede , 
che contro de' loro nemici riportavano • 

at^4 Fatto per impegno de Genovefi Re della 
Sardegna da Federico fimfibne contro il 
volere de* Pifani ^ iroprtftè' la Repubblica 
ad effb Re 4000. marche d^ argento^ fi fé 
quegli Peodatario delia medema eoa obbli* 
^ IP dir p^g^re lire too, d* argento 1* anno • 
Gaffar. GiifJUn. 

aj6d. i>tt far& i Pidint invelKK. dcU^ Iféla di 

Sar^ 



Sadl€pii éik Federico» jngsitno lire 13000* 
ali* Arcivefcovo di MagQ^xay ordiàò qaciti 
cóme Graacancdliere dell* itnpetUQte z Gè* 
aovcii di rikfci^r^liela , ma Oberto Spinola ^, 
ano.dej^i Ambalciacori Genavefi fattoti in* 
Jiajiti a Federico parlosii con tibiutefM • 
Ci avtttpromtffò Sienor Lmptrat^n ntlla vo* 
J^A.convtnzioat j che non avere ftt fatto ah 
cuvh^QMiàrdato €o*fifanif$n%a^ùJìra ìiten%a^ 
$è r avete giurato , lo a nome delta mia Cii^ 
tà vi eontefto yshe H vofiro comando won è 4i 

fius alcuno y non ha rajj^ione^ ni gìufii%ia > ni 
renoua Itenuta ojprparlq» La Sardegna è no^ 
fira^ e non de*' rijanif voi uon potete giudi • 
care , n^ noi' fiamo alla vofira Curia venuti ^ 
aeùò facciate Qìuftizia a* tifammo a noi z 
Je cjfiji intrometteranno nella Sardegna li ta^ 
gliercmo i naji ^eli caveremo gli occojfeglie* 
ài troveremo | perche nella convenzione^^ cba 
avete fatta, c^on noi ( ed abbiamo il vofiro pri* 
vilegio Imperiale ^ «' ^ » che non ci dobbiate 
infuietar^ molejiare , ne fminuirci in verun 
oonto di ciò I che la no/fra Città poj/i^dc oltrm 
mare , nel maruficffb^ onde l^vaftra Curìm 
non deve fare ingiujiizia né toglierci cii , cha 
foffediamo; La Sardegna^ vi replicoy 4 noftrap 
# come vincitori la poffcdiamù a nofiro nome • 
A fuefto rifolato parlarci che ber contefta« 
va r indepcndcaza di Genova ^ aligera - Sur» 
rexitjjòminus Imperator Capellum ìnfua ma^ 
Hu tenenSy^ dicent • Verum efi quidfuidOber^ 
tut Spinola, dixit* Levoffi io piedi 1' impe« 

tacoce^ a 'o^vatofi il cappeUo dì ugo^ i v$^ 
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ro 9 àtjje ) tum €ii , ebe fcn dett^ Ohertù Sfi* 

. no]^a , ed h dico a voi tutti ^ che la ^u in- 
tenztone nòrièdi dar^iòy ebe è in poffejfode^ 
, Cenovtfis a^ fifanì ( Qaffatn CP Oifrt* Cetn* 
celi, ex R. h.fcript, T. VlJubA. i»éé. 
%\éf. FabbricarcMno i Gcfiovefril CaHeilediCàia- 
- vari. Giujìin» ' 
>téS. La Città d* AieflTandria nuovamente edi- 
f fic^ta dimanda ajuto da' Genovefi , e li vien 
* V cenceflb • Ginfiin. 

1169. Comiaciana Gaerre inteftlne fra Cittadi- 
dini I che peìr tanto tempo opprefTcìo .1» Pa. 
tria; coatìnua la Guerra co* Pifani: s* affi- 
fiono^ll- Luccliefi con validi foce oxfi contro 
.^ de* medemi [ FoHeu , 
1171 Non avendo potato comporre la pace fra 
Pifant 9 e Genovefi , Criftjano Àfcivefcoyo di 
Magonza fu onoratamente ^ricevuto in Ge- 
nova, e paflito a Siena poterai bando dell* 
Impero i Filanr , la loro-Città v e Borgo • Gìufi. 
SI So. Fu- fatto decreta da' Confoii, che non fi fa- 
ccffero volte fopra Je ftrade maeftì^ • ìi^ccatag, 
iiSa. Se^uì Guerra Civile fm Cittadini , (rono 
conflitto ' fanno in Folcetrera con^ fpargimen* 
to di' molto faague • 
t aiS3* RibcUarefi le Città di Ltmbardia da Fede* 
rico per le eHorfioni fnfopportabili de* fnoi 
Miniftri, Enrico (uo Figlio per quiete comu- 
ne fi moffe a riconciliarle col Padre per la 
famofa tace di C^A^nza. Le Città , che que- 
lla pace giurarono , o le quali fnorono accet- 
tate da Federico con certe particolari- con- 
dizipni I furoiio le Città della Lombardia, 

\ Mar- 



N. 



Marea TrivigiaRi |e:1lomli|;ii<^i« Tiovafi\ t 
veréi in detta pace aaminatatSettoya febe* 
ne AttiTuiio y che tfT^ .xapprtieiuaiTe , vi eoa* 
' cotfe y ciò non oftantc è notniiiata , è vero f 
jma come con T Imperatore confederati f Ri» 
£tvè con cffb il giuramento da Còaioh'ei* 1^ 
le Città LoRibaroe,. e giurò affien^fi i! Ini* 
pesatore di mantenerle te condizioni in cffi 
pace efprefle, e perciò Federico la i|omi« 
na come arnica^ e dalla fua parte fra ^nel- 



juravtrùnt .Ed in quefto modo fece jinco ¥9^ 
elenco giurare la jpaee a Ridolfo fuo Ca.me« 
xiere ^ nio nome , CP permedUiiur^t paca & 
M^dolphumCàmerarmmno/frumpfmdem fa>^ 
jButm n Z? concoriiam jurart^fidmut . Latria* 
ròeffo ancora « Donqiie Geilova non accettò 
le condizioni prefcsitte da Federico a Lom« 
bardi 9, ma ginroafié con Fedexicò la coa« 
fervazione • 

«§4. Ugone Arci véfirovo di ;Oesova fendo tf 
Monaftero di Borzonc 9 arricckillo di reddi* 
ti » e Jo die a Lantelmo ^bate della Gafa di 
Dio del Monafteto di S. Benedétto, con ob« 
bli^ó di prefentare; ogn' anno dve Mnrabat* 
tini ali* Altare di S« Lorenzo • SchiafT* 

%x%6» V* orano in óenova trt Mercati , Mercato 
di S. Giorgio I Mercato del grano di S.Pie- 
tro di Porta 9 e Mercato Vecchio [di Snf« 
dia ] 4X Koct€tag. 

atlt. Morto l'ArcivefcoYO Ugo Cattaneo 61 dal' 
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* Cléià^y CMfeU, e Sellaio commeffa V Ele- 

' * iidnb^evnuovY) Arciv'efcovo agli Abi>atì di 

'^S: 'Siro ,*S B^^iit^o , ^ Stefino , a^ i Picpo- 

^ '^«t^cirS; Maria étUt Vigne, dì S- Do- 

' ^ Ììaf0^ di S. Msria dj Caflello , di £. Cofi- 

' inei df S.' Giorgio,' di S Pietro della P^rta, 

: ' ed Al Capitolo. dè^Cstnoriici 9 ed i^IeiTc ro| Bo- 
' '- riifaCi<^ • Quello mtfdo'di ei-^gere^ coirtinuò 
•;* findM"f3it. in cui Pa]pa Gio. XXll/ per 

v'^-luò brèv« dato t» Ai^gjnone lì tu. Luglio 
««'^^^r«:(^', the iO^i^ dclhe Collegiate d' 
* "^^^^ Italia**» ttcaflero i- V«fcovi , a far qucfla 
AV*iànòfloi -perchè netl^Vl^ggerri ** Ardlvetcovo 
'9'» ^i^'Firciiic aveano^ li. hlèrtoii tardato «a- an- 
"X'^iÀ finalmente V eldk IvÀUghtU.Ti t^2ag. 

'Apdl Fltif pò Ili Re dì Francia , t Riccardo Re 
'^"^< ^^Inghilterra vcn^nb a* Gcitoyà > dove fi 
'• **ÌtW2ino 8o. Itavi pcir* Piiììprefa di Tcrrsfan- 
' 'ia fotte la Condotta fi SimoR^^ Vento ^ e Ma- 
'-'riìnrdi RodoarÀ CohfoHi^ 6onova CGit(/fm.> 
^Papa Ceieiìino III. per Bolla de* al. Aprile^ 
' còcferma ^a HCaitoHict di S. Lc^renxo tutti i 
Ipib VbiAi 'fta i quàfi nomina le Chxefe di 
S/Marh Maddalena V S; piaccitH) di Cali- 
^^lio^ S» Antonio'de Auri Palarlo, S. Ma* 
ih di Qùez;^i , Eulejiàm de Feguìa^S. Bar. 
tofòmea di Stagliano , S. Salvatore di Sax* 
zano, S. Gip. di Sefiri , ed il privilegio 4 
che le mai Òenova feffe interdetta, effi poi* 
fano fcacciati'li fcotnnnicat! , chiufe le por- 
te, noti fonate le Campane celebrare i DU 
ritti Uffiiì [ UgbtlP sex Arch. ] 

irpi. 
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fipt. Privo^t kmt^^2tìttm%JBuitiAlVì. Eii 

glio di Federico»: pregò i Gcnovefi a. fcMi- 

correrio x^^\V impreu dei Regino di Napoli i 

Céi(;dìno IH. il l»ràfnava per renderla, feu- 

dat^riò alla (Chicfa, i Genovefi/ii conspiac- 

quero.^ ed il fovvennero cor jj» Q4tt>^ ma^ 

V Irxipcratorc Emi»^ refe male per biiae , 

e mancò di prdmefla a* Genoveh ittjuo il 

filo onore, è coiitre la fede pxoroelfa ( /«- 

cai, a V^rag* Chr* Jan. P. la. ) 

sxp4* Ritornato 1* imperatOr Etixaco in Ic^lia^ 
ottenne da Genovefi poderosa axmataproyifta 
,ji' ogni cofa per fotiomettere la Saciiia ; G^^ta > 
Na)f oli , Meifina , Caitanìa , SiiacilfM ^ B^lct- 
mo conquifta la GenoVefe Armata i ma .)' in- 
arato Ccfare i grandi benefici con» ingrati- 
tudine rimunera , favorendo fegrctameatc , a* 
Yìùn\\ foglìet. , . , , . 

xtfé. Comineiaionfi a fabbrfcalre le Torri ìayGc- 



tadini atlzate le aveano oltre mifiiia>. fcll« 
abbaflare ^ e ridotte alla mifura di So* pie* 
di. Giorg. Stelh 

tifS. Ugofte Redi Sardegna givra fi^dcltà alla 
Repoblica, e ne riceve 1' Ifòla in: ftndo) 
come da fno obbligo iif Archivio/* 

ia04. ^rmata Genòvei^, in -f » giorni d^^^a^edio 
prende Siraoufa oec«pata da* Pifaoj \ refti* 
tutfce i Vefcovi » e Sacerdoti alle lor Chieft » 
liberà il mare da Corfarì , e \ la- da in Fcu» 
do ad Alemanno'Cofta Conte di Mal^* Gi^/^* 

iao8. 
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tao8. Gloriirfa Vittoria |i» ^op» f e eoli' aj^- 

pyét' {imovefi ottiene Enrico di Malta Sig. 
éì C^àU contio de* Veaeziaai, e fa pii- 
gfOfiierc Raniero Danaio Aloiisante dei lo- 
ro Ef<:relto , onde comincia la Gueira fra 
ijcDpwt& , e Veneaiaài • Giufiiniam. 

tiro, y alinano-4o« G^ire ia 4. giorniy e fi man- 
dano aooo. Uomini per terra, al foccorib di 
PortòVcnexe afTediato da Vencxiani; ma ali* 
arrivo delta Genovese Arnaata fuggono pxe* 
cipitofaraente i nemcì..Gmflii$» 

1x15. Si £iMnca da Genovefiì nn forte G«ftelIo 

^ ftflIa-Piassit di 'Monaco. -. 

tné. Mancano per 1* amtnziotici e difcordic de' 
Cittadini totalmente i Confoli , e fi gover- 
na la Citti di confenfi) de Cittadini da Po- 
deftft foraftieyo t ^ da (^ Dottori » ciie fepa» 
ratamente giudicavamo le caafe de* X^ttadi* 
fri di i|ueil% parte della Città 9 che le cm 
aflegaBia.* nel raiS. fiirono agii^tonii al Podeftà 
ff. Cittadini per Rettori, o ASft^ati , cIicl* 
poi furo* ^ddimandati nobiU • Oi qui nacque 
que^ nome ptr^eai taate mine iuccolTero 
nella R^obblica . Giufi. - 

taao. Per il potente ajuco de' C^novpfi^a' acqui- 
ila da Criftiani la QitA di Oamiau p Venu- 
to in latta Federico II- per. ricever la Coro- 
ni Impefiale da Papa Onorio» and^ ad in- 
cont^tlo Rabttttno di BonvareUo Podcftà di 
Genova con i^iolti »9)ilU.a Modena; vo|ea 1* 
Imperatore 1* accompagnaflero fino a Romaj^ 
' ^icnloUo il Podefiàt ^ Ij^ fu» Comitiva ^ d>* 
#endo* $ht met|tr ta|l a(b era grave allaM. 

Città 
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I Gitil, et&e «M vokva ftilo iéaa licenza, 
del Cornane iì Genova , che mai avea uTa* 
ta tal confnetòiioe • C^ in/aiutato hofpite ^ 
fé nS ritoj^iiaioao » Cdfar. $x Mur* l\ VI. 

isasv^Toninafo Conte di Savoja a* obUìg6 far* 
vice i G^n^vtA contro quei di Tortona con 
aoo. Soldati col laiario di xoo* macckt d' 
argento il me è , lì pxomife la Repubblica 
4i paprgli lire ,50, per ogni podeilari^ che 
prendcfTe a nemici , lire due per ogni Uòmo 
armato con cavallo , e per ogni .pedone con», 
fegnato foldi io come per Iftrumentò fat* 
to in Afti. a 15» GWno alli Kunc; della Re- 
pubblica Porco de Porci, e Guglielmo Pic- 
cavìccia » Gìujiìn. FoUet. ' 

1127» 11 Conte Tommafo di Savoja poc* anzi Soi« 
daio della Repubblicìi h ribellare da* Gè* 
novefi Albenga , e Savona , e né prende a 
nomo dell ' Imperatore ^ il pofleiTo > ma i Gè* 
^iiovefi pofto ameme groC» Egioco, ed Ar- 
mata di nuovo li lotton^tono » e furono 
obbligati aiEeme li ^archcfi tutti di quel- 
Ì€ Comarche venir a Genova a domandar 
I^rdpno dalla ribellione • Giuftin^. 

iijo« Sog|;iogata dair Armata Gsnovefe Miiior* 
ca,. viene U Re Saracino condotto a Geno* 
va con ricqhe fpoglie > pofto prigione nel- 
la Torre di mattoni ^ di S« Andrea , ov* era- 
no te Carceri delli condannati ali* ultimo 
fuppUcio • liJicol. dt Port. , Vinerpf foL 38. 

laji. AfTaluta dal Re di Mnxcia Saracino la^ 
Città. di Scita; U Genovefi con io. Galee , 

J. 
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e $• Navi la, liberane , e ne vipo^no it^ 
Helimarrittlci di Mìfiocho Re di qaeJla ci- 
tte grandiofi privilegi Soo*. Bifanzi) , ed ttii 
Cavallo bianco ferrata d* argento ^ caperto 
di drappo d* oio in legno d' olftfquio. Caffar. 
Mandato dall' Imperator Federico un Baglio 
per rifcuotere nelle pjrti Oltrim^nnci ed in 
Càizrù^ il DtCfino ^ Spefe di pedaggio ^ rif- 
pofero fifoltttainente t GcnOf^ti ^ che niea- 
te voleaiio pagaie ili' Iaip'.*ratore • Q Gaffar. 
uUJup. e. 463. 
va|T. 1 emendo Federico IL Imperatore la total ri* 
^ beinone de* Lombardi , e le ioio infidie , dii 
ordine alle Cufà d* Italia «miche deli' Impe- 
to 9 che non deggefiero per lor Fedeltà , o 
kettore Cittadino di quelle parti di Lom* 
bardia fòggette ali* Impero '| che fi erano 
ribellate^ ne fecer fi poco conto i Genove • 
il, cl|e prievalendofi cella loro indipendenza 
cleflejro per ier Podeftài Pagano di Pietra- 
iànta Mìianefe • Volea Federico , che la Ii« 
cenziaffero 1 ma i Genoveiì ftimando non ef» 
fer decoro 9 ed onore del lor Cornane, ij far 
quello» conteft<trono aflolatantente agli Am* 
bafciatori dell* Imperatore di voler fiifte^c- 
xe la loro^, riputazione , e la data parola^ « 
^de^riato V Imperatore ordinò il ^ fequeftro 
de* Genovefi^ e delle lor Robe ne* fuoi ^ta* 
li. L* intimarono i Genovefi Guerra | 5* Ga- 
lee , e dn? grofle Navi armate (otto la con* 
dotta di Guglielmo Malone mandatone pei 
siffiftere alle Navi, e Galee loro in j'tcìlia^ 
#d io TiMilfii altre ao» e a. Navi» hniie aX« 

le 



49^ 
le predette fott^J! C4pk«ni*Ai«fifllto Bo^et* 

. t9 yjeiMJBonifazio PaofaAo {iafl>jcaj9o. im Soria » 
rotila d^l Caoipo^di Terxa T tfficitQ 4eUV 

«loipeato^c 9 ^d il fuo Maiefcalcp ^.p^refcro il 

, foxtB àf \cCQn > . è xiiDafti i Ge(ipv^Ìi total- 
mentQ Signori di qi^ei^ n^afi ^ rptte.^ e fcon* 

, fitte le GaleeJ^mperiaii babueruHi tmum ma^ 

iendo pi^v3fg£|& V fuoi cafi T (mpf r^to/c ^ 
jna.%dò daeL|^9iD^ ^ Genova, per pdf 

, ci&carfi polla Repubblica, due i^'.fpeili que* 
Al aU^lm^^to^ , che fatti x^fticulce i be-' 
/lii-COfiAfcati. a Mcrcadanti GeaQV)èQ nelle Cit- 

. «i dall* .impero '^ riUfciate le JjjerÀne> ri* 
.«9j^<Iii..U .R^pubbljci ^nei §9([cify^ ^V ami- 

• ckì pRiyiiltgi f\ Cft'pfchiu/e la pace*| 4;,ajfaruu 

X 238* Continuai) 9' i Genovefi ad. eleggere in 

ic>r«J^#deftà Ijbcfam^ii^e Sogfetti.drf^Qittà ne- 

^t»-i«fce4eljl* Iingeroj'qiiandló rlt^qatò Fede- 

n^xp. Itulia n^^do ^iue r Atnhakiaiori a^ 

iGiiénovji {lei; xiiaf\andar|c; il ^iuràfriènto di fé» 

r i^\^\ ncQgnizione\,di Ppminio I ed òtnag» 

. gìè >.con lettexe .Iippeiialj. a talj. ^ne diret- 
te «. PWp di Soreziiia. PodcM. di Genova I 
ii congc^graie ittii^al Confilio in S. Loren- 
20 per la rifoliitJQnp^f Ma gemendo il Po- 
polo,. A* odiato noinc di Signoru^^'le Damì- 
niOf^tMoUo fi altera^ t^^mn\^t^^Èartol. 
JitvIlH AX C^fffkKf^^i /e. 47fiu ^ e licenzia- 
ta it parlamento sVaccinfe alia difiefa , e^ 
MWpf tutte le Tom > CainpaniU delle Chiè- 
(^ y t luoghi di . tnaggj'or diff^Ca .della Città » 
pofto il tutto in 6iip/i. ordine 1 ^ìtQ rifolu- 

" D ' 'la 



: ^ Kofi pÉfd«tiÌi'd^ aiiiin» I ($eiil>yefi coir ^r. 
: irà Gsiiee ,. a Galeazze per ben duii volte^ 
< coihìafeto %{] taipexiali ^a^ &iv.itfi 6on^ la fu- 
-•' ga , .priar 4a Savona , ^ pòfèU' da Noti een^ 
» .• Jafcijir iet ancone , e ftKtt' li ' ormeggi nei 
. e Petto ) ed 'aaccvfciata ^ 'Àritiaia fino a 83. 

- > Gatee'15. Galeazze , e -j, friavi tbtte dipin- 
' -«^ te di bu»co eoa Craci- venrmjlie cpilrinfe- 
.ci ta 4' Aimata • bnof eriale t < Pi&na idi ^12. 

vele ,6 2. Navi a rinferrarfi nel ' Porto di 
1 ' Savona', : e :da ^ae'^ftó skcinar dJ nilovo^ ed 

a pioiCUTaf fi' /Oon vergogliofft' * fuga la ^' fcam- 

r<'^ pò; '«eftaoóa''^* Genoirèii a« Galee ^ è i. 
t iwigteadatdi imperiali {j^ufiTn.\iihm j. Bsfktr. 
. n ' Spedirono ^o. Galèe i^ Vtf aetiam a* Gbno- 
^ 'vefi ,/mt piia 'd| ufciz ^ 6olfo verfo Du- 
' ' xazzoy iniffoy^che.' queAJfnfi^doaO'^ft^ in^ 
«./: valide a»ii(iaiaiein«ojFÌtoiMaih>nb'' addietro;*. 

Armò niello ftedò annoi^^^RepubbtSoa; per 
•:* .:i)eo:dae A^olte-t^Qr^iGai^'im^ierihiiie* ^di tre 
' ' giorar-y «ì;^ lam gJìLfu .riiÉ^biie fniéate i 
«>3ieini€i daaJSaviOfla', tlove, 4ì iìiidvO' f^ trano 
' nr r^rifttgitfti.iiif ni^oftamtevfanelg* <il Podéftà- de' 
""'} Genovési iredic da 'GoMpvaf «avi pÌA«>t di 
/•'X^trad^jivcS akia iratesnarliombullibìle per 
'•• iirucia^lifi^oiiidò inforta^ fortuna dì mare fa 

- ' coiketta If.Avattta ideili*. 'Repubblica aeriti- 
%.u '«atfi dall' affiedtoVo coadiarfi m tioti^^Giufiin. 
xajQ.' Afftdiv-lr^Co ^££ffdto tÓè^^ Geaoveiì avo- 
"•i i«a, vj màitdaii' Impenttoae co'' Pifani ^135. 
I V Galee 1 ini iboqorfo y ftta iieoQtraado< 1'^ Ar- 
-. ']hata;*4alla Ikopubblica.follov&endiado -di S. 

Giorgio alla dilai vifta fiossi; Ixneniick^ ed 
• ^ * % a lut- 



ff 

li tiitta pèiTi 'fi tìHn t PlfaGAAiif. Po crea* 

to Papa Innocenzo IV« prima detto >Siiiibai« 
do Fiefco Gèn<i^fe, fa ii primo, ciie<faj»i9 
cljflc to Rofii i* òro , ^ che^ conced^fleìl c9p« 
p6Ìla folTtf a* Cardinali , foomunicb nel Coa*> 
cilio di Lione . Federico fi. e jnoilnel4k54« 
rs44. Venticinqne' Galee pefia Provenza , t 22. 
nella CofU di Baibaria ft manda cont«» ^i*' 
Imperiali^ altre ti. paflTatiO ^a liberar Papi 
Innocenzo ' IV; ftiettamente afTediato ' dall* 
Jmperator Federico in Sutrl | e fattolo* paf« 
' Ùlx trave^itò per le nimiche Trineere U 
condirTero falvò in Genova /Quindi iGeno- 
vcfi , che aveaito^ antitamente nel Idr Sigil- 
lo ùii Griffone denoti^ inaiorto il Cafleliodel* 
la Città Qrìjro [ Glufiiw. ììb. % e. 37. ] e 
pét dare in queflì tempi a divedere il* re- 
£fìenza da lor fatta alP Imperator Federi* 
co, ed a' Pifanì ad t/To collegati: improntaro- 
no altro SigiUo cioè uh GrijS^onej che te ne a 

jro ^ 

m m V ui^o liiic^^iia comune oc fii«Hi , li 

che li vede Hpimo anco al d) d* i>|gi'in^ 

un antico marmo nella Sala della Cafa dì 

S.' Giorgio' preflTo la Statua d! Prancafeo Lo« 

mellitto f e prima era nella' facciata di det« 

ta Cafk con fòtto 1* ifcrizióne Griphus , ut 

bar angh^Jichofies Janna firàngiu ^ Bernard. 

* Sacc, bifi, Itk. u Filip, Bergain^ SupL Cbron. 

Ith, 3. Gandut^ Govtr, aM. dìGtn. foL ti'; ^ 

1x46. Ugone LerCaro, « Oiacobo Levanio AU 

miranti fcelti da S. Lodovico R« di Psancfia^ 

» D j con ^ 
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' con t6. Mavì. GftMVdlfo ««Idacoa» -iiiSa^ 

ria . • . .' , . ; ' ■ 

tS47. Si mandano dalla lUpublilica 500. Baki 
ftricri io iecooifo de' Milanefi;, ed il Pode« 

'. .. ftl con af. Galee ijene ilrettamente aflediii 
te in Savona Andreplo de Maci Avnnixagli^l 
. dell' Imitatore; Licieiiziati . li s* Dottori |! 
«he giudicavano le Caufe de CUtadiìii) oltral 
il Podcftà , H cominciano di. nuovo /d<f eleg« 
gore 8. CottToli per U Ganfe del Foro J 
Giiifiin^ lib 4» • . ' ■ ^ I 

0148. Per diftornaie la Repubblica dalle manV 
cime efpedizìont , fa affai tare T Imperatore 
da più parti il di lei Stato* S* armano eoa* 
ito di ciTo in Cittì dalli 8. quartieri 3 a. Ga- 
lee y e tieilo fieflb tempo $oo« Baleftrìeci 
Genovefi | fono i primi ad efpugnare la Cit- 
li Vittoria fabbricata dall' Imperatore vici* 
no a Parma , con arricchirli di iìipellectiit 
Imperiali é 

laso. Dopo la Rotta fotto Parma reftato fncr- 
vato t^ederico Imperatore di puro cordoglio 
mori. Ebbe qocfti in tale tementa i Geno- 
vefi , che fatto prigioniere ti Ré Bnrico Aio 
Figlio da Bologneli, mandò loro comanda- 
' mento di fubito rilafciarlo, altrimenti mi* 
nacciava loro fi crndel Guerra , dalla quale 

... né anco i Traditoti della Ligurk C at€tnnan* 
dciGenùVifi^ tdiifàpM é$n ejjl) non f^Ii 
avrebber potuti difendere ( rmnja in Vit. 
Innoc. IV* ) da qui fi fcorge ii fùpremata 
delia Repubblica , e la. fua Uberti rifoliitm 
. vocila fua tonfcrv azione \ ^ 

taji. . 



èsf t. Fiive M pita»ic >nP«|gl« 4eir Iniptza* 
^ toft Sayo«a ^ Alb«ii«a, li Marckefi del Ca» 
; iftl#, ed altri Ribefit riloraano fqtto .1* ob« 
^kcdtcnu della ULeyvbblìcay fi ine^fo^ tut- 
ta la Riviaa fui0 a Monaca* . Ritpraa di 
Fxaiweia ImMCtnaìi IV» ti alloga in Ce* 
seva ael Pabuo Arcivefettirile » .^he era dov* 

i ani il MoaafteiodiS. Sii veltro (GiVO 
:ove nel ijji. dallf Ardvefcov'o Bartolomeo da 

Reggio Al mancato un gran P^laizo , ed 
OratoiMO in «notei^i $• Martino nel luogo 
ivi vicino t ove .^ra il Cafte|lo della Città t 
^ nel isM- fn da Cibellini abbrugiato i percbè 
ivi i Qfieln 4 V<P^l*^v^no con T Arctvef- 
^ €ovo\ nfl i37{. vi fi celebrò un Coocilio 
provinciale €;gR 1* ^iEfteìixa de* Véfcovi ftif* 
tr^ganeivC nel ij^* «a già iibbricato al* 
tro Palaia Arciyefooviie in cima delia Con- 
trada di S. Matteo . Gin/fin. Mi» 4/ 

ia(| InQUui in Geno^si Innocenao lY. 1* Offi- 
cio d^ Inquiiitori^ c^nUé j* Erefia » gualc of- 
ficio . era iaoaiBU appo^iato a' V pfcovi • 
Sihiaf. ;. 

9t$s^ Pana AleflVadto IV. per fuo Breve dato 
in Napoli ti S.. Gennaro fa efenti in {ferpe- 
tuo i Gjenovefi da |u|t9 li dazi, efazxioni , 
Collette, o Piaggi nelle- Terre ibggette, e 
nelU I^egifi di Napoli , e Sicilia attcii li van^ 
taggi , e fervizi-preftaiialla S» Romana Ghie- 
fa lix^fiom.} * ^ 

xajtf. S* ajq^aoo contro Pifapi So* G'iee , altra 
fquadra di aa. ne pteede/8. Ptfanc» altra 
di 2(>^ n^ paflaadaiino de* nemici in .Sardegna * 

D s aaj7- 
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t257. Inibrfo tumulto nret ^pol* fi" coagtej^ 
qdcflo in S. Siro )'*td efcgje' per "filo Capi- 
tano , e -Rtttore Otigliflrno BoirCMWlffii) ed 
in fila connfpag^ni» jt.: Atiztani Pt^p^thOiuft, 

lajS. Si Scende Gaerta fiì i Geni»v«ff', '€ Ve- 

, li^ziani nella Sotìi , f d. G»lee* VMmiaine ne 
aiTuItano j3. Genove^ ^ ite predalo i{., ma 
nello ftelfo giorno «^ aciéorda fra ambi lì Po- 
' p«li dal Papa la p«ce;'lii qaeflp Anno Guai- 
tero Artivelcovo di Genova^ 11 tt4 Agofto in 
atti di Opictno de Muffo fi com[»onecon la 
Repubblica, e li'rintfncta le decime ^ e re- 
Italie' apparteneiiti-dlli 'fera. Chiftfd'^ che rif- 
cuoteva dai Navi-^ :e^ Basimenti ^ che veniva- 
' no iz^ Porto , c^me foleaA<^ rifcdorére i faet 
predeceiToti y ed il!-Gomdne 11-proniife lirc^ 
100. 1^' anno di dentri , e mine ^o. Saie 
QGiuJHn.^ *3- ^i.c tenne per Tuo ufo > 'e 27. 
1^ dii a Cantinicr -di S. i^orefizo , a' iqualì 
/in del'xiìó. Atcardò , ò Airlldo Vefcovo 
di'Genovi dvéa <tfffégAat)e le decime del Sa- 
le di ckifokedun Mare ,* ctre téniffe di fuo- 
ri per fuo àì^ìom^ dauitiifalatio' Càftri Ci* 
vitati ì Janua afle^'oaiidOle Hello "ftelfo-tem* 
. pò in donazione ii ¥<M^ e iiti'òveeifai pri- 
ma la Chiefa di 8. Genefio , ed AleflaUdro • 
UgbeU, T#nf. 4« 

S2JP»- A raidta Genovese di 50* Giit») e 4. Ga« 
leiom métte' in poffflfAt dell' Itnjifro di Co- 
ft<aRtino^oli Michele Paleól<rgo cottìro li sfòr* 
' ' Zi de* >rancefi, e Veìietitni'ì otide donò lo- 
ro il Porto di Sntkne, e Wolt^ preminenze 

' ia tutto It Città ddr ifitipero>,. ^' £- oM>liga 
. * ^ t • di pa- 



di pft^klt 500. ye^petìy • j Psltj dorati 

Tanno. . , 

s^o. Venuto Sinibaldo degli Opizoni da^ Torto* 
nft in 'Qc.nova.cofi'griii comitiva lafciateje 
veilimeiita nella Chiefa di S. Fiaacefco àii< 
darano mexii nodi per Genova battendoli ^ 
o gridando mirertcordta , oade <* introdttfle 
in quefto modo T Iftkuzionc de* difppiinan- 
ti in Città I e n::' Borghi ,.. ove fi fondaroifo 
delle Gale , tè Orator) nel 1306. . Coito il ti- 
tolo di vir) Santi (txGcag. Sulla ), e Uo« 
minile Donne andavano veltiti di bianco ^ 
e ficcome in qae tempi era molto copiofo 
il male, della lebbu , cosi determinarono X^ 
vicenda fra V anno di fervile agi' ammala- 
lati di tal morbo nell' Ofpitale di S. Laz« 
zarO|. onde abitando , ed officiando in fitt 
affai riftretti crefcondo di molto il numero 
de concorrenti ad'afcriverfi in tali adunan- 
ze- fabbricarono fitt pìA ampli \^ che perciò 
furono denominate C«^cei> • Mentre S*Vin<* 
€$enzo Fefreri' predicò in Geniova , le die il 
m^odo di ufficiare ^ e di «ferciure le ope- 
re di Carità , fi novèrnano per Priori Seco- 
lari * La Repubolica n^ pretefe il Domi- 
nio, e parimente P Arctvefcovo , vi furono 
a qucfto fine delle contefe a Rofna , ma In 
Repubblica ne è al njaffelTo^^del 1436. fecero 
detti Oratori delle Conferve ia^ di loro , e 
nel 1638. il Cardinal Duratzo Arcivefcovi^ 
di Genova riformò le loro Officiatvre , e 
làfciate le antiche cantilene le preficriCe al- 
aro modo di Salmeggiaire ( S^hiaff. . 

a adi» 
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'S^éi. Gli Ambaff latori della RepnbUiea alleii* 

fonò dall* Iinpcratoif di . Co^antinopoli 1* 
(bla di Tenèdo iim Palazzo in ConÀaiuino- 
poli , 9 la Cini di Pera , che come Colonia 
de* Genovefi In da loro adornata dì fuper- 
bc Fabbriclie j e riempiuta d* abitanti • 
ifdx» Donò detto Imperatore a* Genovefi mCo« 
ftantinopòU un' Palazzo in forma .dì Cafiel- 
I09 che prima era de Vemeziani , Io demo- 
lirono t Genóvefi ^ fuon di Tromba , e né 
fnan^aroÀo delle ; piejtre al}a Patria con la^ 
K^ve di Afitomo Doria^ é ftìrorro pofte nel 
Pajàzzo, che fi iàbbricaya alla Riva del Ma- 
fie in vicinanza della Chiefa di S. Pietro 
^el quale nel tjja. cominclaronfi a rifcuo- 
teré i JDazj delle Mercanzie »• ed al prefen- 
te i> dice il Palazzo di S. Gior^iq [Gi»^. ] 
depofto U Capitan Voccancgra per tema non 
fi faoeJTe Tiranno » fi clefle folo ii Podefi4 
con H. Cohfiglieti addimandatr nobili • 

•Mté4 PaiTHe x6. òaiee 104* gtoffeNavi éoman* 
déte da Simon Grillo nel Golfo H Venezia , 
s* incontrano nelP armata de* Veneti , get* 
tano fueftf trft ftoolo di Galline nel Kiarc ^ 
dicendo in fcherno aGenovefir che con t^nel* 
le combatteflero » ma T iitveftirono i Geno* 
vefi dì til fatta , die rotta la nemica Arma* 
ta^ una /Nave appena &lvoÌfi per poriirc la 
•doloròfa nuoya a Vene^iài. Fbliet. 

swé€» Ef^ugna dberto Dorila con ^%. Galec^ Ca- 
nea in Candia^ e ne porta- a Genova perfino 

-> le Campane , e ne fa dono alla GÙeia di S. 
Matteo*. :.. . •. v ^ 

nel. 
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ftéS. CoheedePa^ Ctcmcnte IV. a*; Genove» 

: ùj, e ^tto Dominio il pern inan|iar hicicì* 
Iti n^* giorni . 4t 4^ tempora ^ e le if if ili« 
Sthiaff. 

ia^p. Si tabbricarono le Carceri della malm ps^ 
g^.QGinftin.^ nelle ^ualt in una gabbia di 
Terno fu pofto ^ nei ij4t« Giorgio Marchefe 
del Coretto , perché aveva avuto ardire di 
alTediar Yentimìg.lia ^ e fi liberò con dare ìe 
m^no dc^ Genovefi fa Terra del Finale , di 
Varigotti , dei Cavp » ed altre • . 

i»70. Armata de* Genovefi con tp. mila Com« 
tettènti conduce S- LeOdovico Re di Francin 
neir Affrica ) obbligano il Re Moro a refti* 
ttttre^utti i prigioni Criftiani y pagar fisoo* 
oncie d' prò al Re di Francia ^ con la pro*^ 
mcffa di pagarne altre tante fià due Anni ^ 
t dì permettere la predica tione della Fede 
Ile* Tuoi Regni. Q Giujfin ^ inforco nuova 
tumulto in Genova ^ ^u determinato di eleg- 
gere a . Capitani per Governo della Città • 
Oberto Spinola col difegno di occuparne la 
Signoria attirò al fuo partito la Famiglia^ 
poria, fi prefe per Compagno Obeito Do* 
ria. ma conofcendo ardua V imprefa fenaa 
U tayore del Poipolo 9 congregata una grai^ 
^tnoltitudine di auefto , coi pretefto di ufarc 
un onoraUr titoro di Mmnttniiordi^^Lfbef^ 
ìA del Pqfpìè^ fecciQ dare iji giuramento 
della di lui affinenza^ e favore » onde a a8* 
Ottobre fcacciib (^uefti il PodeM dal Palai» 
ao» prefe~fe' armi contro i nobili Grimaldi 
e i'iefciiit che. ia^oc elfi ai Oomiaio dellg 

9m^ 
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**' Patria .a{pItavaniio , e detti Obcrtj furdii» 
erosati Capitini della Libertà Gen^véfe^ e que- 
9 . ili pei miptcfieriì §Ilaniàii della Plebe ^ pél 
cui fav«Te ave^no ottenuto V Impero , c_» 
^ : per far fpkcare la falfa apparenza dello ftau^ 
'; tó popolare della. Repobblica y e con queiìa 
- coprire la loco ambizione j .diedero alla^ 
*• Plebe un Rettore Uomo tisi corpo df lei, 
f* nomìnzìo Abate del topoh / onorandolo di 
ì . refidenza , < ài Cafa pubblica, di Famiglia, 
e di Sar||[eitti «, è di piA gli conccfderone, per 
maggior onosevolètza, che fcfdtfle nrl tmt^z^ 
■ ^ zo 01 loro due «Otide, cominciarono adefer- 
* citare il Dominio con arti noii punto mi- 
. gHori di. qu«He , con cui 1* ai/eano occupato. 
'-" Poliet. lihn 5* (. 2o4« tbbeìiché Abbati fi 
4 ^omandaiTero , tarano per6 perfcne fecolari • 
4 2yt, Nuove difrenfioni conturbano la Cittì fot- 
'*^ to nome dì^ due partiti i Guelfi y de qU^li ne 
: erano capi ìi Fiefclu^e Gttmaidi, r'GibeU 
«^ ^ lini , che aveano per lor capi li Doria , e 
'* Spinola/^ . ' . 

^7S'* Creato Impeiatore Ridolfo Conte di Ab- 
fpurg avido di fax, denari mandò Pcrcival 
« Ficfco Gehovefe. in Italia a vender ia liber- 
'^tà a quelle Citti, che comprar la voloifero 
' ( Sigon. Trithem. , G? Corìngius ]) Lucca per 
•-• / 1^2000. -feudi ,. Firenze per óooo. altee- per 
V < canAmibfomma fé la comprarono , ma«nol- 
* ' to sbagliano quelli,,. che fra queAe compre- 
si ii^cgiiona Genova, mentre jiòn aveuà ei- 
^ * !la bif^g^o di comprarli Quella \/ifcr(à^ cKe 
t. >iìi\p dalla.iul* oiùgine<fiattedev^9..ed % cui i 
li fuoi 



et 

fiioi Crttadifii eon invitta coftanza^ e, , valo- 
re iiidicìbflc difela, e coti(er\riata raveino * 
■ '/ Erai pur dlar floxida 9 e ricca , eguaie non^ 
nt avea T ìuìiz ^tta » <Therardo ^pifa»lu^ 
. , fno CittaflK3Hr?èonipr5(laglV Alemanni Lucca 
: -fti 74,Vmiia; fiorini d* orcf, paflcdet^a ^ffà 
il Dominio del Msre , fomnidabili erano le^ 
Armile , alle Iman tene >^a^«' Li $6. mila ^cx*^* 
- 4 perì ofir<:reilt ¥ anno t^^^/ da 'Bnranuefle^ 
imperatorer'di Coita ntinopoii, li iS. mJa^ ^ 
. * Marabotrini idalio AtffQ Imperatolfe naan-^ 
, s datili ,' rifinitati , le, 4<^d.' Marche d' ar« 
. ^ento imj[ireftat& nel iad4#' a BariiTone ? per 
tarlo creare da Federico i.*Rt di Siardcrgha . 
^ Le 2©c6. Marche ^- J^gentio mandatele d>'t 
*: Lucchefi' nel: 1158. nc*^ «maggiori 'bifogtiijdsl- 
. ; . la Repubhirrca, pure^ riputate, 51500.' oace> 
. / d* ero dirp^e7.z^ite « fatto i^nf Uece pagare dal Re 
di Tuntfi a<QirÌ9 KediS^ilia fratello diSJìLo- 
\ <idovico Redi'l^rancia nei 1170. Le compre^xhe 
• - &cea di. Caftelia, e Tesmor) s cht p^sidi- 
' latare il Ì4^o^ Dominio co» pr^ufione drgirof* 
flfi fommo andava compratido da pariicolari , 
i conteitavano la di lei'^indezia<, cRide pot^a 
* ella coi^-u«% fpi^utzata, di ìi^èntanti conipia- 
/'^ oereiKiloliE9LV\ma ftitnò rilti un tal atto; ed 
ind^snocdei iuò fapremaio^y-e libertà- v ^h-^ 
. >avea '&iia,'OMiofrexe al primo 9 e coU^ii^rnì! 

1274* Aflalta il Re di Sicilra; favorito di' 'fuor 
afciti da ;J»iÀ>tptarrr lo State della RepubbruA 
caj LanfcffncoPignattàEO Capitano-di aitGa* 
(i) ke pafla ael^;Sicilia , .prende . nr^ité .IM^tvi 
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Acmiclìe 9 etadiMiio i li4i dU NTipoil» «ve 
A ttUotrava la pecfoiia dello AciTo Re i in- 
ìfialta la Suiidiardai e Bandkrt Gkaovefit 
è dalla peppa detl^ fsa Galcv fa fica^eware 
a, Tua vìfta , ed «mia le ilMié infegne pei 
il Mare, e litoraa. con gxoift' Vìttoita alla 
pallia» Qiufiinm 
$tj6. Fu eletto a! la. Ztiglio Papa» Adfia«o JT. 
prima d^ito pttoboRe Fiefca/aipbttt ,di P^- 

8 a. Ittnoctnzo iV« t mori dopo 40. f ioffnt ^ 
ieroatdo da Pnma ^rcivcfcovo di Genova 
accrebbe di £dilÌ2Ì il Paiamo Arcive&o»ìle, 
e ne fé altro nella ^Villa di Moratana per 
la Ville jfiatara . ^ *: 

nyi* Fabbncavàfi m queft' anno V Ac^aedòttp » 
che da 1* acqua in Città ^soir. affiftenia dell* 
Arthitetio Marino Boccanogra , nel 12^$. 
i compi la^ fabbrica fino in iQafteUetta. la^ 
longhezaa di palmi ^446^ nel 1335. 'per ri* 
ceveme afxaggtor copta fa prolongaco fti>o a 
Trenfajc9 in ]Hilmi i888r« naif) riui. fa ae- 
cii;ftiiilo. finoa Calzalo palmi(.54SiJó; ov«fu 
£itto il . {ootaoib: Ponte allo, pti^lcni 130. « 
largo 290.9 nel%6^6^ f« pioloaeaio' ^fiooo a 
Schiena d^ Ajtna palmi' 7Ò 88^^00» da Sébie- 
mmd* Afinn.Mdi Citii , V 2cs^:fà.iì giro di 
f palasi 114131..^. chea' palmi . 70flb<. per ogni 
niigUo fono n^lia lé» e aa^^nafto • Circa 
al 1639. ne fu data la iopsainteadénza a^ 
PP. del Comune • 

aaSi. ll.Vtfcovo dr ForU Delegato 4i ^^aipa }ìj(ar« 
tino IV. ptctefe attirare i Geaovefi .fuor dei 
éiftxetto in Parma per rifpondere' a ceni 
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. fameiit! ft libili fiorufettii^ se vokndavi com- 
|arice i Goitot^^fi in fbrzaf de Jor privileg; 
tntetdffle la Città*. Scotnunici^ li Captiani ^ 
Podcftày AnitaniyC Cdofolì) mt congrega-, 
tofi il QìtfOi Teologi di tàtte le Reiigioai» 

V e Dottori in S« Lorenzo fi conchiufe ^ che 
usilo era V interdetto » e rifolnto y che fi 
contiitua^ero r divini UiScj sì neUe Città ^ 
the in fàa Diocefi^ mentre Papa A leandro 
1V« per fua B^llà data in Napoli li 5^ Mar^ 
no avea.conceffo a Genovefi, che non ppifi* 
no eflere tifati faori del Dominici ^ Cittì ioro, 
ed Atcivefcovato a litigare , il eh? le fu con « 
fermato da Nicolò iV. nel npt. a^^giungendoi' 
che niun Legato potefle fcomunicare ^ M'in* 
terdire la GÌKà > e GrogQrioF IX < nei imo. 
oonceffe» che la C^tifi aon |toteiIeeCereJn-^ 
tevdeua da veruno inori , che da^lo jktff^ 
PoDitefice^ ili che £«/ confermato da Inoocen* 
alo IV. nel 1248. e Siftd IV. dd Ì47i<. ^^• 
Noveaibce , Giulio II. nel. 1404. ^r £110 Bre* 
: ve. dato in Rom^; li 4# Aprile • Gregorio 
IX. perfiljB Bolla TaMO 14. del fnoron<^ 
tifieato ordinòv, che nn anco ii| Spagna fof* 
fero t Gehovefi fcomnoicati> '■ 

ftiSa. Coinineia rultima|,«vi pia crudele Gnei* 
ra coVPifanl 'a cagione. 4f: untai Giudice 
Corfi», che . rìbellnto fi era «dalla Repubbli- 
ca y.t ajvGsdee -) ed •• Panfilti f chi «rdo» JBn- 

/ Jìimtnii di t^o* Reniti per €Ìa/thciunOf s'ar* 
mino contro ai loro ìbtu» il Capitano Nico* 
lo Spinola; «Papa Urbann Vi* per Bolla dc\ 
t/^ MuM diretta a Bartolomeo da Co- 
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comò Arcivefcovò d! Genova dà HcàlA a' 
Gcnovefi di poter far tanto mercimonio per 
k valuta di Seco, fiorini ndie Tcfrp de* 
Mori , e deli* Egirto • Roccàtag. 
laSj. Tre grandi Attuate efcono dal Poxto di 
Genova la prima di ^4. Gakc Coatte g'snte 
libera ) e vplontaria comandate da Tomma- 
fo Spinola 9 combatte 54. Galee, ne prende 
inohe con^ altre Navi némtctie con''jK>o* pri- 

f;ioni, e iS« mila Marche d' itgentò^ io. mi- 
a delle qua^i furono applicate alta fabbrica 
della Darfina^ che fi andava facendo* [Gìm 
^ìii.] altra di <{4. Galee fotto V M^iuntc 
Corrado Doriaì «he. infegueiidoi nemici , fi 
tÌBchiuféro net lor Porro ^ né pia ufctrono . 
t^a f. di 70.. Galee armate in tre giorni fot- 
to Obettò Doria ) ohe liberato Portovenere 
da nemici aflìiiito ritornò alla Putrir .' 
ix94« Arrigo de Mari Aimiranté 4i ts. Galee 
afl&lta 1' Annata' Ptfana affai pia miMefofa « 
le pifende i8. G'^toe | Armano qttellr.5^a« Ga- 
ietti è per cattivarfi; T animo ' doi Venezia- 
ni ne dannc) il Ùomando ad Alberto ^JMPoro- 
fini| viene <qifeft^ aipmata fopra il Porto dì 
Geriova , e con motti abominevoli^ ed obbro* 
br) infulta i Citméini' , quali ohtam^^o dal» 
la Sardegna Benedetto Zaecaiia /^mirante 
di .30. Galee ^ ed armate dall' ord di terza 
fino a compieta! 58. Galee, ed 8. Panfili, 
ìbtto il comando di Oberto Oosia* v» in^ 
traccia dell' Armata Pifana , titiufi qoefta 
, in Pifa,r aiTale il Doria nello Afflo Par- 
to » la rompe, e riporta «na d^lie più 'glx>- 
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^ jrtttfe ^ Vjtrmrie I clie coatmo ;1! Annali. Gè* 
noveft ^ con la morte di ^ooo. Pìfdttì f^iyim 
prìgipiiieri., e con quefti 17. Dottori,, e tut* 
U Àà nobiltà, la ^crfona mcdefìtna del Po* 
4eftà !Viorofinì> Stendardo, e Sigillo, 7« Ga- 
lee affondate, e 28. prtfe, ónde fa piover* 
bio per tutta 1* Italia, che ^ e Ili Pifa veder 
■volea paiTafle a Genova^, e V avrebbe vedu- 
ta fra Ceppi, e Catene, onde mai più^potè 
re fpir»re la Repubblica Pifana dopo fi fata- 
le sconfitta • Gip. Oandalo Figlio del Ouc^ 
di Venezia^ con a. nobili Vcneziatii venne a' 
lieqova per h liberazione di di:tto Alberto 
jJVlorofini, e le fu generofamente conceiTa 1^ 
graziai *' Concorrerò a ^etta Armata le 8« re^ 
^ioni, o fiaVcompagnie d.lla Città, mentre 
m que* tempi in due. modi s* armava . ìvl»/ 
Genova , una dando foldo al Ciurma ma- 
xittima , reflandp 1' uule , ed .il danno al Co- 
Stiiine , r altra obligàndo , o efortando le 
Ciurme fecondo. T ordinazioRe del Paefe, 
e ciò fi faceva per via di Polize , e l* utile » 
e le prede fi iriportavano fra coloro,' che ri- , 
ffova^anfi nell* Armata • 

1287. Sitcom inuano le prede contro ì PifaRÌ,-ed. 
a tal flato* fu ridotta U lor Otta, che fple' ' 
4* Galee, ed pna^ (galeazza comandate ,'da-. 
Nicolò di Peiruccio rupper |a gran Catena f 
che richiudeva il lor Porto, e prefe per fo^r- x 
xa 3 Navi, e 4. Taride, ivi ritrovate, pò. 
fé a fuoqo , e fiamma ogni cofa , x ne rovi- 
^ nò per inìino le fortificazioni ( Giufiìn. ^ Ri- 
Jiuciò al titolo di Capitan^ della hbertà dil 
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Pop9h Obext» DefrTsy, e It ft^ fofttttilt^ fot 

12S8. Si coRchiufe (a: pap^ cof Pifini y e^n- oh* 
bligo di de&fteie dalla pfoteziòfie tfe Cori 
R)t»cHi^ f ittiare té arim^ e dr cedete a Gè- 
novtll i^aflbti Capitale delia. Sardegna;; e dt 
pa|;are le fprefe della Guerra^ M<^lti nobi- 
li tramaroRO contro li Capitani dtrUr liber* 
ti > € contir^ r Ahatr (fel papoì^y mit' que* 
ftt accorfe alla difrefa y e diiEp6 le infidic ^ 

aspo* Ài convenne ti Ootnone dr Genova eoa la 
Città di Locca fst &r Guerra- a* infima ^ 4a» 
Gilee Genov^sit eomamtate da Corrado^ D»- 
tia xovisano Porto Pifano^ to oongtmo a. fwh 
' co, diftriaggoao Livorno^ te me fbrtHicazio^ 
ai ^j^cttano il tutto a terra ^ a riierva dclla^» 
Ghie fa di S. Giovanni «. La Oten? di detta 
Porto ftt condotta a Genova jper trofba ^ ed 
appefa ne* luoghi jirincipalr della. G tti ; io* 
Bo perciò li labbri Fcrrart «blifati ad udì* 
re una Meffi ogn* anno in £ Sittù fex V 
I anima, di N<ceto Chiarii Ferrato^ che ^ 1* 
Inventore di romper detta Catena Q Féliet* 
Giujiln. 

iipr Dopo 44*^ornt d* afTcdio pre(a dal Jordan d' 
Egitto li Citti di Accon nella S'otta , e li Abi- 
tanti parte uccifi ^ e parte condotti in cattività • 
Due Galee Genovefi eomandatc da Andreo- 
lo Pelluto danno lo fcampo al Re di Cipri » 
e Io conducono nA Regno , ove eg|i per da- 
re a fuggitivi rifugio ftbbricò la Cittì di Fa* 
m^gofta • Rinunciarono 11 Capitani dtlia Re- 
pubblica alia lor dignità 9 dopo averla tenuta 
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sd. Anni , e fii eletto pe« Govenio éel^iu 

Città Podtftà forafiiero. Furano compre dal 

Cpmune , il gitale prima officiava nelle Ca* 

fé d;: Farticolari , le Cafe tra S Matteo » e 

4 S* Lorenzo da Àcellino Ootia, e comprate 

jper lire ^coó. , e vi fecero fabbricare il Pa* 

iazzo Hubliico coir Afifteaza di Marino Boc- 

caaégra, e già >• Anni avanti avean lacta^ 

'fabbricare la Torre y e fopra di eifa eolio* 

catana gran Ompana fGiufiin.]; NciijSS, 

fu fatta ampliare d^l UogeAntoniotto Ador* 

no, fabbricandovi il «filone , che ancor oggi 

fi vede, e vi era fulla Porra^T ifcricione • 

Ad honorem Dei ^ ac B. Virginis Maria Anno 

Uomini i3)iS« hoc opus , ^vè Puiattum con* 

ftruóìumj CP adificafumfuit tempore Duoatus 

lllujirijfimi f Q^ M, Viri Antoniotti Adurnìt 

Dei grafia Genua Ducij^CP Fopuli defenjo* 

ris • Nel t452* tu ampliata la Porta > f tat« 

te ie Hanze al di dentro in gran numero* 

Nei 15^1 fi fabbricò e levata detta ifcriz- 

zione, poftayi V hmblema di due mani, che 

k inneftano infieme ftrìngendo on iafcio di 

Bicchetté col motto firmiffimum libertatif mo* 

numentum y e fi fece la fabbrica dei P^i^tzzb 

Crimip le • Nel tòoa* fctpertafi. congiura di 

un tal Levanto faiono chiufe, tutte ie Por» 

te del dello Pilazzo a rifery^rdi queiìe d^U 

la Piazza. Nel 1628. fi chinfe la porta che 

era verfo la Chiefa di S^ Ambrogio > z 1^ 

altra^ verfo r Arcivefcovato , e fé aprt- 

tt»u magnifica fulla Piazza del Mercato, e 

fu levato il fonte di marmo con Giano « e^ 
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paftò fttilt Fitzza d! ^. Damenka • BMfif» 
.ti(y. COAtinttia z^ fabbricarli fotto la dtrezzia* 
^ne di Quj;iielma BEoccanegri il Paia»zo di 
S. Giorgio. 
ttgi* Nicolò \Spiriola Ambarciiat0re delfa Repub* 
Mica preffo >r Imperatore di Coftaatisopoli 
con i8. Navi Ge^noveit ^ e a* Gafec^te né 
afliita 38. de* VefM?2iant, le^rornpc,.e n^^ 
prende 25., e fi fece il conto, che i Gcno^ 
veti in 7* anm armarono 617. Galee 9 oltre 
. altre 70. dei Mercanti Genovefi} che n^» 
\ '* vigavano per il Mediterraneo . ^U Giuftinia« 
• ^ HO) e tutti li altr4 Storici non nominano li 
^ Abati dd Popolo, ms^ fi ha dati Regiftro del 
Comune ( ex Roc€at<ig. ) che fu Abate iiu» 
queft* anno Donato de F^tio* 
ri^5« Fatta doj^d 50'. anni di crudel«difuiMone , 
pace in Città fra G»elfi , e Gibellitii s* -ar- 
mano da 1$. Luglio, a' 15. Agofto aoo* trS 
Galee, ed altri Vafcelli, tra quali loj. noo- 
vamente fabbricate , ed in alcune antiche.» 
Scritture è Affo il numero delle Galee a... 
s6$.; errino ia detta armata 45. mik Com* 
battenti , i^iafcuna Galea ne rytJi da 2x0 fi4io a 
^30. [ G'tuftin. S, Antonina ed altri ] tna 1* 
Arcivc'rcovo Giacóbcj da Varatine , che V^i fa 
prefente , li riduce a foli ajaoo, con ido. 
tra' Galee, e Vafcelli còl fiore delia nobil- 
tà' e Cittadinanza tutti i nativi di Genova^ 
, Sood.j e più de* quali - riccamente veftìti 
con-^fopravefti di -ofo ; Almiraorc di queft* 
Armata fu Cortado Dona, che paffato fino 
ili Cicilia <per incontrare 1' Armata nemica ^ 
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èia qttefta era fu^ta ^ ne/jpid compsiVe » e 
coftesgiate |a Almirante per ben i8. j^iorni 

Jutilc^ Costiere ritorce a Genova [ Gìuftin. ] 
i) Abate dei' Popolo Pafqiule di Cailìna «^ 

«s^* Lamta^ Doria { AI dinante di 78» Galee^ 
/ «embatte ndlo fteflb Goifo =di Venezia vi« 
ciao a Goifoia 1* Armata Veneziana di 97. 
Galee, la vince ^ e t2« folameffte fé né ial- 
Vano con la ftiga y ne prefe 85. , i8. né con* 
dafle a Genova in trionfo con 7400. prìglo* 
ni, dj. le'fd, come inutili afatrociare ia 
. faccia de* nemicj, efpusnò> pofe a Tacco , 
ed^arfe Coribla. Confufo di roffbre Andrea 
Dandaft) Axoiiragiiov Veneziano peccotendo 
fortemente il capo ad un' oAa della Galea 
privofli di vita ( G/ii/^/».) Morì in (jueft* an- 
»o r Arciv^coyo Gìacobo dà Varatine , che 
rinunciò a}le compere di S. Giorrio il Gius^ / 
che :ivea della rifcoifione de* 5aH. 

aa9P> "Compaflionando i Genoveiì IVeCcidio di Pi- 
fa fanno triegua per 2^. anni co* .Venezia- 
ni , e P^fani , a primi furono rellituiti gè* 
nerofameate i Prigioni^ e li fecondi diecle* 
ro a G^novefi ia Città di daffari, le lafcia- 
zono tutta la Cerfica , e pagarono-, a Geno^ 
vefi 135. mila lire moneta 4^ G^n^uini ^er 
la fpcfa della Guerra Q GìuJHn. Folìet^ y. 
^ tìt Abate del Popolo Nicolò de Ferrari • 

1300. Abate flel popolo Nicola Tarubba fA ac» 
c^efciuto il Portd 115. Cubati , e poloilga- 
to il Molo * Giuftìn. . ' 

9301. A iftt Aprile Abate del Popolo Giovanni 
di Guaina^ cha con gii Anziani coateimò la 
^ E j pace 
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paee cm Gsdo* R? di jrfeiit» • R#cr«fM»^ 
ijoft. Av vaazalifi ftcìV Oriente ii Cniliaai Gact* 
rigiri coatfo.dc* iS'aiaeinì , iat^fa in Iuììjl» 
la lor.nectifUà) molte Matro^ Gcnovefi ven- 
derono Je ior pia pretiofe poit.f e fspclUr- 
tili, e fotC9 ia ic^ru di Benedetto Zaccaria, 
Giacobo LomtllMio, l^agfr^oco Tartac»,o 
Gio. B'taco Cittadini Geaoveii, colà s* io- 
vùrona : confitrvafi per anco oeli! Arnie- 
'ria della Repidibiica 31. Armameaci , e Co- 
la^ze Oonncfciie , de quali alcalde inuglia- 
te con Gerog[Ii6cr I e nomi abbreviati • Bjdì- 
fa^io Vili* eoa due fu9Ì Brevi V i^iioa det- 
ti Cittadini f e V altro a dette Matrone di- 
( retti d^i in Aoa^ao li t^ Agofto loda la^ 

magaanioEiarifoluKione. C YVsding. Sp^ndan, 
Fedffit, y fa Abate dei Popolo i'aiaido di 
CafteUo » (la Caftcilaro . 

8304- Dice il Giufttoiano, che .Afidromco Im- 
peratore die quefi* anno jl Terre&o di la 
da Coftantiaapoii, ove, era prima Galara, in 
cui poi fabbricarono la Città di Pera, ma 
Giorgio ò'iella diCe ^ che di già era da loro 
abitato , come ditole (in .d<:l laóo. da Mi- 
chele PWeogoio • Fu Abate del Popola Ni- 
colò di Gu^no .. 

ajo6. Principio di difcordia ftX li iSpiaola , o 

Doria , che fu vquafi d'i total rovio.a deMa^ 

Repubblica furono eletti per Capitani j e^ 

' Rettori Opùino Jrpifloia^c B^roa^a Dona. 

1307. Ftì Abate dei Popolo Gacobo da Grò- 
pa-lio. ( , 

ajoS. Francefco Portuaara Abpte dei Popolo. 

130^. 
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itfOf« RibAv» ^i Valnq|^i«, Mite del ;PoppIr • 
x^t^p Geatieiiiive le CiviH difceiAe can grave 
Usuino delia Oitti >. Li Ovalieti O^rofoliofii* 
tti^i c«o a). G:«lee dtl NPapai, e io. de- Ge- 
vovéfi cofKpiillat^O i* Ifola di Rodi ^ e j-* 
libleite via ne. Levato \\ Podefti, e II Ca« 
Ipilani^ fa eletto Abate del Popolo Roberto 
dì Beoavia, e deftifiati ai Governo del Co* 
tniittc é. Nobili f % fci Popolari. Gìv/lin* 
Yjti«Ve«^iito a Genova Enrico VII. impcntore 
per pafTare a Roma a prender la Corona Im*^ 
peràle, Roberto di Benavia Abate del Po- 
polo eon molti Nobili, e Popolari lo »• 
eevettero con grand** onore , procuiò di fpe« 
ghiere le fazioni Goclfa , e Gib.llina!| che 
per 70* anni travagliata «veaoo>la Repub* 
, blica, animò i Cittadiai alla pacei quali ve* 
dendo il buon animo d,L*ir Imperatore fi pò* 
f^ro fott^ il foo Governo /per ao* Anni ; Mo- 
rì nello fteflTo tempo Margarita foa Moglie 
in Genova , fu fi^polta nella Chiefa di S* Fraa« 
etico. Elefle 1* Impcrarort- per fuo Vicario 
in Genova Ugofcionc di Falciola , ma eoo** 
tÌDuando U Corte Imperiale la Tua dimora 
nella Cittii> crefcendo le Ipefe per lui, e per 
la comitiva, comincia la Plebe ^ e tutto i( 
Popolo a i^ormorare \ ed a concepir odio^ 
centro di Enrico 1 dicendo > tht la Cuià^di 
Gepi>vt^ftat§ libtra in ogni iei^fù ^ che ave a 
J'prtzzuto il Dàminio di Ftdfri'^o dlStrtffh 
imperatore y € tht <on h.f ut forze l* aveva 
Jcacciato , adeffo cifCat^HteJenta far Guerra^ 
fé n%' alcun %J%Qur4%%4i^ s* erafotiomejfa ad' 
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un Regolo , tùtlo- cib vìcn con^fl(^<> '4* Al* 
b«rtiao Mufatte , che fu Ambafciatore del- 
la Comunità di P^dlSva^ prèffb dettò Impe- 
ratore .^ ex X. I. S. Muratore T. X.foh 410. 
411. j Crefcendo in Città il b sbiglia > ed il 
tunfiulto , t^ temendo' di auliche oitipagfjio 
r impciatore nrtan^ò il Vefcovo di i^iegi^ 
ed Enrico di F'andra Marefc<lco a cKieder 
foccoffo da' Pifani , 6hc furon pronti , t^ 
con dea;(ri) e con Armata , ma intefo, che 
lo Città della TofcJrna vplcan centro, di 
lui congiurare, nfiahc^ndole i( denaro pafTò 
a Fisfoie. IVta ritrovandoli i Genovéfi im- 
pedito il traffico y e che da Poito *PirafiQ a 
Genova ne/Tun. venir potea per V Ajrmata 
del Re Roberto di Napoli* che gitelo ini- 
pediva àimarond efortati dal Pap:) , e dal- 
lo ftefto Imperatore contro di detto Re io« 
Gilee per comun«^ djfefl ;^da qui fi fcorge 
la totale indipendenza di Genova dati* Im- 
pero in ogni tempb. Se qnelia per refpira- 
re fi pofe fo^to Enrico voloiitariamente per 
20. anni, qucAo tempo limitato da à dive- 
dere , che mai r Imperatore non che vi 
aycffe , ma ne anco ptèfumefle d' avervi Do- 
minio, mentre ana^Caufa limitata, non pro- 
duce , che hmita'to eletto , irmitato fu il 
♦tempo, limitato il Dominia/Che fé volefTc 
dirfi col Muratori ^ Rer». ItaL dtfiepr,^ im, 
Cbron. Anton-, nel i. XL e. 231. j cffere il 
Dominio di due nature Dirette % ed Utile j 
port:4ndo J' efcmpio di iMilafno , cà Aftf, 
che pere fé Eaztco "accetta il Dtmriirìo Utih 



!^t !•. aftttt non perae il Dtntto^ M^i i 
bgaarono L Genovefi » che T imperatore 
av^eiTe Dpniinio diretto fopr^ la lor Metro* 
poli, lo fecero vedere al i.,.ed al li. Fe« 
derico , chs altro titolo dar non punterò a*' 
Genovefi , che di F^<?/i /iWr Imperh ^ che 
altro non fpiega , che di Amltì y ìt'ài non^' 
^^r/i nemici* iT Popolo adirato t* avrebbe 
fatto provare ad £ttEÌco ^ fé la: téma d* una 
Congìàra'^ener^Je d* Italia non V avefie 



jrji'2. Abate del Popolo ^G io. di Monticello , a 
«^i fu fo^ituito Tomafa Tripaccio. 

%it3» Reilv> con la morte -deli* imperatore (cioI« 
to ogni contratto , pe^ever^ Genova nel po(^ 
feflfo della fua libertà^ ma continuarono più 
indiavolate le fazsiòni, e le. Civili di fcor- 
die , fé bene ii* elefTero 24* Cittadini i x« 
Nobili, e 12. Popolari^ per il reggimento 
della Città . \ ' 

1314» Fa fabbricato un fito dove fi vendevano i 
legumi detto R^ba^ , che in lingua Morefca^ 
iignifica Repofitiìrio di Bìadt . Giufiin. 

23x6. Fi) Abate del Popolo Pafquaie ^di . S» 
Stefano . * ' ^ ' - 1 

23x8* Qrandiofi fatti d' armi feguono Ì£Ì Giieln'y 
e Gibellinij affediano quefti da tutte Id par* 
ti con grolTo Gferclto 1^ Città yi Guelfi s' ac- 
cingono^ alla difefà) ne bècapaho le fotti* 
.Reazioni* S^awaiìzano i Gibellini (invaila Tor* 
té 4i Caf9 di Farli |* V aflediano fireiijam^nte , 

laa^ 
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teiititeo ili «•!»€ tmp» i Goellt «m €mIì 

1* («01) che vi erano destro ^ la lenao nu 
.cima «I «R alVeto A una groffa Nave » e 
con uA'. iftrurtfcvto ^ che ftiioo da fcof rerc 
a modo di BulToia di legname , capace d* oo* 
Uomo 9 di Vetrovaglie* e d* armi^ prove- 
dono alla gente per lo (patio di due «(lèti • 
Ciò vediUto/da Gibeliini fcavano iiaa parte 

' dello S<;oglio, entrano fotto la Torre , e 
mettonU (opra puntelli con minaccia di far* 
la rovinare, onde quei d^Ua Torre i ren- 
dono « ( Giit/f /»• ) Solo m qnejl* anno dnn* 
-qoe trovafi la pid antica memori^, della Tor- 
re di Capo di Faro, qnefta nel 13 19* i Gnel* 
fi la refero (a* Gibeilinii nel 1313. fu forti- 
ficata , cinta al/ di fotta di Mufì| Foflb, t 
due Rivellini 9 nid 1316. fiì a detta Torre, 
cke a qneila del Malo vecichio fu mefla la 
lanterna per cornodg^ de* Naviganti , da qui 
prcfe la denominatione di X^a» rf rna • . Nel 
%Ìo6» vi fu. fatta fotto 1» Fartez^ia decta^ 
la Briglia : N::l t$i4* rovinajrii per op ra 
del Ducd Ottaviano F#eg^<b) ma nel i54^« 
di nuovo rifabbricati £ ex B.onfacìo 1 , e ri- 
dotta nella forma , in cui (ì trova al prefen. 
te, e .poftavi' 1* ifcrizzione Anno a Crifto 
unroClDidXLlir Keftituta Lìbertatii An. 
SCVl.infiaurataTurris hac olimj^ru^a a ma" 

' Joribus nofiru ^Qp CiOÌOXìl. In oppugnatìo* 

^€ Ardi Lt^nterìiée dkreófu Furo 10 eletii per 

Capitani delia Cicca Gafpar Grimaldi., e 

.Carlo Fiefchi^ ed Abate del Popolo U ft- 

isonda v.olu Roberto ^i Bcnavia • Venuto a 

Geno*^ 
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<Jrea«va im focoMrib de* Gaelfi K^beho Re 
',4i Napoli con 2j. Gdìtn;^ li due Capitani 
Gueiiì pei canfcit^ar ia fauiou lojo polero 
k CiiU (otto hai lui prouzzione , e di 
Papa Gio. XXli. per iq. janni eoa condii 
xioac, ekc gli Aazaal gov^inaitteto il Pam 
htica .' ificrme col Rcf io liovernatore , co»ti«^ 
nuaado iuddetto Abate del Popoio, ed a^ 
coxa del Podeftà SofCc la GiuAizia Crìmiaale , e« 
de' C;.^nroli la Civile . Succedette ai detto Be* 
Aavia m Abate del Pòpolo Sorieonc de Già-' 
cobo. Li Gibelliai CoUegiati co* òr nani' ^ 
F^artccfi , Pifarti , Fccrarefi, e Mon^erriai 
firàngono per terra d' afledio la Città» men- 
[ ire cae per Mare la tcnea liretta Corrado' 
Dona con 28. Galee, durò 1' affedio 4 anni 
ia quello mentre fiibbricano i Gibe>li u par^^ 
tezz^ lÌQ(pra i monti, di Peraldo^ e di 5. B^r- 
aardo , dette la Bafiia , ed il Cdjiillaz%0 
C Dezza Giufiin. 
,ajt^. Cantinua borleoae de Jacob Abate del , 

Popola. 
13 ao. hi aggiunge ali! conflitti^ ed alie.ftrap 
io fmantellamento dei le Cafe di molti Na« 
bili fatto dal furore dd Popolo;, Nicolò Ta« 
. cibba Abate di quefìo comparfo pelrfoaai* 
raeate nella Piazza Doria , fa £alyare quel* 
le Cafe ^ che erano peir anco intiere • Galee 
é$. de' Guelfi facchegj[iano Albenga^ che 
a* Gibeilmi favoriva • Si determina . di forti* 
ficàre i Borghi a Levante di ^. Stefano > di 
b. fermano , e la Contrada di Carigaano^ 
ed aili «. Settèmbre 4:utti li Uomiai » t^ 

Doa- 
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Don te, jprandi». e piccoli d' o^iii'^oiiditio- 
ne s* accingoDo «li* opra , e h circbndaBO 
con una. cinta di terra» paljzzaiei e botti 
ammodo di mur^ Q Gìuftin^ ^ fa Abate det 
Popolo Nicolò Taribba • 

aja/. Zaffando in Italia per andir a Roma» Lo- 
dovico Innpcratore con grolTo Erercit0 9, ii 
Gaelft di Genova per difefa della Patria co- 
minciano a cingere di ÌForti niura detti Épr- 
ghi di S. Stefano, di Carij^nano , di S* Ger- 
mano , fia dell* Acqtiajola %no a Lacoli | 
dove alzando una Torre, àiifraneir Oli vellaj 
altra in capo dì Carignano fuila Piaggia dei 
' Mare^ ed anipliano quella dt S. Agnefe^ e 
queft<< fu la /• anopliazione della Città C ^'^'^ 
^»»0 Venuto in Genova, il Re Roberto li 
Cittadini conchiufero , che la Città , che s* 
era pofta fotto la di lui protetzione peroro, 
anni , fé le proroga Afe per altri 6. 

1331. Dopo irtimenri danni ^ e ftragi, per mez- 
zo del Re di Napoli di confenfo d* annbe le 

. I fa2zioai fu conchiufa la pace , ed aceordato, 
che il Re do vefTe tenere vn Governatore in 
Genova ,^ e li uiiic) diftnbuiti egualmente fra 
Guelfi, e Gibellmi • AfTediato da Orcane Re 
de* Turchi con 'zSo. Vafcelii CoftantìÉopoli» 
,. li Genovefi di Pera le fanno levare V afle- 
dio , o 1* obbligano a^ ritirarli • Gìuftln. 

zjja* Corfegi^iando i Catalani a danni della Re- 

fmbbliea s' armano contro di loi é^%. Gi^ 
ee fotto r Amniiraglia Antonio Grimaldp, 
infima Guerra al Re di Catalogna^ e Ma- 
jorca , le prendo s« Galee ^ e molti lecni» 

• Io 



' 'e la -damneggit nèlie Coftiere -di Spugna. 
Fu Abate dei Popolo Alberto di S Matteo . 
«33 j. Nuovi tumulti in Cittì 8. Abati re«eva^ 
Wi6 il: Popolo > ed 8. Nobili la fazzion loro, 
vien ripiitato fazzionario il Regio Governa*- 
tore^ che perciò eoa 35, Uomini d* ariti e,» 
cbe avea y trovoffi in neceffità di partire . 4<af* 
iknit Boria ) e Ó^leott^o Spinola fono ektti 
Gipitani) e Prefidelitt della Città, !&' arma- 
no zt. Galee contro Catalani, fi fa dccre* 

< ta , che- U Città debbafi in avvenire f^over» , 

' Bare da: Ciclica ni , Abati", ed Anzi ni : 8. 
Abiti governafTero il Popolo, ed 8. Nobili. 

• li Nobili • Fu Abate del Comune del jPopo* 
lo in E!;r»- Luchino di PietrarAffa. 
t33Ó. Coa detti Cfapitaoi fu Abate del popoU, 
Benedetto dell* Arco, Che fece elènte il Cle* 
IO di> Genova da tutte le Gabelle, ed cfaz.-r 
zioni^come in atti di Antonio di Credenza 
il di 15. SetteflfU)re , é nel te 15. i8« Ago»; 
fio vòlendofi li Protettorr di^ S. G^iorefo li» 
' « bexjre dalle Scomuniche , e pene fpirltuali^ 
nelle quiti fofTero incorli per le indebite 
efazAioni. dal Clero., fecero Decreto, che 
foiTc il Clero onninamente libero tia ó^ni pa^ 
gamento, e divieto come dal Breve di Fa* 
pa Leone X. de'^ip. AgOfto, e nel ijió^iq* 
Nov^rmbre par altra Bolla di detto Papa ot^ 
tenaero ,' che fofie tafTita al Clero la^ 
mifura d^l Vino , fi per ^ eflb , che per 
ft&oi ferventi , conoe fi ufa oggi , come 

' in atti di Lazzaro Parifola de^ 26^ Maggio 
' XSM* ^cl 1572. ^« Marco fu fatto franco da 
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Protfttor! ie |^ìa^ , divièti , e é^i ^ de {rat* 
ti, e commeftibHiy G^](nc, Fe&i y Olio , Le* 
f na , e Cale y Mattoni , come di altro pt 
ufo di fabbrica , quanto fia per la fabbrica 
dì una lor CaC» iiì Città , ed ^Itra ia Viiiai 
purché toStfo aiAbiuti tutti qtìei- der Magi* 
llrato y e GabeUòtti , che fino a qaet tempo 
aveflero efatto contro^ il privilegio del Cie- 
yo , comprefe le perfone di ClauTara'^ Mò^ 
nafteri , Chicfe , e Conventi • 
.^i conchiufe in detto finn» la pace, col Re 
. d' Aragona, Catalogna, e Majorca • 

a j37« Effendo Abate del Popolo Gio. di Fanuel- 
ie, o di Favale principia la 3. C^«erni co' 
Veneziani , io. Galee di quefti , incontratefi 
.. con p« de*. (!3;,enovi:fi comandate da Fiaocef* 
co de^ Marini volean obbhcaflé^ a prejflarle 
obbedienza j le invèft) il Marini, le xiappe» 
e ne fé preda di fei. Giuftin» 

t%ì%* St pr^valfe il Re di Frfiincia de Genòvefi , 
contro gP ln|lefi , ^20. Galee in Genova^ 
ed altre ao. in Monaco fi armano al fuo 
foldo* -^ .^ 

133P. Inforta follevazionc fra Marinari ^ e Ca« 

pitani di dette Galee per il foldo non pa* 

gato' , Pietro Caparro Marinaro di Voltri 

' con quindici compagni ricorrono al Re , non 

trovano fent^nza favorevole. Intefo i) fuc- 

cefTo in Genova,, fi congrej[a il Popoio con- 

. tefiando , che non volea, che ì* Abate del 

P0p^lo le foife dato 02 Capitani, ma volea 

egli cleggeife Io, coinè ne' tempi andati. Di 

. mal animo. v' acconfentono i due Capitani. 

- A* 13. 
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A «3. Sellettibre tò. tTdfnini M Popolò di 
Geitoira » e ^le \tre Valli iì Vdtri, P«l» 
cevera ^ e BiC|;na fi congregano ilei Palaz- 
zo dej^ii Akmtt per T etezzionci e mentre 
U Capitelli 9 gran moldtctdine dì Mcrcadan* 
fi y Artefici y e taito il Popolo^ attendono/1* 
elezzione al dt fuori $ faltto in Pulpito /un* 
Artefice di ptofcSion Battiloro propone {let 
Abite Simé^ln Boccaoegta « v^acco.nfente 
Cotta la moltitòdine, e: pollale la Spada in 
manOflo fiinno federe- fra i due Capitani, e& 
cono li ae« Elettori, fenténdo» chi? da tut- 
tt fi gridava Vtvs P Abate ^ vìva P Abate. 
Ricttfa Simoninp tal dignità , dicendo » che 
neifuno de fàoi AntecetìTori I* avea avuta»» 
r» intendendo » che foCe dignità alla fua na« 
iciti infc^riore ^ fconfoltfto il Popolo , levi» 
§k un* altra voce > che ^^tj^afatto Signóre p 
J!afatt9 Signore y ne ancoqueftoaecettdr voi* 
le y confederando il prudente Cittadino , quan- 
to al Popolo fofle odioib il nome di Signore^ 
e di Signèriay onde al di lui rifiuto gridò il 
Popolo ad alta voce , voglìàn chejiate Duce^ 
è di (tib'to vje4i condotto con grand* alle* 

f;rezza al Palazzo. Si pon/e tuita in artne^ 
a Città , e i due Capitani partono V una pei 
•Polcevera , e 1* altro per Alben^at « 11 gior«i 
no feguente fendo tutto il Popolo in arme ^ 
ed in Città li Uomini delle tre Valli nella 
Piazza di Sa Lorenzo, 'ove 6ra concorfa in* 
numerabile moltitudine di gente, fu confer* 
mzto per tutto il tempo di Tua vita Du^e^ 
Simonin Bùceanegra^td QtiMtQ^ che^lcun 

No- . 



V / 



** Nobile non po*effe eifer Once i il the fa of; 
Smto lino ai\ «i«. 11 Duce per tot di 
S il nome odiato di NoW/e , che «nt. 
baHBO recato ave» -alla . RepubbUca , volle 
foffe iftituito uno ftato Comune lena diftin- 
jione , al <y»ale foffci ammcffi tutti, . Cit- 
tadini V onVrc , e chiamati ^Eopi»lari . 
,,40. Simon di Quarto ComjiodaBte di. io. Bar. 
che» e 7. grotfc Navi arfnate in Gaffa con- 
troWbi Signore de Turchi, che con i*. 
Galee predava tutto il Mar maggiore , lo 
totnpc/e fa preda di io. .Galee de Barbai.. 
.1^ Luciano Grimaldb Comandante per la Re- 
'^*^;»bbUca in Monaco, fi ribella, w occupa 
, , S Dominio. Affedi^ta dall' Imperator del- 
- il Tana dffa Città delle Repubbl.^ «d 
Mar maefeiore con i u groffi Trabucchi , ed 
hSkib" Smero Oi .Barbari ,fìano . Geno, 
vefi sì vigorofa difefa , che abbruciati i Tra- 
ISchi , uccifi pia Ai iooo. Tarwri , fan n- 
iSare i Campo , ed é obbligato la fteffo Un- 
ieraTo e manLr' folkiine ambafciata al Du- 
?e BocciBcgra per chieder la pace, e fo^ 
tomeuerf, a^eftituire le robe tolte , e foc- 
combere a' danni • Gtujttn. 
«U^Rinunciò al Ducato Sir"/" Bocc^negra > « 
^ coneregatofi il .Popolo , ?d .1 Con figlio in. 
-, S Lorenzo fu fatto Doge Giovanni diMorfa. 

„4<s! Continuano difTenfion. fra ì^o^'l» » i= J»- 
oolari, 8» armano fotto il Comando di Simon 
vSoù,. Galee, j. de' Nobili, e aó.de* 

' pSS a loro fpèfe , ciafcheduna avea al. 

, meno *oo. Uomiii d' arme , libera d^ t«. 
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j/^rmaijt T^urractna. dall' ailcdio del Co. di 
Focdi 9 pafià in Levante , riacquiila > e dif* 
fende T ifola di Scie , e xendcii Padrona ìli 
Foglievecchie ^ e Foglienuove. Ma elTendo 
rarmaiiàento de' Particolari , non avendo 
1% Repubblica, contanti , prooiife il Duce , e 
ConfisUo . di pagar^ fra il ternnine di ao •' 
anni Tiie ao3. nìiia Genuini calcolate lire 
7000. -pei ogni Galea, che fìrà queiio tem* 
pò lifcuotefTero i Particolari k rendite dell* 
itola y e reftafie alla Repubblica il mero | e 
miito Impero I e quefta concordanza de' Cit* 
ladini fu detta Mabona vecchia di Scio , per* 
che Monbai parola Greca è lo ileflo che J^id- 
it0 t li partecipi detti Maonci , Non compi 
la ^Repubblica , e percià fi venne ad altro 
Contratto , aiTcgnò a i medefimi lire ao* mi* 
la y che rifcuoteva ogn' anno dalU* compre 
de ^luoghi del Capitolo della Città ,' ed altri 
redditi del-^ Comune , a proporzione- della^ 
ff^efa, che ctgnuno avca tmat^ quefta é la 
prima menzione cl^e fi . facci di comprende* 
luoghi da* I^riicolari , &' impofero poi nel 
3401. per jftarfezza di denari Gabellò., fopra 
1 Cavalli, Muli, Pefci , Legna, ed altrc# ^ 
cofe minute, oltre li fofiti dazi, e Gaballe» 
che fi rifcttotevàno , on.el 1407* fil creato un , 
Magiftrato dì 8. Cittadini per governate^ 
dette compre • Folìett. Comìociaronfi a €in- - 
ger di mura li Borghi a Ponente della Cit« 
tà I il Borgo di Caftelletto per Contiaaca , 
Qvo fu aperta ,uxia Poru detta di S. Asn<j' 
fc , e per pietra minata fin fopiaS. Michele, 
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indi il fiordo 41 Prè (in»« S. Tomafo, ove 
■ fu fatta la Porta dì FifToto ^ 6d il tutto fu 
finito Tanno feenente^ detta Porta fu rin* 
forzata da un Balustrdo fopra lo icoglio di 
S* Tornato nel 1536. e fu la quarta amplia* 
zionc • Ceffoni ^ 

IJ47Ì Ottengoto i Genoveft il Dominio di tut- 
ta laCcrfic^con volontà di tutti i Baioni co* 
me attefla Rin^ildo Privilegiano in Indie. 
B^ronit. . ^ 

1350» Affaliate da 35, Galee Veneziane 14. Gè* 

' noveii I ne fujofto pre& nove, le altre 4. 

fi falcarono in Scio , Simon Vignolo Podeftà 

dell' Ifoh né armò p* fotto' il comando di 

Filippo. Dorìi , p^ifTa quefti a Negrojponte , 

' "cftè da^Geao/efi fi ^i^ ribellato, Taflalca, 
Io pone a ftcco , é fuoco ^ fpiana tutta la^ 
Citti) libefa i prigioni , fidCendone molti de 
nemici, fra quali aj. Nobili Veneziani > por* 
tando via ie chiavi ddla diftrutta Città ^ le 
appende per trofeo alle mura di Scio. F1I 
elètto Duce Gio. di Vaiente , i Duci fuc* , 
ceAvi furono per lo piti eletti cumnlcoaria* 
menìCi e quei che a\ta) dignità innalzato 
era > cbiamavafi Dur^CP defenjir FopuU. 

ì'jjs. Tre potenti nazioni , Veneziani , Catalam'i 
e Greci , armano contro Genovefi Sp. Ga- 
lee y fono quelle alTaltate da óo* de Geno- 
ve^ comandate da Pa^an Doria , ie rompo , 
' ne prende 30. Veneziane! e sS. Catalane, 
con la morte di 400Q. nemici » 

'3M' AiTaltano So,. Galee Ira Venete', e Cata* 
Jane 6c. Gih^ G^^novefi comandate da An* 

to. 



tofiìo f?rlm9ld9 y ma dopo vigorofa éìicù 
refta a Collegati la Vittoria con la ' piela^ 
il 4o« Galee isenovefi » ì^ altre fi ritirano, 
alla. Patria, quando inaafp^endo fèmpre piiì 
per tal fcon fitta . Iq civili di fcor die » ce/Te al 
Ducatlo il OuceGio* di Valente ^ e parve bene 
al.Configlio per vantaggio della Repubblica di 
metterfi fotto la protczzione di Giovan Vif- , 
conte Arcivefcavo » .pt^cà di Milano > con cer« 
. ti jiattì, t convenzioni, fra le altre, che^ 
deveflTe difendere la. Cutà coat|:ode Tuoi Av« 
Verfari » e cke il Governatole da mandarli 
doveffe leggerla in compagnia degli Anzia*^ 

_ ni. Si fabbricò l'Orologio Comune per di* 
ftingoere le ore .^ Giujììn. 

3^4. pagano Docia Capitano di 35* isaleo , è 
Vifcontr Grimaldo di io. faccheggfano Le^- 
fina nella Dalmazia,, e TlfoU Corfola, af- 
falcano nella Morea 1^ Armata Veneta di j$. 
Galee >. |* grofTe Navi, ed ,altri legni , (e 
n^ rendon padroni, pirefo Nicoletto Pifano 
Aoitviiraglto de* Veneziani , ed il gran Sten- 
dardei di S. Marco di Venezia ftrafciaato. al 
roverfcio della Poppa delb Capitana* Con- 
' dotti in Genova 54Ó0. prigioni^ e coa<)uifta 
la vittoxiofa Armata la Città di Pareazo in ^ 
faccia della ftefTa Venezia • Giujiin. 
$$>* Oq90 ip. anni di difcordie, ma dopo 5, 
; di rabbioTa guerra fu tra Gcnove£ , e Vene » 
Itiani.per in^efpofjziòae de Vifconti Signori 
di Miìan* fat^a la. 3.. vola la pace • ss- Ga- 
lee Génortù comandate da Filippo Doria^ 
faccàeggiano Tripoli di Harbaria e &nno 

F a crua 
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gnu pteéa Ji tìtcktztt » e di Sdiiavl • 

t|5ó^ Mancaado all' oneftà^ alle co«venzioait 

<d agi* obblighi verfo la Città «1 la<igace- 

jiente de VifcoQtJ Duchi di Milano , irritati 

i Nobili, il Popolo» e la Plebs fu. a. foni 

d* armi difcacciato , ed elettola Popolari di 

nuovo pt( Duce Simon B^ccMcgra » qu^le 

firivatiì Nobili dèlti Configli , e cariche dei- 
a Città » e Dominio ^ riacqviftata Savona ^ 
e Ventimiglia fa lega con il M^ich^efe di 
Monferrato coniio i V i<conti ruddetti , Ge- 
nerale di ^uefta t^ga fu Bartolomeo Bocca- 
negra Frat^ello del Duce • Gìufiii$. Uè 4. 
«357. Gottifredp di dovagli Confolede Genove - 
fi /in CajlU, la fa cingere .di groCe mura, 
flteittre prima avea il recinto ot terra , e di 
tavole • AntichiflirTìo fii il Dominio de* Gè- 
noyeii in detta Città • Baldo Doxia fìi il pri- 
mo 9 che vi fece f<ir cafe in tempo- del Du- 
ce Leonaado di Montaldo , furono ci^i di nau- 
tz t fooi Borghi^ vi fuccedettero phà Confo- 
li Genovefi ailternaiivt mente • Ribellatafi Sa- 
vona vi pafsò Lodovico Fregofo Fratello del 
)ge COI - -' • 

>ibì ali 

qnella 
f^lo • Seguitando V infedeltà verfo de Ge- 
no vefi riiolfe Tanno 1 5 25. Antonioteo ^Ador- 
no Duce di por frenò a detta Città » e con 
forte mano di Soldati, e Guaftatori profon- 
dò fuila Bocca del fuo Porto 3. grpne Na- 
vi ripiene di materiali per chiuderlo rovi- 
njb le Cafe tutte del Molo gettandone le 

rovi» 
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«ovine nel Porto f cho rìcii:kio tutto difleccar- 
to vi fu aei ip6. fatto uà C^^nale pei^ il 
liftnfit^ folo delie Galee ^ vi hfci&ìa loia Qar« 
fina- per ricovero» e nel 1554. furono àbo- 
lite le monete dì Stavona, 1: decretato » che 
li contratti e pagament y fàceflerfi a moueu 
di 9enova • M^nti H'tjk» ,Jfatr. 

«363. Avvelenata il Duce Soccantgra in ^a Con« 
vito dati» da Pietro M^tloullo» a Pic^tro Re 
di Opji , congregatofì il Popolo eleCe: ìiu. 
Once Gabriele Adornò) che fi aifanfe ri ù« 
toU ò\Fgtten% Dominu^Uominus GahrieLAdur" 
nusjanuenjium Dhx > CP topHlidef€nfar.Y^ 
a 15. Novembre confisirmato il étcx^Oè^ che 
i Nobili non aveifer cariche » ne* parte ai* 
"^ . cuna nel Governo come in atti di Geroni^ 
(no Lo^ia Càncellier del Comune • 

1^^* irfurpatAf] tutti li Uffic) della Città i Po- 
oolsri ne cootinuavano nel pafleflo. Sopra 
le Famìglie di fazzion popolare s^ alitarono 
4. Famiglie Aiovnéi^ FregcjA^ Qu^rcay t Mof^ 
ìialddy li Uomini delle^uali^ dii^enuti Capi 
del Popolo j^yerciò detti voil|armente. Ci^^* 
lazzi y cominciarono a rip artir& a vicenda 
il Dacato» , ' ■ 

13^7. Veime da Maifilia con S^ Cardinali , % ^5*^ 
Galee Papa Ujbano V. in Qe^nova ^ allo^gi6 
nel Monafterd di FaffblOf e poi in S. Gio. 
di Pré y ove celebro Mefla pipale , paiTÒ in- 
oi a Rorba, accompagnato da S. Galee. Go* 
novefi,.6ii(^Ì9i« ^ " ' ^ 

1371 • Tommafo Morchio con 10. Galee della Re- 
pvbblica foiiomife V 1 fola di Malta, e* la^ 

• F J Cit- 
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Cittì di Mamra in Sicitiay perthèdavah ri- 
cetto a nemici de Gcnovefi. 

tj/x* Principio della . 4. Guerra co' Venezj^i . 
jpretendeano gì Amtafciajtori G etiovr (ranel- 
la coronazbne. di Pierino Re di Cipri la -pre- 
cedenza a Veneziani , andatono perciò ar- 
mati al luogo del Banchétto per vendicarfi 
degjii Emoli, acquali da Zii dei giovane^ 
' Re, era ftata datJ, perfuakrÀ i Veneziani 
al Re, che contro' efTo av^eano i Gcnoveii 
congiurato , fdegnato quelli li fé precipitate 
dalla fommirà del Palazzo in pubbiicsr Piaz- 
za, fé anco morire tutti i Genoveli, che^ 
eran nel Re;g^no, un folo ferito in faccia né 
fcampò , e recò la trifta nuova a Genova • 

^37i» S' apprefta per vendicar 1* ingiuria pode- 
rofa Armata. Intanto Damiano Cattaneo con 
7. Galee faccheg^a Nicoiia , e PatFo , e ne 
riporta grandiilìmo bottino • Pietro Fzégofo 
Fratello di Domenico allora Duce di Ge- 
nova con Armata *di 36. Galee d* ogni at- 
trezzo militare provila, e con 14000. Com- 
battenti pafla alla conquifta del I)Legno , ab- 
brucia te Galee , e Vafcelli tutti del Re in 
Famagofta , V afledia , e fé ne rende Pa- 
drone , fa prigioniera la Regina Madre del 
Re, tutti l Piincipali delia Corte, due Fi- 
gli del Principe d^ Antiochia Cugini , e Gia- 
cobo Lufign^no Zio del Re ,. con óo^ tra^ 
Baroni e Gentiluomini, e' fatto folamente^ 
, troncare il capo a tre de* Prindpali ; Con* 
quilla in breve tutto 1* Ifolii , quando |^er 
un atto di genctofità contentali di reftiiuire 

tutto 
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tutto il cobqttiftato al Re Pierino » eompaAo* 
Hindo la di lui età giovaailc , ai xiferVa del- 
la Città di Faaiagoi» Porto Principale del 
Regno y Fa Feudatàrio alla Repubblica il Re» 
con obbligo di pagare oga' anno )40. miia^ 
fiorini d* oro di tributo in^ perpetuo pei: 
. (e I fooi Eredi I e Succelfori ^ e per lo ipa* 
zio dì 14» annj a. milioni 9 e 12400» fiori* 
ini fimili per la fpefa fatta nella Guerra, 90. 
mila per il ritorno dell' armata a Genova • 
Fa a* Geuoveli accqrdare infiniti Privilegj , 
cht refti; il Reeno tutto . ipotecato , ed alia ^ 
Repubblica il Uowinio di Fam^gófia • Da il 
Re per Oftaggi le perfoae R:aii di Giaco- 
bo Lofignano luo Zio , e fucccflbre lcgitti« 
timo del Regno > Carlotta di Borboi^e Mo« , 
» glie di oiacobO). ed i Tuoi dpe Cugini^ Fi» 
gli del Principe di Antiochia con altri ca* 
pitòli fieii da Damiano Cattaneo Capitano di 
dette ^. Galee Giurifcoi^rulto dottiiiimo» al 
quale il Re Pierino donò Sooo. Bifanzi, co* 
me da Iftramento fatto ai« Ottofa^re detto 
Anno nel Real Palazzo di Nicofia , vicino la ^ 
Cappella del Re , che era ftata abbruciata ^ 
firmato da Antonio de Crovaria NTotaro Ge- 
novefe I e CanceUier Regio, Carlo P^idinE ' 
)No taro di Cipro , ed Antonio Corrado di Cre- 
dènza Notaro dell* Ammiraglio, e Cancellie- 
re (del Comune di Genova . Giujì. 
'374* Mandati nlair Ammiraglio Pietro con i^* 
Galee li Oftaggi in Genova , perché Giaco- 
bo Lufignano trafgredì il confine fu poflo 
tci^ionc con la Moglie nella Toxxe di Capo 

di 
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<ti Foo> dove generò un F%it0 a cui pofe 
^ il nóme di Giano'^^lfuroao citceratf'pazimen* 
te molti Cavalieri Gianotti •' 

tjyé. Occu]iarono ì Veneziane T Ifgla di Teneda 
Menata da Andunieo Imperatore di Coftan- 
tin^jrpeU a* Genovtfi , onde prù ccnda fi z§* 
cende la Guerra fra le due Repubbliche • 

1378. CoUeganfi i Genovefi con Lodovico Re é* 
Ungker^a, col Duca d*AÌ£lftria, con Fran- 
cefcd Carrara Signore di Padova y e col Pa- 
triarca d* Aqu ile ja, contrai Veneziani, uni- 
ti a Barnaba Vifconte Signore di Milano» e 
con Pierino Re di Cipri • Si^ (pedilicona di- 
verfe Armate contro de nemici , che fcmpie 
ne rimangono Vittoriofei e foli joò Solda- 
ti Genovefi difendono Famagofta , affediata 
da IO. tnila Combaticnti del Re Pierino, cha 
con grave perdita, fono obbligati fuggirtene. 

ajrp. Luciano Uorìa con az. Galee fuperò 1* Ar- 
mata Veneta di ir. Galea prefib Poia , vi la- 
fcìòla vita 9 furon prefe ty. Galee, tre grof- 
fe Navi^ 1407. prigioni, e ao. Cavaiieri 
Veneziani • Pofta a ferro , e fuoco dalla^ 
vittoriofa Armata Chiofa Minore 1 Palami- 
na , e Malamoco , foftituito a Luciano Pie- 
tro Ooria paiTa all' AlTedio di Venezia , prea* 
de Rovigo, Gaorla, Magro, fioraia. Grado, 
Glavello, e palTato a Cbiofa 35, miglia lon- 
tana da Venezia V efpugna con la morto 
' di 6000. nemici, e pòo. prigioni. Atterri- 
ti i Veneziani , e ridotti quali alla drfpera- 
zione, mandano Ambafciatori a dimandar la 
paet al Qenovefe^ Gtntrale-, ma Quefti li 
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Shttma troppo dure cofidlzioni, t'acangoap 

Ìueiii t rifoiuta . diffefa • Barnaba Vifconte 
>uca di Milano manda ,5000. Cavalli fottca 
la condotta di Aftor Manfredi a danno dek 
la Repubblica » s* ìnnoitrano in Bifagnoy ma 
ven|[on rorti ) e fatti la maggioi pute pri* 
gioni • Fugge lo ftefio Aftoi veftitp dau 
Viiiano . 

Pafla Pietro Doria ai Porto di S. Nicolò con 
|o.- 0:>lee, centone pia Soaf{e Veneziane^ 
iotto la condotta di Vettore Pifano i e 6io* 
Barbarti y> armate di Bombarde , ufo ìilL 
'qse* tfìnpt ritrovato 9 danneggiali» di «Aoi^ 
to r Genovefi) 33. Galee > due grolTe Navi 
condotte dallo ftcifb Doge di Venezia An». 
drea Contareno cbiiulonoil Porto di Chìàggim^ 
3p Galee de^Genovefi> clte in quellp lotti> 
attaccano le nemiche ^^e reftano vittoriofe,| 

Jtiefta Vittoria fa negligenti i Genoveft', col 
i pia c&e dubitano debba il^ignor di Padova 
occupar Chloggia per feileflb) per agevolare, tt 
paflb del Sale, rallentano ll^dìfefii y ma veden- 
doli rinchiudi Canali tutti dalle 5caf{e nenil- 
che , e Maltrattati dalle Itombardie y che- gran 
ftrage éi loro no fannai e ftrettt dal doro af« 
fedto dt róo0o« Veneziani combattoiro da^ 
difperati, Pietro Oorn vi perde h vita. 
«Softituito a fuefti Pietro Maxuffii | che era 
al di fuori di CbtBggia y (borre il Golfo di 
Venezia con p» Galee, preade 6. Galee ne« 
miche in Manfredonia, fii prigioniere Ta^ 
deo Gittftiaìano loc Comaa^nte , e tutte le 
sentir Paflà con ay^ Galee alla Piaggia <& 



CihggU per divertire i Veneziani dall* af- 
Tedio, e aài campo a* Cénovcfi d^ufcite, 
toia àofl gli è poiTibile ^ fempre più ^daro fi 
firincel' afledióy e quelli dopo valorofa^ 

f difela in »uinexo di 4000. fi rendono loro, 
. e la Città a' Vittoricfi . Gsujìtn. 

.ijSo* Non cadde con la peidtta di Cbioja \* ^nt* 
Bio a Genovefi, anzi con Armata di ^8. Ga« 
lee comandate da Gafpare Spinola , prefo a* 
Veneti Triefte !q dierono ai Path^izca d* 
. Aqniieia • Teftìmonio di queila V/ttoria ne 
è la pietra di^m^'rmo, che vedcfi per ahco 
in Otnovi nella Piazza dt'Giudiniini. Pre* 
fero , . faccbeg^iarono I ed abbruciarono Oi- 

. r pò dMftria ) e con Armata di 48* G^ite^ 
paflarono fui Porto di Venezia , sfidando 
quel. Popolo, e la nemica Armata a Batta- 

^ glia , ma vedendo ferrato il Porro , manitn^ 
la Spiaggia di Gente , e di Bombarde, ufo 
che per ancoeffi non iavevano , pacarono ìl. 
Pola y la facclìeggiarono , e per memoria pre« 
féro altra pietra , ch« fu collocata in Geno* 
va nella Cttif;fa di S. Marco • Giuft. Trovato- 
il alla Certe deli' Imperator di Trabifbnda 
MegoUo Lercaro, venato a contraiSo conu 
«no de* Cortigiani le- die qoefti uno fchiafb. 
Parti Megollo adirato , ed annate ^dite Ga« 
ice pafaò l'opra Trabifonda , fttcemdo Uglia- 
%t i nafi , e le orecchie a tutti qvegP uo- 
niiif}i^ che aver potea nelle mani , che ftcea 
lalare ^ e confervare in vafi a eie prepara- 
ti , fpcdigli incontro r Imperatore 4» Galee 
xcÀaron quelle preda di Megollo | che fat- 
to 
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te Intèndete all' Imperatore , che dalia pre- 
da , e dalla vendetti non defilerebbe^ Ano 
a che non le veniile daio nelle mani il Cot«' 
ti^'lano, che fatto le avca TaitrOncQ, nr»»- 
€U)glfdo rintìpcratore, e gionto -alla Gatca 
di Megollo, dièlfi queftii un calcio fieiia^ 
faccia dicendoli - che non incrudelwano i Gè* 
noyeji cùn Donne * Vifto d^irimperacoro 
faint*animofc a Megollo ricchiifimi doni, 
riccufogU clTo , anzi le reftituì le 4. Gafec»» 
volle l'Imperatore per benemerito foflc fab- 
bricato, ncilaj Città un F ndaco per Genove- 
* fx*con ampiiilTmi privilegj ^ e nelle portc^^ 
dj quello foiTe fcritto^ e rcolpito\ùanto ia 
quclU imprefa era occórfo Glujf, 
Nicolò, Guano Dulce di Genova affi^me gli 
Aiiziant eleCero 3 • Abati Benedetto ò'tagna 
per il Bifagnò, Quidotto di Ot^eto per Poi* 
ce vera, Hnrico Dtapero di Cogorcto per 
> Voltfi • Si leva»o le fortezze di ra^no de*v 
Nobili , e fon date^ a popolari , de* qa^li 
ne fonò eletti 8. per Priori della Città per 
tcgolarla, Leonardo di Montaldo •S'pezraro. 
. Legislatore , Federico ér Pagana \ Tomma* 
fo degli lllioni, '.Antonio Giuftìmano^, jpran- 
cefco d* Ancona Mercanti , Emanii?Ue.dt 
Bobio Speziato , Giacomo Callaccio^acclla* 
ro ^ ^ Damiano Ponzone Lagnerò • #jc È.fgfjlr' 
Kotcatag. 
»3'*. Per opera di Aimone Duca di Savoja ji 
conchiud^ la pace tra Gen^vcfi -, e Venezia- 
ni , fi rilafciano i 'prigionieri d*ogni parte ^ 
con che i Veneziani debbano rovinare it 
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. Caftellp di Tenfcdo, come cfe^alrono Tan- 

1^0 fègiieate ia.prefenxa del iSTisdica di 

Gepov9|* .. " j. 

J3S3. Mpitt Pierina Re di Oerufalemme > e di 
Cipro 9 e non avendo compitò AV pbblsgai 
che avca co' Genovefi rcftò il R-egno in for- 
za dell' Iftrttmento decaduto alla Repii^bii» 
ca> Leonardo di Mo^taidq Duce, dtiiz me* 
dcfima , col coofenib degli Anziaai 9 e di 
tutto il CooJiglio , eoa' gcncrofuà pie ckt 
At Macedone m andè da Giacomo tuligtiaino 
Zio del Re defunto, alle Giirccri della Jt*n- 
terna y il rrafle dì prigione; li offeri il Re» 
. gfiO| la protezzione, le forze d^l la Repub- 
blici , aalla cai gencrt)fità riconobbe' Già- 
cobo. lo Scettro., e lo ricevè con quello 
condizioni, colle quali erafi obbligatogli R« 
P;eri!\0^edi più obbligo» a pagare a* Pa- 
dronr^ ed intereflati dcir armata , eie |>4f- 
(ò alia conqoifta di detto Regno, fiorini d* 
/oro 852000^ 44 tante rate dal xjSj. a iut» 
to il 43.^4. obbìigit tutti i fiifoi boni propr), 
e tutto il Regno,. V Iftrumento fu fitto ifl 
' . Genova oeQa Chiefa di S- Lorenzo ip. Ftb«^ 
. bxajo detto anno in atti di Antonio di Cre« 
ilenza Cancelliefe del Comune di Genova, 
I onde armate ao^ Galee fotto U Capitano Ni" 
colò MaruflTo dopo follenne Banchetto dato- 
le dal Duce , parti il nuovo Re con la Re- 
gina , Figlio , € Nepotr per queir lUolfu . 

t$t4. Mori il Duce Leonardo Montaldo ^ e la* 
itiò pejr Iftrumento in atti di Rafaeie di 

Goa* 



Guano Cancelliere della Refiubblica : ti di 
Z4, Oia^no al Monaftero de flf.àv S. Bar- 
tolomeo d'olii Armeni il ^S. Sudario « quei* 
lo » che Mandò il Signor Gesù Crìfto ad 
Aba^aro. Detto Mont,(ldo Tebbe per prò* 
d^zze fatte colle fue G4ee nel Maic del* 
U Tana dailV imperatore di Coftantinopolj 
aflt^me un corno di Rinocerote longò 7, 
palmi» Fu fepolto detto Duce, con V ae- 
compiagnameoto di 100. Notari con Torcie 
accefein.f. Lorenzo, e poft^ivi la fua Sta- 
tua tb^ra la Porta interiore della Cbìcia • 

S3<$.: Ailèdiato IJrbaao VI. nella Città di No* 
cera da Carlo Re di Napoli^, i Genovefi per 
liberarlo, li mandano io. Galee, che rot* 
te le Trincicre de' nemici conducono ih Gt;« 
nova il S. Pallore , e con eflb é. Cardinali > 
che contro la fua Pcrfona cofpirato aveva- 
no, ( de' quali iece i) Papa fecretamento 
morire nella Chicfa dt S. G^o. di Prè^ovc» 
prefe alloggio » (y/ù/f/if. 

sjS/. Ritrovandoli Papa Urbano aggravato di 
fsefe, fé «na Tafla al Clero della DioCeli 
01 Genova regiftrata da Antonio Foglietta^ 
fotto li a. Decembre detto an;ro, in qse- 
ft^ fotto dìverfe Plebaniè vi fono, compre^ 
fé le Parocchie della Città , e fuburbì , Chie* 
fé jj^j. cioè ti2. in Riviera di Levante, e 
ég^ in quella di Ponente , e {s, dickiarate 
cfenti dalla Taflk • 

ijl8. Raffaele Adorno Capitino di aa. G^Ico 
contro il Re di Tuaifi li j^rende V itola oi 
Zerbi , ^-nè 4a la Signoria a Manfredo Al- 
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'. murante di Sicilia , che ,f^^ 9t G^novefi 30. 

miU fioniii d^oca. .' 

t^ip- Gio. Centurione con 40. Galee Genovefi, 
e 20« aliri Nivit^lì obbliga il Re ^i TuniG 
a conveniifi qo^Criftianiy di noa,più infe- 
Aare bc le Riviere , ne tuiu T ìulia ^ di 
pHfi;ire ali* Ammiraglo io. mila Ducaci , 
e at [atei r liberi tucti ! Crifiìani • 

ajPS" G'^* de Grimaldi, e Lodovico fuo Fra- 
fcflo occupano a tradimento il CaftcJlo di 
; Monaco y e fatto avrebbero lo ftcfTp di Vtt. 
timi^iia , fé non foiflerb ilati rifpin'ti . 

13961. R. trovandoti Antonicttó Adorno Duce del- 
la Rcpubbti<:a infidi^to da^fuoi Rivali, Guar- 
cl\i>e Moaialdi Taft^nuei , e loccorfi diGio. 
Galeazzo Duca di Milino , che con T ap- 
parisnxa di fjiyerirr i fuorufciti s* apriva la 
iirada ali* Impero di Genova ; Conlideran- 
do r ecceiTive fpèfe , e travagli della Re- 
pubblica, le euerre, e li tumulti, deter- 
minò col Connglio del Comune di parili fot- 
te JU protezziane di C^rlo Vi. Re di Fran^ 
eia, con efprefTe «condizionj di non Ic^ar le 
Armi del C^^mdie di Genova da luoghi con- 

. / .fuetii^che il Governatore delia Città man- 
dato dal Re avc^Te V autorit) di due voti 
come, il . Doge , . dovefle governare auieroe 
gli Anziani, i. quali in aflenza del Gover- 
autore poteffefo decidere ogni cofa, cJie il 
rovèrnalfc fecundum ordinata ^, CS^ Jiatuta 
. .Civita^ris Janua é. Che il Rql non poteffe im- 

{»orre canco alcuno alia Repubblica he rea- 
e ne pexfonaié , ne coftxingerla ad ubbi* 
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^ iìte ^ìù ad uh Papa ^ che ad uà altro , che 

non alienerà 9 ne iepaterà parte alcuna del 

• Dominio , ne piglierà rendite del Coniane ^ * 

€^e le volciTe fervirii delle Genti, o Navi 

della Repubblica per mare , o per terra , do- 

vciTe pagare dì proprio , che foffe obblig;a- 

' to a tutto Tuo potere a ricuperare alla Re« 

pubblica tutte le file Terre, e lunghi Sttd-^ 

din, e Vaffaliì» che ne erano ft^ti fmenfr- 

brati , o fi erano ribellati ^ e che il Domi* 

- nio di quelli non potefle it Rt trasferirlo 

in alcuna pitrfpna. Che i Genovefi nel Re« 

Jno di 'Francia ^odefTero i pririlegi degli 
tifi Franceli. LMftnimento fu rogato itij: 
Genova da Antonio di Credenza e M^ria^ 
Pellencho li 25. Ottobre, e H tr. Decem- 
bre ratificato, e giurato dal Re in Parigi. 

^399'^ SoUevafi il Popolo , le^a h cariche a tut« 
ti i Nobili^, obbliga il Regio Governatore^ 
^d abbandonare' il Palazzo, ed eleggere per \ 
buon governo della Cittji 4. nominati prio* 
ti Raffaele di Sanpicrdarena Oratore , Ino- 
ftio Carabott4» Formaggiaro , Battifta da^ 
Chiava]^! Lanaro, ed Antonio Pallavania Ma- 
cell^rp, a quali fono aggiunti ai. Configlieri 
pure Artefici* Giu/iin. 

t400. Sì mette b Città/ in arme, s^ nniicono t 
Potceverafchi al Popolo , fi depone il Re- 
fio Governatore Collardo di Calle ville, ri* 
tirafi^ quefti nella Torre di S. Andrea, vjen 
eletto per Capitano della Città Bactifta di 
Boccanegra. 11 Governatore fé ne f^ss^ ^ 
Savona « ~ ' ^ v^ 

_ 8401* 
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^4ot. Vieii alCjTO 'Governstpre a^>Genova Gip* 
l»emeiifgl<» % fa ben ricevuto r ^' rictiperb 
alla Repùbblica le CaileUst, e luoghi xibcl- 
latefi pei li paCati tumulti. 

S4oa. S* amplia la Torre del Caftelletto, xidot* 
ta itt foxma di Csiftello , con in me^zo nn^. 

![)caa Forte molto ben dife(à« Giano Ro di 
^ipro pro&ttando dei}e difcordie fra Citta- 
dini ) attedia con eroiTo Campo Famagofta , 
e fole 3* Galee lotto la condotta di Anto- 
nio Grimaldo liberano T aflediata Città , e 
coftringono il Re a ritiraifi a Nicofia. 

S4d3..Airedia di nuovo il Re Giano Famagofta , 
e gagliardamente la batte , fpedifcooo i Ge- 
no vcii fé bene in fazzioni di vili 9. CaJeei 
7« groffe Navi, e 2. Galeazzo fotto il Co- 
mando dello fleflb Lemenigle , che fopra la 
fua Bindieta 3 altre Bandiere portava , una 
cpn^Moftra Signora, una con S Lorenzo, 
ed altra di S. Giorgio: sbarcate le folda- 
tefche Genoveli aflTaltano il campo del Re 
lo faccheggiano , e coftringono lo fteflb Re 
a di nuovo fiitirarfi in Nicofia , dove aflcdia- 
to 1* obbligano alla pace , alle condizioni , e 
carichr imponili , con di più pagaire per 1* 
.Armata 70. mila Ducati, co^ne da Ifirumen^ 
to fatto in Nieofia , e rapportato nel X404. 
da "Antonio di Credenza q. Corrado Can- 
celliere del Comune di Genova» 

1405. Prèdica la prima volta in Gi^ova fui Pul* 
.pito di legno in S. Oomehici) S* Vincenzo 
Fet ieri , t fa molte paci ira Ciitadìnì • 

140^, 



f4o6. Coneinaaira in Òittìr f .come ti yreléntcr tu 
. ^ Olanda , e ne* Sviizcri Jfìì. Gdvema De- 
* mocratico 9 mentre in un Configlio GcifcfKii^ . 
le de* IO. Ms^izo in atti di Corrado Matuirro 
Notaro, 't bindico del Comune di 1 28. Con* 
^ ftgtieri V* intervennero gliArtifti^ Oneori » 
G^indelari , Coperta ri , Fabbri ^ Tcffit^ri » 
Campanari „ e DrapittiYfX Rpccatag.) V«n« 
ne in potere éeUa Reoubblica la Città di 
Sarzana con molte Caitéllt dì qfutl Terri* 
torio . - . , . • 

S407. Giurarono fedeltà alia Repubblica r Sar- \ 
zanefi ; CafTàn Spinola li difefo contro T 
Armata de* Fiorentini , la dedizione^ (K^dec* 
ta Città fa ftipttlata da Gi«icoitio de Mer* 
canti Notaro i e Dottor; Sar za«ie(e li juLu* 
glìo • Rocfatag» 
S40P. Yblea farla ÌFt-Governator Boéicfcait >da^. 
ArFftotele, non i^otea fi^eteggelTefo fra Po* 
^^ohri) ne Confalottieiri , ne Come^dluiif 
' metteva in Guerra la Città, non ^dtode- , 
va air utile del Pubblico , ma ali* ii^ran« 
dimento del fuo Re, {ter ftabilirc laéi lui 
Signoria. SòHeyaton il Popoto 9 deliberò 
disfarfi dei 6ò vento Fra ncefc, ed deifo per 
Capitano, e P^didente della Città pet^^uiu. 
-anitó c<>n 'to'ilipc^o diiire ìjooo. Teo- 
" doro Paleotogo^ Marckefe di Monfcrrato^^: Fu 
ùccifo da ìm» Poieereralco Ugo dVAluemia 
V Luo)$oieneiite del vSucicharr « Afflrdiato il 
Gailelletto ^ifai vi^cnrofamente , fu obUigata 
la Guarnigione a renderli • Se r^ufiìsr^Ge* 
novji AcUa^ primiua libertà ^>aoft loltente, 

' Q che 
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• clit tt BDcicIurl per f^r dwktl tefinhiafe 
dalia Re^ubMica molte Terre • 

941 j* in&ct^ UuÌQtìi fia . MobHi 9 e PaiN>i?ri , 

f pcefe r aimi il Popolo^ rovinarlo il C^ftel- 
letta, e tutte le; bxti&cmi^^ì fatte àsih Bu* 
cioliact^ fa' gfi4am pfiv U .<GmÌ Vivi^JfPo- 
poihf fi; disfece quella del Goyeirao del ^4ar• . 
l:li(eft9 di MonfextM>;,flP|ifci^^o .il fua Luo* 
\got9neotet dal PaUzzfii fu Ac<;^eggìatQ » ed 
eletto ipuee Giòxffio Afl^mp. C^osiregatofi 
il prifiio Maggie» luila Piazza di S. Lp^cnze 
lin Gieneraie paiUmcnu» di (tutti i Ciftadi* 
ut al fileno di^lbt JPtiyimiia foion Tatte mol- 

«. . ■^tft>6fdiimnte, fra k:.9ltre, ,; che n^l fannie- 
i «ca dogH Aaiiiani dov^ffe, ii|terYeqii;v(, un^ 

-. .Upimóidelle tte V^Hji »di Vftkrij Pol^gcvc- 
la, e Bifagno , che il Dtuf^..^i|fie Pctpalaxe» 
ckó ttirlbiio doveir^ «fti^q^ril Oiii:e^/»^ 
' iM. vpléndo parlare cm ì^i^Uo dici^& fa* 

'Itte, «he iii.€Ìafcliediiiiia. delle Podelt^^ip di 
'i .¥oUrt^ PolcpvetV,. /B: Bifsgq^ ifi (hrve^ ef- 
ftrc' UK Ahitté frohm f/^fihnf % CiJìAf^pr^e^ 
' Jemtis4imMr\, cott^ in>Mi ài Aiatonìf» di 
GredciuK» Ca»ceUieri^ d«l C^mm^e ( $x Av 
tfhkifìo v^ji>M;iQdatr d«li}R Kcyu))^!!^^ air Im- 
f evatoi^ iSigtfmado ttiMì9l»ff)f9te ^|et|à qua^ 
MI Aaabafciatorj^luroii'd^f <ffa gioito ono- 
iati. ,.. Ci liei fna ìm^j^^ li Ghi;|iiiaya al 
configtid de fuoi sfati, di inM|»iar iippor- 
tansa y/ie , fcexcftii e. liberi la Città .da;<»;nì 
ohhlii;.aziaae , e foggcABÌoaei che ^vtti^ » f luf- 
fe ceanHaia^ ile di Fraada * (^it^^^Hh. $. ^ 177» 



S^S^ VlA^n Gi9etf:M Civtk m Qrni»^> Scorna 

b;|tte eftìqat^^n^iKv i fiiToao abt^rucjati molti 
. , ''PaUxxì eoa. là LQg|ia fubbUca ^. jniìfiùi fo* 
tono ^4aaniy. q[)#tii lat.Qitudiai GoamoK 
ti alui Nòbìili, s4^éO»f9. soyinate , «d ab* 
l^j^ucùite», imj^fo^a f(tiii^,'4i panari. ^eUata • 
Alia Alte venne eletto Qc^ B^rpaba di Qua* 
^QO« Fece qii^fti ttomc^ria te^ ad un Coif* 
tigtano'dci C^m^ di S^vq^^i :(|ie due volte 
.. rfrji , venuta, in -Città ji ^fflm^fe;^ ch^ fi dafle 
. air Lfnpetatoie, e ckè il QqyiMrnt ireliafie^ 
,v ' 31 in» • G'tujìin, PùL 179* ..>... 
I4i:ól OttQgfofle Navi 9 akieitantr dO;^^^ j ^> 
-> $oo.. Kaleftneii .Geiiovefi,fp?flaiiQ ifii foccor- 
,.fo. del Ite di Francia controjirfiagk fi ^ fot- 
. tp il cimando di Già» 4^ Grimaldi» unite^ 
i z\i\ Arnmta 'Fraiicef<;, o^'M>|i<fii Norman- 
_ dia fono, ^a^tatp dall* Annasa ilnglefc nu- 
. , ^exafa di loo. «Navi , fpgsopio vcrgognofa- 
. niente^ i Pjrafcefi^ 5. foJe/HftvìQjpiiqvfifi re- 
f(^n# nell? Battaglija^ foftenfoiia il conflit* 
to p^r.uja giorno, a.foU ]H>vÌ fi psr^ono» 
, p ;lj&,4lu<i «fi (aliano. /' ;• 
4Ì&l^|kp, ,ii^.<ijue* Ma" f' SffflT^. ^*?^i '?• 
sM.rQ^aff^aite dal Ducaci Vièrvicli i<i^ngi** 
no delKe con più di 1590* IJonBini^iì^ l^** 
Vte^difcf^eqijo^^qSUettà guainitar^d^^ &li^^, 
' TJqrnffil y^^^jj^^fia vaiorofamente fi .dilpfde , 
fjiltano gi' tngkfi fulla Nave col Regio ;^tcn- 
., dardo». p/er i^eizo di un Ponte, pn Ì/IsltU 
narp del: Ej^gliet^, febben ^guy^tnei^t* fé» 
jpito in goia,^ -taglia con una; fcure il Fpnte,^ 
G^doA «tolti Aemici in Ma^e.^ i'^^'A^ S.^^ 
• ' * * * G a * alut 
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' ^ìni coT RegTd StenAréo )prJj;rghrfctL Stor^ 

/ diti dt t^nto' valore li Vffcélii Ingtefi eoa 

gran loro viergojna; e rloii? '<tbl nome Gc- 

*> novefè dopa àv'cr inf^gmta-a lattai poffa la 

' ' Nave di Cales at Baaco^ di S. CH^rina di 

' ' *Sluiei, Vedai^o vano lo^fbf^o » rtloritaiio ad- 

■ ' Tè il Duce T^ttKTiafo da C^mpofrcfjofo pur- 
gar la Darti na d^lla Pòrta di Vacca ^ tve 
gi3L erano lì orti di S« Tomittàfò > ed afciu* 
•^'ata P acqoa con i/#. Cicogne V * cui m- 
vagltayan da 8o0« perfone ri giorno • Fatto 
il mtM Iòngo i$r9« Cubitr^ed altoio.» meo- 
tre F altro mùro^ftt prhfcipia(o liK del 1215. 
Nel tj^^. fa purgata detta Darfitia iil pra- 

^ foncKtà di paltWf ii.^'Nel i jio.' fatto , if nou- 
ro ver fo Ponente, mentre già nerijxt. fab- 
bricata'la Torre di detìa Da^iiiH^» nei 402. 
fatte diic- Torri , e "contintiato ir mutò- fino 

• alla jPorta dr Vacca é Nel aiSj;- fa fatta li 
Darfina «ita la Ghiefa di S. Fede*j e S. An- 

• tonto',' fi^^a'pplicarono alla fàbbrica 10. mila 
Marche d* Argentò del Bottini:) Pifiinòf G/or^. 
Stella .J Dil i 5 79f fu rovinata *fi T©trfc dcl- 
■LtHimni^ che" girava «^ntie 17^. e fatto- 
vi un' B;ilu ardo; > ' ■ * ' ^ 

^418. ¥nit5ff iToontfciti RJbcflì «etiovefif col 
« Dfaca di Milano diexont» \ì guifto afli Territo- 

• ti della Repubblica y le occnpaTono rhohì Pae- 
fi di la da( Gioghi , mohi ne ibbrociarono, 

;^ e la iwagyior parte 'fcrv^iinc nel Dvca di 
Milano YGff(/l/if, Iti. %. j) Per manrencrc 
Contro di quefti la Guerra , e pei^ dtfefa-. 

• del. 
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iàelh «Mfniftc litlexià» ^ Mk ^tth; fé ti 

Duce Toinitiafo: da Campofre»ù[fd diiudei* 

ton pime le. Porte tiiite detta Cuti e ri«' 

&rya di fveUe dr $. ;StefaO(»>\e S« Tomnia- 

)b, fmmf. le fot ti£catìoiii. > càicfe aii^to^da^ 

Vìaxcoùfil^ ^W 4«>tì V ^H^tK y onde defi- 

Verè vendette Li voKAO pex. 1^ ^fenati dl^ 

fuppiire t}|ei$efe^. e convocato il Coniglio» 

•»e té la pro]»ofta • Liica ; Pieelk Uomo d\ 

Autorità vi ftoppofe> dke|ido.> che le ave* 

tnenierj il Dncc ;di deiuitt ctivC|ie>git Adorai* 

Tuoi, nemiti I Ae aivrebbe dato loo*. de* feoi 

luoghi di. S. GioM^o» ed cfortè i Cittadini 

4 fe§aìre il, fuo eftinpio^ 6fii)e itoR eUcj» 

iuogo la veudita y che f^vò alle tre deila^ 

«tftte da peifttici. tnaicbvaie: ^;^: lavato di 

iua Cafa > ,e Cn?GÌIìflb (iHtat Piaz^ di Ban- 

^Ki con itnHÒorteilo aVpte^i trollo fcvicto - quìa 

loqutms cjt mh ^^yttit^^é 4Ì£0lxi<Hnmi4cfuì* 

ad ogni : modo irendé^t H Ouce nVKiorenciai 

iwivttnio |ier«to.tniià feudi i^tù^tih Retcù^ 

o. Le aiigultie ^i Geitovt ^fixeco itrduo ^ Al* 

iàfifo Re d' ^Airteania > ;^e pa/Eifo qm Ax* 

\mata^ ijt «rofre Navi y e iiji^ <ialee iiu 

GotCrca i^tlS .Clivi V ^ediè :Arttttaétito 

Boni£Kio V ^ft poee« TtMBfuafoivipegila U fuot 

vafi id^ ior# , tlV^a^ent^^ « %io)e saffi Ufu* 

^ati |»t^ MiottiG , , ed «Miaeftr . ^ refe' . Atw 

pinata fotto il comando diGioi,di^a)iipofit» 

^ofo? fuu TtateiiòrV ^wili a SQttv^cioytB fa^ 

Ya eoiL pri>ntettaìtui}toàiucotè liììùeftin» suni 

oHai^ contilo il véiSÉlb » ^keudamCafeiié) e 

polk tmrì'M^Jeitù^atvtìfiif fìtto Aifmbt ài 

i O i J»or- 
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vt vfd ÌRvefttirf U|raNav« pienadt tbateridtom* 
buftìbili ) fotfo ^ f ete ^, e fuochi ftrtiilciili net* 

^>. la Rcfia Aunfl^ta , la ^one in teotnpigiio , om 

de dalie baitele: ^i terrà bctfagliata \ .e dall* 

: Arknata, di MVre <l6?<^'6eiiovffi'^ abftiidòfii^ 

r imprefa 'Al^f« V "^ ' )^'^<*^ ivitteri^fo T. 
Amin}]hgtiti itt ' Genova • QìttjfhV. 
1421. Prècma il Dwce^ Toihmaifo^ di Can^Mifrc* 

{[ofo vanttt^gi aUa RcAibbiica^rfa^lMce , e 
eji^a ;;c40<i Enrico V. Re d^'Injghtlterui , cjo& 
i amicizia uttila ^ €«nf«deiHii<»ne: f v le^ per- 
petua ^ *e lealb per certa V acqua ^ e mdto 
' coneflb Re^ e la^f faceeiTori-^ « Vaflteliii 
, S«dditi , e 4iftritt«aIi,>?ìràitro Ecdefidltcii 
<« cfae Seoaiari- 1; «^tutto il foo llqgiio 1 Terrcf 
•' Città i ftd Ible , - • papetbr^ .e vicendevole 
firmatoiKi la fctìf tota -per ^^tftM»' Re thilsp- 

• cref^rrìSf yD^^ Hif Urlar cion fgrtgéit. €P àf^l;/- 
i ' HhuI^fVifis Kdphaiii Sf>inulm.^i .Rmpbaeì^^- 

- ' SufhanùLpmMino wjh$éhflU nMliiiiJ^ Pé* 

. /«nn Bukis^yGPopuK àtfenfèni sG^ nòbUU 
V bUs Gtvfìhis Janna Amhkfàauimhui \ Date 

• apudVVriJimùimjlUi^mmniò^ tkSóktii ^/(ni 
i: nbjfrim. %^vti'^bfmptSwJÌ»49ftun^tdS%^^ 

0, dupl'.Saitèfiendk ^ ■'\ ^0:1 • iji , ' «^ n 
liftt. Nofi » potè la. Repo^iiitrpti .di u^ ffloi 
' : Aar nel foo jeflere naàicaie.i f^ijippc» Mark 
. .Vi&OJilenBiica dr Miltfno ^SùntìmAnMta^ 
. f«caa.4 e .l^aflalta é^^Vèd^Moà^il : Qmcc 



m 

^pt^o^ cBèrif!giittto stalla fttzlone Adofii 
ii9> e vrópitt^ Itmttiarfi^ e iacèialfi- h Pa- 
tttt tr^ ^ (e^ per darle qualche quiete^ 
delibcT^ col Goirfiglfo di teoria fotiv Ix^ 
]protetiioire di tlTo Duca c^n certe onore* 
voli condil^Soni > tofìfie f^t , con li pani ^ 
leo* i]u^Ii fona Cafrlo VI. Uè di I^rancia , 
c)ie il G^vernaìott del Duca dJtireflb la^ 
RepubUhca aflii^mc gli Anziaai nel Polilico ^ 
ehe novi vi tc^èfTe alcun ricorfe fuòri di 
Genova y ibflTe ìb ari^iirio dtfìi Anilanì tnno* 
wr Omertà > e far pace , e rcAaflfe fermi 
la lega fitta col Re d' litgiiiltémi : Coadi* 
tioni y che indicano la ^preòia atftòkità A^ 
ftìbatafi da Crttadini ; trtb>^m* 
14^3' Ufurpatafi da Al&nfo Re d' Arafg^biia la 
Città di Mapoiì^ fcor^tido il Duta drMìla» 
no, che fiiVio/nva ià Rtgrnì Giovanna, dl'noft 

Ìoterlo fcdtcia^ Teniu i' ajuto deVtSenove^ 
V t che obWi^jrr tìxm li piotea a far Guer- 
ra: Il Conte Carfhàgnòh Gbvernàtpte per 
il Dtica efortò ^ Citradifti à Ar ^foft* Ar» 
mata per cefnipiacerlov e per bene icrià Kc* 
pubblica- feppe tanto' ben ' perorare ^^' CRe i 
Cittadini B ihndffet<r. t's. tSalee, e ^3. Na- 
vi ^'apprtlWVelté 'Guido Torcilo ne fh 1* 
Almirante y ifavig^ col Pàvi^ltotie, e Baiidie* 
ra Genovefe, fi COhqniilò Otieta ^ e'tuW li 
Pdf fi iràrittiiifi , iAtefc tiR ^rodéi^e, fbggii 
' Alfonfo tli KapoH j qbell^ Citt^i fa àfTèdiàta ^ 
e prefa ^ è'rettittfita aflrefire le anitre Con» 
quitte alia R\ij^1tif*Gifivanna, ritornò TJ&r* 
mata visorio» a <yehova . Biufiin. ' ' 

G 4 ii|a4. 



t4i4- GtntiM' At9gdna Ptatelto^iiel fte AìtéfL* 
zo c«ia 24. Galere^ aiHilUrSoiiifacìo ^ ma va< 
Iqrofamsnitc; . rifpintp vita obbligato a ver<( 
gogoòfa foga. / ^ 

1418. Spicca 1' iodipendcAza de Genovefi • Filip- 
po Duca (ti Milane per aver Alfonfo Re. óf 
Aragona in ajuto contro i. Veneziani, lloffe- 
rifce la reftituzionc del .ftegno di Napoli 4 
Alfoiìfo fa ppco conto dcl-Uuca^ fé n^n ot* 
tieoe .r amicizia le* Genetrefi ^ li. fpcdifce 
- folcono Ambafeiata di tre de* priacipalr c&og- 
> getti , 1* ottiene da quelli leAza far men* 
ztone alcun» del Due». Glujiin. Hi* %• 
)t4i9* ienta Barnaba - Adorno di levair Genova 
dalla protezione* del Deca j^ li manda que- 
A* cojitrt» Kicoiò Piòmo c^n groffo Èfexeito^ 
' liannet i I^keverafchi Canipan»^ a martello | 
fi mettono in arfhi $ li pscja4€ quegli le €!am* 
pane delle Chie(oy'e fé ne sìtofna^ Im« 
psefta la JR;epubHica a^ Luccllefi eéafto Fio*" 
rentinii^oQ. Fioiini* ^iuftìn^. 
MJ'* CfoUegatiA » Genovefi co^ I>uca &. Mila- 
. noyi Ses«&| e Lucc5^ c^tro Fkarentini f t 
\ yeneziani y Cip^ d^^ Grimaldi Capttatio dc^ 
Genovel», e lor Cu^kgaii.tiònipe i Ventzia^- 
ni verfo Creinoniiy li p4:end« a9« Navi Coir 
. ^ Seoo* prigìMi» fra qutli^. %j. Nobili Vene* 
^i^i oa loro^ nominati ver Vanagloria ij. 
ScipioRl Aifricani .. Aiudiano i Vjtnezianì 
Scio eon l'jf. gr.of9e (]avì|». ro.Gakè^.' e ^ 
Galeotte «r . Ralgielle éi Montaido valoiofa- 
^ nieìite lo difende* ScaramiìcniaCrpttaitp.tde'^ 
Venezfai^* vi perde ia vita^ e^o. Hfavi' 
* • ' „ > 6ià- 



^ ' MUStini ùtnoYtè lottò li itondotti ^i D»« 
! ^ Jmiano Gt'ìiio vengono in foccorfo, p^ffano 
ira V Axrnau némi^ y filano- ftdn ftragu 
de' V'caeti^ ^can .parte vi reftanoL morti » 
gfi altri rifugiàoli ià Rodi > ne uno ^^ ^^ 
xitorAòtChc noti foife ferito Gitt/^i?f*i}^. n 
Ìr4}4. Congiurano i Greti akitinti nella Città 
di Cembalo èontto V Genove^ padtooi di ef<* 
fa , fpediice la Repubblica atma^ta di to* 
|;ro(re Navi ^ t lò. tSalee con 6òoo. Com- 
{ battenti Jot^o il comando di datlo Lomelli* 
noj rìtupera 1« tiittà ^ t cai^iga i Ribelii y 
k455* iSimiàndaÀo i Cittadini di Gaeta a^uto dai 
Gènoyefi contila Al'fenljgi kt d^ Arajfoira, fi 
armalio 13. ]Navt, c^. ©alee folto il co- 
niando, di Biagio À^reto tino de^ Gan^eUie^ 
ti itlh Reptibblica xen ^400. Uomini^ pal^ 
la qac:ìi a^t liWsizioiiè dell* aflèdiata Cit» 
ti contro^!* Armata de) . Re Aìfonfo ^iaume*N 
rofa di iar>I^vi, ed 11* Qa|ee ^ èopo fie^^ 

ai:oiiBÌtto la sbaraglia coYi la V^ejfa i'i tj* 
avi jnemiché c^^mpi^eira ìa Reale^ (e altro 
. ^affondate > le Galee, iTuggono in >S'iCili>>^oak 
. ifuròÀo j morii dejr Armata del Re $ pò% 
. ^ jfoli. de* 6eÀavefi« jrigionieie yi hano lo 
^ :^ 1fte(fo Alfoiifo ^t d"*^ Aragona; Gio. ftc di 
Navirra» tinricò Infante d* Aiageqa; t^rt* 
■ IcÙO^dèl Re Gran Maftro dell^ Òrclmè di 
Sk • Ò lacomo > il X>nc^ 4i ^cifa k j|' piuìrcipo 






;ia àé sb.«f ca j^a fa^ maggiòi fit^^rezza 

500*. 



sooo..iti ittn. Eììèf» ll^Vitioiioft Aèmim^ 

ih Gaeta ^ il di^ùi Prefiilto Genotrefe Intela 
Ja Vitteiia I efce iiicoi^trd a Vincitori , e 
poftò a facco il GaiDpb idi tetra del v R^ , fìi 
grofl» Botttìió I e ne riporta tBtIi ^li ifttrct* 
zi militari dell* affediD. Gin/Hn. 
Malcontento il Duca della Vitretta de* ^è» 
BOvéfi , ordina y cKè il Re Alfonfo> ed il 
Re~ di Navàrra fiano fcottati a MìUno 5 fo- 
no ivi oajorevotm^nte ricevuti dal DtiiNi ^ li 

, fa fontaofi trattatnentì , ed ordina a* G^no* 
vefl di nrtì^x ò. gtotk Navi per rióottario 
con r Efcrcitò in CanTpag:na^ vèrtendo iHfaf. 
to torto i Genovefi , e ftomacati dr tanta in* 
degniti ,' vogliono in aperto fcuoti^r la Pa. 
fria Hall* iiiritifta oppreffione,^ ma pet effe» 
re alcuni d^* NoBili peranco attaccati arli 
intereili del Plica , vteh difbrita V' ìmpteis 4 
Mira ^négli Genova-^ nóff co^t al' iiio Pa- 
drocintp raccontandata , ma co^e fadaita ^ 
continua a, guarnit di t^iù hiitheròfo prefidio 

\ Iq Fortetze . Fann* Ftcqtrtntì Cò*Ì{refli i 
CJittaditii, CoiltellaDò di èfTeìr liberii tnèmort 
di avet al Dnca Filrp)^o raccomandata li^ 
tran^uHliti • ma Aón donata h libèrti della 
Patria, onde ogni timore (cacciato V dimma* 
1^0 Tonimafo éà Campofregofo ad^valorare 
r ith^rda. Grida' il Popolo dW/trmì. S* of- 
fre per autore deWa libèrti Francéfcof* Salito* 
. Ia,*ttccupatc le Porte dr S# Tómjftiafo,' oc- 
elfo' Iti PofTatcIio cdfl grandine di ^ain^^ o 
^uarntiti di imtt Qphiné d* Ahàt'e OùVeu 
iiatòrc M ButÈ , . e iìioi (èpMi ; fì» la^. 

* ■ ' foi^e 



Ione Bràftnt TnMmi nuovo Coi^ef natore 
^ ihaÉdMléo dal Qùti f^^timaiìi nei > Caftclkt* 
IO , oade toriiiatè ie fiórieUe - cftecioii , 
ftlti^ phgiènien it ÌSvttnigione ^ fi xiiicqui* 
: : A«iio léa Cistaditoi te Ti:«3re ikil Duca occu- 
ltate) e fi poAe Tafledio al CaiìeUeno ^ 
«41*% .Si r(^piitaiio ^li ^alti »iitt Fovtc^ata, ce*' 
.^119 4 «emici i n fendono ^ li falira pbc ca« 
ricìà la vka ti Popoio^ demoKIce cda fbnda» 
. • ^inei^ìi la Foitezia.ycomecofifrarìa alla Inacqui* 
ftata indipendeìite libtnài Mdnda il Duca 
Hficòlò Kcroo ooìi iralildki Àfercito pei: ^« 
ver GedovA) vodiilì ottieati i Cftndiiii alia 
' ^ìiefay pafTa «^^annì «ieUa Rivieriiy alle- 
tdia AUienga ^ ni;i 'J«rprefo ^alte jfjeoti delia 
< > RtpubbKca ^ è olitdì^o a piecipitofa si^ ma 
prà vek|o;»oia miiattf l&^ftin^] l%*deli« 
berat^idi ripiana terr ;hi. gaAìia 4i Rejit vttfo 
i la BotdieYta ^ ma *ésni^ pian 4i KtM ^ 9X 

«41^ Srio. .ZecVs tl'fiv^ iPiglìO per i^e^e ? la*' 
• VffSttkm dette ^ftgiiflie de TimoAi d^le Na» 
• ;VH èr^alee i^ finto 'fénto tl^ Ai^irie ^ 
^ >tfalibxkb egli bi T^rv>r 'tf r ^^rlS iid tTampir 
^crao b/Mh%tiMino> Tonf^afo ^'Catn* 
pótiej^oTovIbaidrmedel^^^^^ lOvtM M 
'^Obeavntìcuacirò tà^l^oìtàO^ 
a%|6^:Aiimiio 'ì^^rt3^novefolbo]pevfe' rUfote 
... di CMÓwer^ dl^iio^jiiir^ 
ì L* ^i^Mteil^a de tìievoivefi DÌÌ»biij;'b^iV>Seii&ito » 
- b^lvle 4e armìftKtUtigret temuta dì qael- 

0t^iìékqfm c<»i^vnaitai»iife Jfaua tM ia Re« 



tot 

pt^biica « €X Kèùattgi ' - 1 

144X. Si collega la RepnKSika dOtt Fapt fiti^* 
nio CQ8UO i^lfonfo Re d* Aragona j il Dn* 
ce Frqg[e(b aflbida gcfeitey tà appretta- Ar- 
mata di Mare per tefiftese ' alle i«vafioai del 
Re nemico . 

a443* Nuovi taioplti coatatbaito la Città » cedo 
al Ducato Tommafo da Campofregofat, e^ 
fi eleggono h Capitaat della Ltbectà • Prc» 
vale la f^zziono Adorna, e fi elgge.Ducc 
Raffaele Adorno. 

1444. Fatia onoxevol paco ^ool Re A* Ara^^na^ 
aumentati, e;di molto crefcioti gì* introiti 
del.Ma^iftrato di S. Qtwfìo fa neceflario a 
^rtecipi dtUe compce , jfiituite altro Ma- 
gjftrato per raccogliere f ji . difporre dì ci^ 
cIm ogn' anso topravanzava a' détti in* 
troiti , e perciò nominato dei i444- 

1447. R»l>cll)^fi Oaleouot.del.Carfettii .Mar« 
chefe di Finale, e danneggiando la.:£tato 
della Rcpakblita . di quella parte ^ k Anmùt* 
fo guerra , e nel 1449» prefo Finale^^v fac- 
ckeggiato il Borgo ^ e «i Uoioini df \<qnel 
MaxcJierato vgiuraupnffV fedeltà alla* lU^ub* 
; Mica «. Creato Papa N«foll V^ dioSaxadina^ 
pfima detto Tommafo Lucano xitoxa^Mfi^ 
. Roma kt Ttmtanm ài Trevi ^ ed accsclllie la 
Biblioteca Vaticana di joco^ Volumi. Sfhu^i 

1449* Furon venduti i.fiti. ore avanti età il Ca- 

ikcUo della Città ^ e poi il Palazzo AtcSvef- 

. co.yile9 cbe vi fiifEAey^.aneo del za^f ; pei 

Ja fbamazùine di iun.Moniftero di SS* Vei^i* 

\ nii m€Bm niMNo ii-; Pi& fini^ ddijfi47« 

può 



\ 



' -"Diie MoiiAdie d! S.Ddmòntco TomafaGam* 
- lacuna Pifaaa*, t 'Filippa Doria Qenovefe ^ 
n« fh loro conceiTb il frto ,^ed il -^Monafte* 
té fu- detto di S. S'iWcfkxù di Pifa'petckc^ 
ivi cofta, che fino d«i ii6o. eravi una Chic- 
fa * Varocchiale annefla /détta di S. Silveftl^ 
decadtita alla ] Afetìfa ArciVcfcovilaf , 'e poi 
ptt Bolla di Nicola V;''del 14$!. ceduta a 
dette Monache | e coatintiofli la fabbric^L^ • 
Schtaffin,, ^ 

^4$t* 'Venuto III MftWà'itV Duce Pietro^ Frc- 

• £ofo , Galeotto -ne Mari lo fìè impiccia fé suU 
^» Pi«ta di 6; Frap«<(5€ffcó t!i Carfell^ti* To- 

Jpto* , con le ^WandMeV piedi ^ e cw-un- 
editto rotto, thié/dfceva Hh Hotio hftitut 
eft4a ^ua Tton fìi^fà * Giufii^., *. 
14^$ 12 Duffritaf la Reptibblica'vcbé Maometicé^ Ira» 
T^eWère de TurcJil ìtìNsfc potenxa^ for* 

'^reiàdjPtDoftaiHinopolij manda perciò ia foc- 
^ <;òrfa di Pera pcfo.^Solditìi'y 300. 'jBaléftncri , 
ió<i.> Oòraat^Y e! 400/ Celate , e 700. Caffé 

di ^«rettoìii C^^^fii^O^^^^^'^^ 1^1* P^^" 
fato 'nie^ir Italia, Velini' bnérevolmente ^cot* 
' to dalia Repubbtfda di Genova i dé^ilSttì ia 
quefto Citrà 1' oMìtie Mitrtaredr S.^^gh^ 
afftgnandoli- per ihfiini^^éàa' €r(fct^'^HJÌis dt 
- ^^€oht f-òjjfo dt'pf)rttrfr';*rf?OivaIiefi;'tr#€rf* 

• lavaho f obM««i«tdflttd'fr érd?ne di S. 
A^o«%ii^7 Ri^r^'t^o^at^ la digfiità di 
Maeftro dclr ordine at Tfe^* fotto li Padro- 

' imh di'^iSr. Xji^ifb JBediAò lo fplèndo^edl 

^tafròrdtnè. pc^fv^bi^Vb aignrty del. tJogc, 

<r'fef le difCottli^frà43lftitÉIin C Ahk Bernard^ 
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niodelita E fHeSf*. folciti'} reftò qatUi^ tal 
4isattà faprtm^a a' Pc^gf cmntiji -Capi deU 
la Repubblica, |rhacipi5 da. Fistio da-r 

^453* Occupatcr*da(legeBH, del Kt- d* ^^r^fin^L^ 
.S.^ ^ioreszo trasferì ^a^RcfiiibbbliGaiiflli* Ofir 
. . t ciò di £• Giorgia ii P^vni^io 4tJl| Orfica» 
a€C<i> ne procurafle ; la ^ìfi^ù^ . AfTedid Mao- 
snetto Imperatore con y>o^ mila Tuiefki » 5 
: 1^ Navi Coftiiitiiiopoli t' Maifff2ia/Qtttfti- 
jlianp Capitaoiqf di/|^ -^2vi Gci^ye& patt 5 
. 1 fftì I r Armata Q^mj^^y tepò foccojàjo: alV af- 
, rlQdi«ta .CUtS; fiqiend^^ g^V •flj^age 4c'»;Barba- 
. yiv 4e'q]QiaÙ,d^ »S5 i9ila(ilie i^r»tfi0^ Giù* 
Jiin . / Giotvaiint. (Si^||!iiiaino cw foHi 7000* 
j iodati, di pK^di/3i.3t>^4ìfefe per, 4v<^ «neiì » 
vk perde la y^ita.QyftsiiitiifO', I?alc«»ff^gfltlinpc. 
Ijeratose c:de* Qwi y cf .pow dop^ b'|# : jfteflTa 
, .iGiHiftMAiano, pH^-ine' eia ^ll»^dt(efl| |,C0t mao- 
p _fare di qa^^ò.|».priv«, di Cap^- lif>Gi«ft y li 
-I , Xjtt49 r«ol c?4fci!ìe di. qtt^ftf > (^<rd4«^CQ Pera 
* - ai( ^?nci&9):e ,Tir?n«i^.y ondr b Rfptthbika^ 
,. ;.n»|^|i^V)^OoMU^.<)feio.di S- QfOfgio il 
.^^Qmitioitdi.sfòffVi ^ '4i, akl<Jf« Cuià^ ch(L* 
i. rJ^IWdiSsi Hi9Jli.Mar^iA4jgg»««^-j.;L ^ ., 

»4$H-f ^PMP toH«w*Wlf%.crf Di?cf di, Mil»- 
^ iW ?>f% V^'«P«bf tg> I^jWff w;*?» » €1 fMtfrxya le 
/:ì Kia^qpi ^ ch^ote,,^tr«n4ifj Ai^M^f^l Re di 

?,iW P«^ì V«[ta.:DiaiVC^.^/Bf0fif0 fi^ir^pj^tH' ^Jaglt 

rt» 
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|i^&9 ffikMnt«»;,$afiyc 1* aaiH^ vegnente let* 
te» pieaa o' Jnglttiie al Uuce , e 9^ilia 
.dldU,KepubbUca , le vien rinfacciata j^ri| e 
fiù pungerne rifyofta [ Ginftìn* lib. \* fol.^ 
2t9« ] e teimjna la Gufrra y e h minacce 
(m accittìamo con quilV animo^ col quale ah^. 
, b f amo guerreggiato t eco altre yùlUy ed ezian* 
4iocon più conpdenza ieUaDivìpa Giujìizia^ 
pereti ella conofce quc^l (ii noi abbi piì^Ju» 
f erbamente fjf rezzata la Ragione ^ laGiuJìi» 
%ia , la Keligtonf ^ il^QiurampntQ^ ^ il Vicarict 
di Crijio y eaejfojfio mandando in noi V Ar* 
mata ta^toJup,erba\^t(nte : al ^ejìant^ d^Ut^ 
fue lettere non daren^o alcuna ri/pojjta ec. Ca« 
lifta Ul«r coafeiroj^ in qucft^ anno il prii/jlegio 
fatto a Cfenoy|:ri"da Innoipeazo IV. , A^ria* 
99 iy«) e Nicolò ÌVm ^ cbf; niùii aele|[ato 
pofTa fcomunicare» ne interdire i Qenovefi» 
, e ci^e non po£n# effct t'iuiì fu^ri del loroi 

, I.pp^nio in GiMdixio. Sihiaff. \ 

14(7* D'ovcndofifar ppderofa Armata contro C^• 
Ùiatìi I ivL ordin^^tOL , che le Galee doveflfero 
élTcfe ài 1^. Banchine di xt>6, Reniigatori, 
e,4i 44^iCo<npa^ni . 

14$ 8. Afflittala d) Civili tumqUi la Cittji , e dal- 
la J^ue.ir^ rno^adal He Alfonfo, che favo- 
jfiva la fa£ziane Adorna > trovpm in pbbljgo* 
il Duco Pietra di abbandonale la Signqria^ 

. . Wcr (jciu^xe gr Èaioli , e per falya^e la 

^ibijfà della |^atfia » ricorrere alla proter* 

f ^xji^t di Carlp.Vil. Re. di Francia , antico 

néxnico 4* AUonfa, fotto qtie^' patti, e pon* 

. dizioni I con cui/ s^ era gii po^a la Cittì 
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(atto Carlo VI. (uo'Vnitt^ clie dovefTc tt 

Re Cario ricuperate gli Staci , che dalla Re- 
pubblica A ^ekano ribeiiati , che non potclTe 
alienare parte aicufia, le condanne fusero 
del Comune dt Géifiova y che no^ fi facefle- 
to (pefe oltre le loro Leggr/e che non fi 
appellale ad altri y che agii Anzìanr , che 
^ fo4è la Città libera circa 1^ aderire piil ^d 

un Papa , che ali* altro ( mentre mliarm vi 
era la Sci/ma^ e di òffervare Ic^ trieguc^ 
fatte , la f>:e col fté d* Inghilterra , e che 
' fofTéro toro oflTervati tutti li ^privilegi si del- 
la Citri , che quelli di S. forgio . Che il Re 
non poteffé far pace , n'e trtegua, iie'6uer« 
ra fenza licenza del Comune dr Genova^. 
L" accordo fu giurato in I^raxtcta , e poi in^ 
Genova dal Regio Qoveroatòre Qio«V:t' Angià • 
Gìuftin^ 
I ùif. Non fi b» l'orìgine del Magiftrato dePP* 
del Comune ^ ma in qDeft''anno il Corvfiglìo 
degli Anzianr ordinò un ofìizio del Com»« 
f^ «e, e di Salvatorei Tortus ^ QpMèdvìtét^ 

qiYali fé- ne ha memoria nelle Leggi del X413. 
e nel IS96. J^ fu delegata P éièxtiotte de* 
. ' Coftfi>fi delle Arti> ex Archimi» 
t^ót^ Fa fpicco la B^epubbìtca dM^ fa^ Likèrtà^ 
con rifòlutezza : Abbifognano^ àf Re di f lan- 
cia atcune grofTe Navi per far Gue«»' agi* 
Inglefi >: fpedifce tre Ambifciatori a Geno* 
va jier ottenerle, gHefe rfiega la'^-ReÌprtfbHi- 
ca . Dcfifllera' il Popoloychc frana fóùafe ai 
Nòbili alcune ftanchtgié, di Ga^hr«l{e , ed 
'^vèxka^ due alenai godevano j^ affinchè ripartiti 

i ca- 
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i psichi in m^ggm niifisfxo di Gente pi« 
' fopportubili A^xendeiTero • |1 Reg o Gpves- 
natore nùn vi uova npiej^o ^ fi . tollera la^ 
J^lebe,, e fi poac in armi ^^ ciefce il tamui* 
to accalori to da truppa di Villani introdot* 
tifali* Arcivèlcovato Paolo Frcgofo , e" Pro» 
fpcro . Adorno • Si fcacciano i Francefi, il 
Regio Governatore rifugiafi in^ Caftelletto* 
e ne Viene aflediato; Profpero Adorno u 
.^\^^S^^^ Duce, roanda;il Re di Francia uni* 
ito a Ranieri ^e di Nippli* podexofa Arma- 
ta per mare,, e per terra per riaver ^<^eno^ 
va, s* impoiTciTa quefta delle alture di St 
Benigno , e de* CoUi tuttt vicini • Ma fot* 
- corfi i Cittadini dal Duca di Milano con)« 
battono pei la Xi^^rfi , e fra le Bombarde 
nemicke penetrano n^l Campo, lo sbaragli»* 
no , da isoo* né uccidono , gran parte nc# 
fanno affogare io mare alla piaggia di San» 
fierdarena , fi mette il reftp in vergognofa 
tuga con la morte di foli 4* de* Genovefi ^ 
ed alcuni feritj • G^'i^ìfi . tib, V.^ 

X4<53. Appena ottenuta la Vittoria i^ risnuova-/ 
^ fi. Guerra Civile fra gli Adorni, e ^Fregofi 
a vicenda per T elezzjone del Doge, e in« 
tanto rimaita Savona da Francefi prefidiata » 
riconciliatpfi il Re col Duca di Milano gliene 
fa un dono • . , / 

^4:64. Prende il Duca pofleffo dj iSavona^ OjQCupt 
dopo quafi tu|t^ la kiviera , manda Hfeici- 
to comandato da Gafpiare Vicomercato ali* 
afTedio di Genova, molti fra Fiefchi, Ador- 
]ii> e Fregofi ,cbe lo favorivano , V aggiunterò 

' H i lor 
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i loro fazzitnitt;» Pi<^^ Ft«;o& Arcivcfco- 
vo ^ e Duce y al^ttaadona la-Cìtrày onde li 
Cittadini fer. n^mt foe^iicere al Sacca ^ & 
comune cooCenfo» tsasétifcono il Dominio» 
lotto U prptezzioné del Duca; lotta P'iftef- 
fe condisionl ,, con. le quali pofti fi^ eraao^ 
ibtto q^u^Ua di Filippo Man» VlfcoateA... 

146$ • Aflaitata'da piit pani da Otalani la.GoK 
fica» e dal Re di. I«ipoli, 1' OfSzJo df S;/ 
Oiorgio ite'tras&r)- il Dominio in detto Du« 
ca , vtenr poi uiAJcpata^ da Tommafb dà Ouen- 
ponegofo> la tiene fiito al z 48 lu nel quale 
ritornò fottó T Oifizìd. di S. "Giorgio • 

1466. Fa tri^gush il* Duca di Mila!iiO>col Ro-dl 
Aragona y e Catalani ;, «icùfano d* accettarla 
i Genoved^ S\ lègge in una fuppfica data 
dalli ftrroccltia^i dt &. Agncfe ak Senato»^ 

\ , che la «Piazza 4et Guafiato fa c<»ì^> detta, 
dalP eiTervi OtUit^ demolite molte C^ , che 

*• vi erano. Si^aJZ ^ 

1467* Fu deliberato di fire uh Laz%iu!^tp pnb-^ 
blico per gì' inatti di; Peft^e^ e datane la^tira 
34; Cittadini i, nel- ijtiv pei ópesa di F.tto- 
re Vernstfa m ^otnj^ua la fabbtic». SeMaJT. 

1471 Viene etetto !^pa SiftO tV. pwina detto 

Francefd» della Rov^éré dì SaiFO^ , compofe 

gueAi divp:ft libjù «. fped) Armata di* p8. 

> G>1«6 cóntro Tufclki* fabbricS. in Roma it 

; "^3?onte Sifto 9 driat^ ta liibrcMa. Vattcana'^ 
iftitóì^la ^^Ìt:a dèlta SS. Gonceissioxie'y e morì 
del 1484J Ccac^fTe nel prima aai|o del" Tuo 
PofUificato a- Ptiv\teì() a' Gteovefi > 0110 di 

-'*- ' pò. 



poter creare Dottori neir uno, e I* altr^ 
^ Gttfs^ in Tlxeoiogra , Medieina / ed arti libe- 
rali , ed altre facoltà > e manirlt di Piii^ile- 
Sjy e prerogative y che godono le U.niver fi- 
la di Roma y g^^ogna y ed altre dat. Roma 
0pud S* Petrum y P altro di po(pte unire tutti 
gii Oroitalt deliaGitcà, e faine uno folo « 
ed appìicarglt tutti li redditi dt^ quelli, il 
che fu^efeguito nel 1473. "^ 

iK47f« Inclinati più alP Imperatore de* Tartari ^ 
che al Signore de Turchi 1 Gehovefi diCaf. 
fa, vieo quella da quegli affediata con 482. 
-veic, fc ne. rende 'Padrone, e dòpo la per- 
dita di CaiTa perde anco la Repubblica tu(- 
te le Terre del Levante. • 
1476. Non oilèrvati dal Duca Galeazzo li pattr^ 
e le convenzioni , eccita^ anzi il Tuo Cover- , 
. jiato!re a féminar discordie fra NQbi|i , e Po- 
jpolari ) « ad ape;ctamente fomentarle , anzi 
accefi fra lo. cr gli od;, nuovamente accrt^lce 
forzai ad offender la Libertà ^ Vi^nC in» foP 
petto al Popolo, e' ne nnachiaa 1' efpulfìoney 
ne^ teme il- (>aca , e per metterfi ^1 ripara 
'jrenta di voler accrefcerè 1^ Fortezza del Ca- 
ilelietto fino al m^re per yendicarii libero ii 
Dominio di Genova. Appena i^e {k fcavarè 
i (oaà^mj^ù y che poftofi in arme il Popò- 
polo , obbliga il Gaveraatpre a ilare rin* 
ctii'ufo, c4 a non, compatire in, pubblico; Si 
rtrandar^ Ambalciatori. al Duca per rimover- 
Jo daU'^idea, e farle prefenti le male fodif- 
fazziqni del ft^o Governo , il diiònore della 
Città ì re tal fabbrica pernjetteva • La vie» 

Hi * dife- 
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diWèùtà V udienza , itomacato uno fra qitcfli 
TrancefcoMarchiJia Dottore» manda a Gaieaz- 
zo un vafo pieno di Bafilico>> conlklèra it 
Duca la faviezz'i Tpbrhnentaia «iet Màirchi- 
fio ) lo dtjama , ìt dimanda ta cagtoìne' dell' 
erba tta&ncfTagli : La natura àt* Genotfejt^ Si- 
gnor Duca"] rifpo^de ^gli ) ej^mìte at Bajili' 
€0 maneggiato dolcemente odorale maheggiat» 
afpramente puzzaci genera Scorpioni.Si mvc- 
ve il Ouca^ e moÀtk in ajpparenza mode- 
iasione, ma perfiftendo^ poca dopo nella co- 
ftruziòne della pr<>pofta fabbrica, S, Amba- 
' fciatort gli si fpedrfcona» canteftana qoefti 
a nome della Repubblica^ cke defitta iLDu- 
tu dalla fabbrica , ofTervi i patti , condizio- 
ni , e privifegi > e the nr Guerra y ne armty 
neforzebanno sforzato i Gepovtfi amètterfi 
folto tajlua protezione , f che peri^riputc^j/e j, 
Ae net Soldati y ne. gli apparati ài Guerra y 
ne la fahhriea dì nuotìa fortezza y hafiavano, 
farquelìp y cbejhceva la hfò uohntà . ( Bioo- 
catag. ex regijir. Archivi ^ 
Hicevuti gli i^mbafciatoxt motto onorata* 
mente , dal Onca y rimife in h>r* atbiftio la-> 
fabbrièa , ^ aceinfe il Popolo con indicibile 
ardire» come che ottenuta avelie vittoria» 
, ptlla demolizione deir incominciata Portez* 
, za » e de* fondamenti delle Mura con lichei- 
zìy 'e motti pungenti contro il Duca» quale 
molto contriitato di ayer deroeacto alla fui 
dignità» comandò poco dopo»' cke a fua con- 
to fi faceiTe in Genova un armamento» ma 
le velane afToluHamente ricufato • Giuft. Kb. FI 
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ik»97. Certi il 0uca Si :ht iAànpt6 dal Gè» 
iiovéfato li Capi delle faztioni per poter cott 
3000. fanti 9 che avea radunati', veadicacfi il 
{}om'in{o delb Città , itia ^RMiiimi i Cittadi* / 
Ai) coifgre^afno in privata afUiì^ e moftra» 
Ilo in puUxco fdegno N) uno eforta i' altm 
alia dijyay t- €§nJVrvaz%iont della Idhertà • 
Inforgono nuove dif&itfioni fra Cittadini pec 

" "Ottenere il iPrincipato della Città ^ mendej» 
"k 9timi il Popok) y -e fcacciat^o il Dncal Go- 
vDriiatore , faccàegcia il Palazzo ^^ ed ele^ 
'/un MagiiMtp di o. f^opolari , e x. Nobili 9 
i^imandati C^tpitani della Libettà : I fieli w 
^tefonto Duca -Cjaleazzo, avvalorati dalla fiiz» 
>zione Adorna^ apprettato groflo Ef|cfcitofot-^ 
u> la condotta di Oberto S. Severino , e di 
i^rofpero AdornOv, lo ìmandaiio coifcxo Ge- 
nova ^ 'die jriraltafo dji Cktadini) « Monta* 

^ ilari nella Polcevera vien o1»bligato alja fu« 
gavy XML -ficewt!» Profpero Adorno -da (iiei 
^zzionar) con una banda di Soldati a* avvK* 
dna alla Gitià , e^ne igiene ricevuto^ gli 
Adorni ]> e JTpioola {licnè {agevolano la ftiàr» 
da^ < ie ACL £si creare Ducal Goveinatore> 
Gtuftmh 
«478. Provfl^no i Ùuchi 4i Milaffo In ^ucAo aa» 
iM> qpmto p<c|ij( il Popolo di ^nova Ix> ' 
libertà della Patiia: prefeiit.cindo, Profpero> ^ 
che volevano ievarlQ >i Duchi di Milano daK 

_ la Carica^ eccita. 41 Popolo *a vcndtcaifi In 
■fiherià e 'di Governatore viene aeclat^ato ^ 
Duce : Fa lega con 'Ferciinando Re >di >Ia-» 
jpdi contro del iraovo Pu<» » ^ando ve« 
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nutè ti iMitoiro di Como tiuovo Oucal 6o« 
verAatore traveftito 9 convoca il jicnato, ed 
i Nobili ili S. Siro j refta rimolTo H Duce 
ProlperOi ed* eletto ai Governo il Vtficoro: 
Intcfo quefto dal Popolo dà ali* aimi y^c fi 
^^^E3^ pet Capi idlà ITtbittà tt.^ Gictadi- 
sii ó. Artriici, e 6. MeTcanti<: occupa tutte 
le Caie di S. .Viro tcniute da Milaneii , ab- 
brucia le ileflè Porte dfila Ckiefa , e parte 
' della fnedefima • «Sette Oalee dei Re Ferdi- 
^nando t?omparifcono ad agevolare 1' imprefà, 
ipedifce lo ilcflb Politehce ptr fuo Legato 
un Vedovo iSìpaiÉiauolo^ ed^ efortà il Popolo 
a confervarfi ia Libertà .Giuftìt^. lib^ V. €. 238. 
li Vefcovo Governatore ha Ja forte coil. 
'pòchi ic* fuoi, di rìfagiarfi nella Fortezza 
di Cailtlletto • M<inda il Duca dr-Miia^O per 
r imprefa di Genova > grofTo Campo ^ 20. 
fqua6re di fcielta Cavalleria 9ooo« pedoni 
armati d* arme ^avi, éi>oo« con 'zimi le{- 
giexi* , fi con qaefli molti volontari ^ e Ge- 
novefi^er fecondare {a lor fazzìone , ven- 
nero armati contro la Patria • Roberto da^ 
S. Severfno %h Capitano del Diica vi^n da 
Cittadini eletto per loro Generale , fi ac- 
cingono alla difefa , cirifoiidanfif le Monta* 
Jne di Promontorio 3 con Baftioni, Follia e 
Lipaìir .moniti di Bombarde | fi fa un Foflb 
in Cer9hì0 9 e da qoeftd fi ìk^ una Trin- 
ciera longa 400. paili , aiira f . piedi , e lar- 
ga j. fino 9iì Monte de due FrateM , dietro 
a quefto fi polla 1' Esercito de' Cittadini; fi 
tira altra Trinciera muéita ^ì fortini ^ dai 

Bi- 
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na per. impedire 9ihco da quella parte al 
«emico. V aceeflbé Soli Soo. So1d;iti Fore- 
»ieri , il refto Ciftadiei) genite pìA dcdiia 
•alla tnticatuia < elici ali* afinì x^mpon^on» 
il CtR^o de Xjenoyefi • Si fparge ìnianto la 
-voce ) che il Campo nemiGo vuol dare il « 
iacc# tiniverf^lé ^fla Citlà^ e ricuperarla a 
fangue, e faocOi adirato il Popolo, fona 
allo 5* dclU ao^le Campana a martello feice 
Ibori in gran nameitov s^ animano, gli «ni ,c^^ 
gli altri alia difefa ^ella liberti ^^ dell* ono« 
je , -dcUe coke , e diAribniti ]gii Abitaatl 
idi Poicev^ra ne^ luoghi pi rilevanti ^ per 
^>ctorreie a bifoga{, fi da r attacco al ne* 
mto ^Gon tanto impeto^ e «orafgidy clie le 
faette li ^ enetratio per infiao i Targoni, e 
le Corazze , iT da quefti a preci pTtma f^g»^ 
viene ttlfeguito con gran ftrage , quetta- non 
& ^Atinua per la n^eranza -del i?opolo di 
vendere i prigióni afìe Galee «onde da tat- 
to le pafTte rinchiafi ^eedono a viiKÌtori ^ li 
frrefi da Jllontanaci fono da effi maltrattati 
per il Tacca dato alle loro Caio, agli alt^ 
del tutto Cpogliari, iè le lafeìa fa vita y «j» 
mandati via aiTattto ignodi j, li morti ^oa^ 
fon pili ili 36oi>. à reftp mii prigionieri , 
una pane fi vende da Paefiini in Galera per 
far deAaFi , pocU (e ne &lva«o coi bencfi- 
aio della notte > e de Cavalieri ( cola mi- 
ftrabile, affiemè^ e ridicola^ Giujiìn.ìib. V* 
/V* H9* ] ^' veder tornare a^dieiro tanta geA'« 
te fatta Attda coperto le vergogne di iieaa^ 
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ò di ratni i* Alberi in luego iti (Vcco^ clie 
fperavano i(ipoftixt da Genova • Sìt^tie que- 
fta vittoria a ^. Agofto « ed Antonio GaiJo 
'Sccittor Ge'novefe diffuraraeiitc ia defciive. 
Si tleg^e Dòge Battila Fregofo y colla dicui 
induflria fi levano a Milanefi le Fortezze » 
si dciU Città I che del Dotninio. 
1481 Ad iftanza di Siito iV. s* ^rtnano in Ge- 
nova 11. Gale^ contro de Turciii, e in foc- 
corfo di Ferdinando' R<: di Napoli fotto la^ 
condótta di Paolo Fregofo Cardinale Arci- 
vefcovo di Genova . 

1494. Viene eletto Papa Innocenzo Vili, prima 

j detto Gio» Battìfta Cybo Genovefe, ^^^^ 
150* mila «Sbendi per mandare un* Armata^ 
contro il Turco > fcomunìcò Ferdinando Re 
di Napoli • Proibì per fpeciale Bolla I* in- 
grefTo alle femine nella Cappella di S* 6io. 
Battifta, .e moxi nel' 1491* 

1488.. Nuovi! tumulti /delle fazzioni conturbano 
]^ Città f fi da aU*: armi, re.ftaho Taccheg- 
giate, ed incendiate' i^iolte Cafe, molti ia- 
clii^ano a dare- il Dominio al Re di Fran- 
cia, altri a Qio. Galeazzo Duca ^dl^ilano^, 
prevaie il partito degli Adorni^ e Fiejcbs • 
Vedtttofi d»gii EmoH ridotto all' efìremo il 
Cardinale Duce s^ accorda coi Djtca, li da 
la Fortezza di Csfielletto , e la Città cciu. 
le folite condizioni , e f^tti di pratezzioae , 
per avere una penfione di Òooo. Ducati àn» 
Qui , e fa eietto Governatore Ducale pei 
ic. anni Agoftino Adorno • Giufiin. 

i4pt. Apparve quefto aiiho la B. Vcxgjiie a^ 

' Bear* 
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- Benedetto Piteto: Contadina «* tp. Agoftav 
nella Villa di Livellato ia Polcèveia , ove vi 
fu fabbricata una Cajppellai e nel 15 28; ti Tem- 
pio dedicato a Noitra Signora della Ouatdia. , 
S4^2. iaforta contefa in Roma per la preetninen* 
au ^a Ài Ambafciatori Genovcfi y e *Fioren- 
tini. Papa Àleflaii4io Vi. giudicala favote 
de Genoveffa cqise^ fece Pi^pa CaliAo iid , 
1.4 ]f 6. Continua la Guc^ta co* Fiorentini | 
ètandi infolenze comniettonfi in Città dalla 
mzione Adorna^ il B. Bernardino da Feltro 
deir Ordine de. Minori predica in Genova^ 
inftityilce 1' efpofizione delle ^o. ore fuccel^ 
fi ve m tutte le Cliiefe, quale cuffume Jian* 
. ho poi (eguitato le altre Città. Schiaffine 
Fu dato principio, come dice il Filippini aN 
b fabbrica della. Città di Ajaccio in Cer/ica da* 
6ehovefi) e munita^ di un forte Cafiello. 
S493. Criftefano Colombo Genovefe s* apre ,U 
Strada dalla Spagna allMadie Occidentali^ 
progettò la fua idea fino dell* anno 1485*. 
alla Repubblica , ma non le fu préftato òrtc* 
cilio y còme che travagliata dalla Guerra 
conuò Turchi , e Fiorentini > pafl*ò a {«.isbona 
fece lo ftcflo cop. Al£;^nfo V. ^ e poi Gièu • 
li. Certi Piloti diiàpprovarono la fua idea, 
licorfe ad .Enrico. Vii. Re d' ipghiittrra ^ 
4}uan4o non per anco avuta rifpofta da chi 
le avea fpedito> fi convenne con Ferdinan- 
do Re d* Aragona f e partito di Spagna con 
due Caravelle , ed una Nave parti a' j» 

• Agoilo d^no Anno i e li aa» Ottobre giunr 
fé in America • 
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1495 • Maincb Carlo^ Vili; ILf di Fnndi um 
' Aiaido a Genova ^ «oli pràmeiTa di amplia- 

re ) e Wnefksre U Città ; Si manteiigoiio i 
GUudiiii c^ftantiye ferdeti al Duca di Mi- 
lano , il Campo Fnncefii unito a' Fuot^fci- 
ti di Geoovtf pailb a daimi deUa^ Riviera^ 
forprt^ndé Raparllo , ?e ni^ntré io. Galee, ed 
nm Gaieolta Francefe tofl^rkiiiro il Golfo > 
s' armano in Genova. alio 4. della iiolte una 
Landa ^ x. B«irche, t 8. Galee con^ioo. (b* 
li &*oidati , predano i! Armata Franceie , rom- 
pono il Caini>o ]Ji Terra y rieupcrano Ra* 
palio , fugge il nemico « e ritoi^nano a Qe* 
nova ooìi jgrQfia preda : Qiuftìn. \ 

~i4pé, Gelofi i Genovefi dì mamenerfi/il" tram* 
co dcl^ Sale ( ed é per impedire ^ che neffìi- 
n^ ne conduca in ct>ntrabandó nei loxb Oo» 
niidio ) efpongono per mezzo di 4* Amba- 
fciateri a Mammì|iiafio 1. imperatore, ve» 
flirto in Italfa, enere in 'pofieffb da più di 
aoo. anni, die netfiAi^^ lennofi iori»^ fra il 
f Monte Aig^ntaro , ^ Maritlta .ne cOB<lttCa • 
h* {mpexaiore li conferma tal poìTeAe , e^ 
^ li privilegi loro conceffi^ Federico I; En- 
rico VI. Federico li. Enrico Vlf»^^> e Car- 
lo ly* come per Diploma dato in Vìgevano 
li tè. Settembre , conferma alla Repubbli- 
ca li 5tati da eiTa acqiiiftati in Val H Ma« 
gra« e nel Territorio di Luni, le da iacol- 
tà di far Pottoii nell* tlna, e P altra Leg^ 

% gè, in fnedicina , edarti liberaK • Quefta 
' conccffione -al certo non induce akufta Gin- 
sifdizioné dell* impero fcpta dell» Repub» 
' ' - btì« 
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Mica 9*^ mentre anco ^ipt Siilo IV. dati di 

.jgfà le aveà tali pjiviieg; fiiìO del 1471* Saf* 

; zana , cli^' anno. >4^7« «'Si Itata lolu alla 

Rcpobblici da'i*'ioiefitim9''cd a qttefli Tan- 

^> no 14^4. dk i*x^nctfiy la fiebbe la Re pub* 

blica dai Governatore Francefe (;on P^^are 

^ al Aìcdcfimó 25. mila Ducati d* oro. wuft. 

949^. Rifaroianfi li Stateci antichi delia Citti 
. per -mezzo dcl\ Dottore' Antonio Vifdoini- 
ai > e fé ne forma un nuovo indpceflb in Bo«. ' 
logna ^ nei quale al xap 7. iib. a. fu ab- 
rcigata la Legge Cedo Éonss . 

%499* invafe Lodovico Xil. Re di Francia lo 
^tato di Milano , fé ne refe Padrone^ fuggi 
in Germania il Duca Lodovico i i dicui af« 
ibri vedendo la Repubblica andar' a malcf 
procurò convenitlì con t>. M» per averne^ 
onefte- conv^tlizioni^ e privil<^ii nlandj^ la 
Repubblica 144, Ambafciatori al foleàiib in* 
greflb dd Re ito Mìlailó, ifi^ainfo filcceflau 
aiieroazìMie fra Genovefiy e 'Fiol^entini per 
la precédenaa , ^iudidè il R^ a favore de^* 
Genovefi ^ otteiti per moftrarfeli nati gli 
dierono il óoverno della* Citti |- eli pofe* 
ro Uatio li fui pr^tezzionfe ^ con quelle • fi" "' 
ferve, capitoli, e convenzioiH già accorda- 
li^ aila^ Repubblica, ed a' S^C9Ìorgfò''daglX 
alni fttoi^ ptiedeceflbtf^i, e di t>ucHi di Mi- 
lano, che^ ricuperaflV alia Repubblica H Sta- 
ff, e Tene ad^ elTa occupare', ed in p^rt'f 
Ciliare MovtacO',nieyite fliee!red4:pKgitidiciàle 
a|:l^ iinceìreft ifol CetubneS' foCe gtoWmata^ 
Utentfva fecoii^fe r fàot' IMB <:%in»K , cji 
^ ^ ^ pri- 



^ 



( privìlfeg) k Giujtìh. 

1502» Venuto Lodovico XiL ? dciiova ^ foU 

^ Uzzo fé le prepara ono**evòle ricevimento 9 

Bel riceve re il Re inforfe lite fra Nobili , e 

^ Popolari per la precedenza é Dicevano i Po- 
polari > che fpettava a' piA ^aàticht d* «tà^ 
come per antica confvctudine s' oflbrvava 
Tf^^ Ma^iftrati della Cittii , ed in ogni Ga^ 
tica civile • Affermavano i Nobili , che la^ 
pi'ecedenza fpettafle a loro ^ come .di miglio- 
re 1 e pia. degno fangue ^ rifpofero aicaai 
vecchi Popolari , e motteggiando dìtfero* 
chf ft la precedenza Jt^dtue dére « di bà 
fni£'li9r fangue ) l Porci y ti fàngue de quali 
tftàjafjiiiritodéutano precedere tn dignità a 
tutti gli Animali • Il Goveinatoxe come pru* 
dente pofe fine alle contefci e giudicò do* 
VeiTero precedere li più antichi • Gi^/Hm 

f^lé aj7* ^ 

ajòj, Giulio della RóV^ve Figlie Ìì Raffaele » é 

Fratello ^dl Sifko iV. fu creato Papa fotto 

nome di Giulio li., difefe egli la Maeilà 

Pontificia, ricuperò alla Sedia di Pietro Bo- 



Re Ferdinando con la ricognizione alla ,_ 
de Pontificia di nn asAiiale .Tributo « Prin- 
cipiò ia jnoderna Bafiliea di S. Pietro ^ cai 
modello di Bramante infiene Architetto • 
Codgre^pto un Concilio in Xatetatio (comuni- 
cò Luigi XII. Re di Francia, eli Fiotenrini, oN 
tenne Palma 9 Piacene ^ t morì nel (ij. 
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s{o$. Per ti conti^stftiy e tnaiizia dj aFcuni d 
principali Nobili non accetta h Repubblica 
ìi Doofiinio di Pi& per ben due vcrite »f- 
fertote Ì2 (yàéi Cittadini , gran colpa n* ek- 
be 6iaii ^uigi Fiefco • Glufiln^ 

«{od. Efrendo la Città fotto la rrptezzione del 
. Re di Franela era la Nobiltà pid fatrorlta 
che il Popolo > divèlluta la Qipventiì NobL* 
le molto infoiente ,^ ftrapaxzava i Fop^lari , 
Chiamaftdeli' Vtlhni ^ e Montinari ^ £no a 
colpirli co* pugni, e ferite, irritati^ qnefti fi 
follevano, ed avóhdo per Òa pi Paolo B^tti» 
fta Giuflrniano, e Manoelle da Canale No* 
taro, andavan gridando per la Città vìva 
$1 Kty vìva il fùpoh^ vìva la Libertà y e 
paflando per la Piazza Doria alcuni de* No- 
bili li bei{egg'a\'anodicèndo , che le compagnie^ 
. 'Sé* battuti pajpivan$ r onde taglfato a pezzi- 
Vi conte, e teriti molti Nobili prcfc il Po- 
polo . tutto le armi , V autorità deL> Regio 
Vicario , ne quella del Podefftà valfe a fé* 
dare il tumulto, anzi crefcendo non volici! 
■ Popolo depórre le armi fé prima non le ye« 
niyano accordate due terze parti delle Pub- 
bliche dignità : Fuggirono la maggior parte 
de» Nobili chi alle loro Ville , chi ne* fcu. 
di • É congre»to ti Popolo in S. Maria di 
Gaftèllo eleffc !• Tribuni delU Plebe, an- 

I 'darono a Palazzo, e pofto ti Tribunale iiu 
faccia del Regio Governatore ammtnlftrava- 
no GiuJlizia, fediva quèfii Tribuni il Vol- 
go flutto, e r infima Plebe a guifa di Pe- 
core , e £ccome qùefte genti erano poveriiCme 

Arti- 



/ Art? i^ÙQi y t Servitoti d* Artigiani » e mal. 
veftiti con calcic di tela ftrette , e cattiva^ 
Cappa ^, forano perciò addi mzadsLtè. Cappttte. 
Ccelceva U cpnfufione , il Ravefteiri Re|;io 
Vicarip aecQsdò al Popolo )i due terzi del* 
le dibatti y il He pejr T(|ìq lettere {Itele con* 
' fermò. Gìufilu. / 

t^oj Abbaadona il Rayelleiit b Citt^ , p^^te il 
fuo Tenente, la fotdaijefca Francefe fi xi- 
tira^ nel CafteilettOy fi congiegano nella^ 
Chiefa di S. Francefcoan^^un giorna feilivo 
molti Nobili , e f ^pollri per udite i Divi- 
ni Uifiz;» il .Cailqllano fa chiudere le por- 
te, detiene y f fa metter prigione i Popo- 
lari, t^fista andar liberi i Nobili , i Popola- 
ri dopo moUi ftrapaizi fojSerti, vengono da 
fnòr rifcattat^ per io. mila ducati d' oro* 
' Si adira più ilPopotla, 9 s* iniieriice, pren- 
dono lis Cappette » le Armi f ed i Trìbiint 
con 1^ infima Plebe, fprezzando. la protez- 
2ione del' Re eleggono in Du^^e Pauhda No* 
4ft tintor di (ètz loto capoj lo conducono 
a Palazzo , r con la guardia di ^ bo. Fanti , 
r ornano di porpora > ed amminiilra Ciu- 
:'ftìzia.- ^ . . ^ ■\ 

Viene poco dopo li Re Lodovico nelle .vici- 
' nanze di Poiceyera chiainato, ed accompa- 
gnato, da' Nobili G^novefi^, con x6oo. lan- 
v' eie, e 15000. Fanti 1^ bitre le g^nti adunate 
^ da' Nobili per Mare>> per Terra ^ av« 
v^niz alla Città «.io. Galee armate avea per 
Mare. Li Tribilni > ed il Popolo fanno qual- 
' che refiflenzH » ma prevalendo il partito 

con- 
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contrario, t ta «obUtil col ctilni %yato eA« 
tra Lodovica in Città fpióvifta, dtìh mae- 
g;io| ^ patte de Qttadim andati all' Imfireui 
di Monaco per ricuperarroi gli Anziani » e 
4(K Deffntati lo ricevono» t contro la paro- 
la data à* Nobili • cii^ agevolata ieaveano r 

s^ittiprefa , di confcivare la, liberà ^ fa. motte 
C0& ad efTa contrarie» e r donato il Con* 
figlio y vnole ù. fabbfkchi Fortezza fotto la Lan^ 
terna, detta la BW^/ib,qhe nelle monete fi a 
tmpretfo il Tuo nóme*. Ridtsce il Governo 
aiu confiiistudine antiica , meti a* Nobili , e 
metà a' popolari. Per foddjsiare nondimeno 
in q:ualche parte alla fna promeffa , trattqn" 

, dofi di g$nte tUtPAj fa grida , c&e niune lar-/ " 
diire danneggiare Gcmovefi ì poiché gC avea 
ricevuti fotta la fua protezione, pionxifé lo- 
te di iion alterare la Città, ó Dominio iiL« 
CO& alcuna, ne permettere» clie potcfleié' 
eSjtt tirati fuori dai loro Dominio» che fi 
(QivernAAera per il Govenatose , ed An* 
xiaol ^ì folito » fecondo i loro «Statuti » che. 
potefTeira avere commercio co' Tiuchi» prò- 
mife joàikt reftituire tatti i Lttoghi Foro oc- [ 
cupati dagr Infedeli » tofto che fbffero dal 
la Corona d> Francia ricuperati : Fu fofen- 
itemente Banchettato il Re in.Cafa di GLo* « 
Luigi Fiefco in Violaui , ed in cafa ^i Bat« 
tina Vedova di Gio. Grimaldo Cebà nel fuo 

- Palazzo fulia KetzzA àiìh Vigne • Erafi il 
Duce Paolo da Nove -ritirato da Genova » 
quando da Pifa na^gando a Ronu fui Bri- 
fantino d* oA Corfo già ftato (no Soldato 

accor« 
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accoìdatofi qoeftocoiili Nobili !• jrend«tto 
( con fede veramente da Corfo ^ ^ Pcrigio* 
an Capi<»no delie Qjlee del ReV^er 8oo. 
Scudi, ed a' 15. Luglio le fu tagliata ìi^ 
teila QGiuftin» iib, YLfol. aÓ4« 3 onde in 
tal mudo, maacò di t vita Paolo da Nove non 
per altro ' infelice , fé non peiche nato in^ 
una condizióne umile, ebbe animo grande, 
e generofo • . . , 

Anco a Mattino Faleriò Doge di Venezia^ 
ii^cplpato di voletii i^forpare la Signoxia, e 

{cerche tentò con certi Plebei di opprimexe 
a Nobiltà, ftt nel tss$* tagliata i» tefta 
nelle fcale del Palazzo, alia prefenzia di tut- 
to il Popolo di Venezia ( Hijf» Ven. 
Dieifi dunque principio cpn più • di 1000. 
operar) alla Fortezza della Lanterna , ed in 
pochi mefi compita , fabbrica delle migliori, 
e delle paà mtefe, che alzata fopra di alto 
S€m;1ìo, che fovr^iftava il Porto, pareva do- 
veire iiflare la permanenza de Francefi ia^ 
Italia • 

Ingelori quella Fabbrica di maniera, i Prìn- 
cipi , che r imperator Maffimiliano proco- 
. rè di trattar con gli Adorni , e di valerfi 
deir opera loro per ridutre la Repubblica 
alla priftina lìhtrtà^ e per ciò fare ne M 
particolare iftiuzionC; ■ Geronimo della Tor* 
re fùo Ambafa;itore, acciò con promef^a fra 
le altre di confermare a* medeiìmi li Bor* 
ghi di 5ale, e di Ovada, prendefle a trat- 
tare con Antoniotto, e Qeronimo Adorni, 
I e fra le.iftrozioni dateli, le inferì • quia i» 

di 
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itfctwfufuo in ItaKam pnttr cmers cupit ^ 
Cr int'endii liberare Civitatem Jtinuei%fium a 
turpijpmo }ugO ^U àurijjimtifervituu Galh^ 
rum^^^ ad hot aij'p09f.at Mnimos tam fhbis ^ 
\quam multorum aUorum'iJpfrantes profpera 
omnia Jucc((fura y quod ipji fiiptiùìur velint 
(patia degli Adorni i\xédn:\ik'^ àtfponereani^ 
mésamìcórum CP eorum qui Jutit ad arbitri* 
um^ C? dijpofitionem ipj'orum , CP nonjolum 
n$n impedire banc lìberatiùnem Pùtria ^fed 
^ €Ùam adjuvare ^ CPJifirte, aliqua ctviìes dij*" 
ScordiayCP dijfenjìones vìderentur tenere mufm 
tosjujpenjosj ne redeuntibus pitbeis exulibus 
Javiretur in bona^ CppeTjonas nBkHìtat^iSyCà» 
niibuntur pra vifibus removere banc dijfficul* 
totem (^t dati altii av/ili, e iu^geme ie pili 
oppbitune px€Cauiioni , dice ) ut depùfitìs 
omnibus ìntejiinis odijn velint attendere ad 
utili tate m , tf honorem Patriég j d repellere • 
fit^nnos^y C^ OpprefforeS' Liberatis Jua y C? 
convenire ad adiuvandam banc libertatem j 

Juàm CafArfacere inttndit CPc.Dat* infouti*, 
US Alpiunti"^, Decembrìs Anno JJominii 5«7« 
Regni nojiri Roman, i ii( ex Arch. Reip» 
S5o8* Tcutaiìo i bavonefi di ieiogiiexft dagli ob* 
^biighi vcrfo la Repubblica, per leyaifi la^ 
GstDeiia delle Ripe, e dei Sale, mandano 
Amba relatori al Re di. Francia per poriì foN^ 
to la Tua protezione , ma qucfti pes^ tenerfi 
, amica la Repubblica li rifiuta . Quefta Città 
i fi diede fino del 1130* per,mt£zo de*fuoi ^ 
Ambafciatori a^Genoveù, nel iijx. fu di 
, nuovo accettata fotte il loro Dominio • Nel 
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xi^c eomtndtta fonttàrv^ il PoTh^^t^ get« 
^tare un Molo di pietre quadnto:.. Nel siió^ 
ù tihtlib da' Gtnovcfi . Nel i-zt/. fa fatto* 
rn^fÙL coir armi fi diedero a. difcrezione il 
iuol Citt»difti^ e fece'la Repubi^licx ìa pe« 

- nadeUa Ribellane ravitur tutte te foxtìfì- 

catbni > Mara , e Kiol>o, di detta Città 9 fi 

ribella di nuavo nel iiii^, e del 1^3. fot- 

/tQmefTa , e rov^iAate la fecondai^ voltar le dilel 

• Mura . Giuftin. \ 

ifti. Non piacque intanto atGenc^t^fi. il <jov.er« 
. no Regio, voleva il Rcj^vChe la Città man- 
) daffe i Yefcovi di CorAca^ e degli. Homi* 
' ni letterati al Corìeiiio di Pifa contri Papa 
Giulio, non fu efeguito ; unanimi erano i 
Nobili a DUntenere io ftaio Regio, te. vio* 
lenze del Governatore non lo meritavano 4 
Inforfe contro di quefto cofpJrazione , lì ca- 
pi delie fazzioni fi ufurps^rono la direzzio- 
ne della Città,' e Caf€Ìla%%i addimandavan- 
fi . Vldefi quello odiato da Cùtddifii per 
la fua avaitrià , e mali trattamenti , rifugioffi 
lègretamentè nella Fortezza della L^rateraa 
detta la firiglia : quando entrata Giano. Fre- 
Kpfo co^fuoi Fratelli, e gente armata nella 
Città , teniendo i Cittaiiint di qaalciie fedi- 
Ztone , di univerfale confenfo 1^ ^lefferO in 
Duce , Fu cinta d* alTedìo la Fortezza eli 
Caftelletto , e quella della Lanterna ^ la^ 
prima fra 8. giorni fi refe, y Barche, due 
Galeoni , ed un Briganti no ^n armarono per 
impedire il foccorfoalla feconda, mólte Na- 
vi neriiicl^e la cuftodivano all*'intomo, <(uandt) 
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-gtftnta |)|avjp Francefc con viveri » t munì* 

z4ooi fi avvipinò ali' affediata Fortezza, per 

famedio sbarco; Manuelle Cavaìffo Uc^me 

di fpìi^ito con uiaa truppa di Giovanaftri ^ 

y.^ ftì^nuta una Nave^ c^^ ftiiva i^ Porto pa{« 

iàndo in mezzo aUa nemica Armata , che.^ 

annidata Itava fo^o la Fortezza , fra incef» 

fanti colpi di' Bombarde radiò il Canap^^ 

a)la Nave, e cbodi^Cela nei Porto , pochi 

de' nemici fi falvaronO) gettoiii il Ca|>ita- 

ne drfperato in Mare^ lei ne fuxono imp.ic» 

cati. 

X515. Si appronta Armata^ di 45, Vele per pid 

ftrignere V affediata Fortezza della L^rìter* 

Ha, continuano le fazzioni fra Cittadini: fa* 

sVorityano gii ^<iorw» de Fr*^<?/ii nemici il Re* 
gin Governo. Ahtoniotto Adorno enua eoa 
gran genti d'armi. in Città, fi fa crc;>rc-* 
Governatore Regio,, e^ levati V aflTedio dalia 
Lanterna) quando improvifìmcnte rotto il 
grofTo Campo Franccfe in Lombardia preflTo 
Kovara , decade lo flato Rtgio in Genova , 
abbandona la nenr>ica Armata il pofto occu- 
pato* fotto la Lance;^a y ed avvicinatofi con 
3000* Fanti ^ e 400. Cavalli Órtaviano Fre- 
. gofo aUa Città fu ricevuto dagl'Anziani, e 
lutto Duce ; il Francefe Governatore coa« 
gran ina vergogna abbandona la Città • 
Anco in qucà' anno die prova della (uà Li* 
berta ,>ed indipendenza la Rcpij^blica , 'non 
ollante foiie dalle fazzioni gravemente tra« 
vagliata; Mandò Mirifimiliano Imptratoieji 

, lettele alla Città per mezze deli b^egì<etar^o 
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del Cardlinale Gatgenfe , iiimandU ajixl» ili 
fblàati y e denari per la Guerra » cbe avea^ 

* contro Veneziaivi , gli fu rifpofta». che la^ 
Città per li patti, convenzioni , e ptivHeg), 

' che godeai ed avea con i' I migratore ^ non 
volea , ne era tenuta a quanto dimandava , 
fi parti ammutolito it Segretario. Conobbe 
la ragione de Genovefi Maffimìliano , libe« 
ri li volle , e li confefiò tali nel 151 a. , e^ 
pure nel fuo Diploma del 14^6* ed ir» altro 
dato in queft* anno iji^. in Augufta con- 
fermandoti li privile^) yjura^ Liiertates^Ho" 
nores CPc» de* quali ah immemorabili erano 
iir poiTefTo , chiaipnò Genova Ciyitat n^ftrtu. 
Imperiali s , ed 4 Genovefi Impfrììjidekes. di" 
ieóìi'i^ Geremoniale « che hanno continuato 

? li imperatori fuoi iucceflbri} tna ficconae 
t Ftdeles iileCìi altro nonr fignifica , carnea 
fi è detto , di Amiti , e diletti y così Pe chia- 
ma Genova Civìtas nwfira Imperialis «ievcfi 
arguire, che tal titolo non é di Padronan- 
za ) ma di onoranza , nella fteflà maniera ^ 
che Papa Al^lTandro lit. nel fuo Breve dì 
privileg) cdnceifi alla Repubblica data in:» 
Fiefoledel nsp. chiama Genova propria^ e 
fpeciale Camera ^i S. Pietro y per maggjior* 
mente oifOrarh , Civitatem vefiram tamfuam 
prcpriam ^ C^Jpecialem CAmeramB* ^^^^ht ^^ 
noftram diligere^ bon^rare^ oc modis omnibus 
exaltare volentes-CPc^Ughell/ Itah Sac. in^ 
Ep. Janu. 

-Spedi la Città di Savona lei Oratori r^ Pro- 
notatoli > e Sindici à giurare alia Rej^ub- 
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' «r^a « dflemrt gii obblighi ^Ih mèdefi. 

. liti del 1151. 1331. 1357. 1431^. coÀ rìniiii* 
siate a tiiltti gli atti , e SeQttnze date nel- 
la Curia Romana in teoipa di Giulia <II* 

' con prèndere Podeftà) e Giudice di Geno* 

va y ne mai piò iiconofcere Piincipe St»» 

niero) ma folo ii Sénate^ e la Repubblica. 

Ménti • • 

<ci4« Iiitemo a procurar la, gloria, ronore, e 

' futile detia Repubblitca il Duce Ottavia^ 
DÒ y procurò a tutta poflà con poderofa Ar- 
mata di Tecrft> « di Mare levare da Pran- 
cefi la Foitéaza di €^ù di. Farà ^ la einfe^ 
di fttctto aOediO) alla, fine fi refe, e nello 
AefFb ^orno con ^randez^a d* animo noaut 
: mai più ùdita^ egli fielTo àie principio con 
lì Cittadini à rovinarla , non ceiTò , ncj» 
permefle a' intermettefFé V 'opera , lino a 
<he non iofle del tutto fpianata é Giujììn^ 
Succafa to a Lodovico , Franceico I • aggiun* 
fis irl tìtolo di Re di Francia quello dì J>o« 
mìtHis Janna y ma nient^vi aveva che fare ^ 
mentre nella fitifa maniera' ^nco ^lldr d* 
< oggi fi afToinc il Re d! Inghilterra quello di 

25154 Vedendo it Duce, che le^ erano da ogni 
parte inacibiaate da' fubi Emuli ìnfidie ,/o 
che non potea mantenerfi in ifiato fenza f 
appoggio di qualche Potenza trattò di dase 
il Dominio della Città a Fr^ncefco U Re di 
Francia, coki le ftejTe pr^ogaèiVe di liber- 
tà , ct^e godeva fitto Lodovico XIU > fi 
MQ^ntarono i Cittadini, ed Ottaviano iiu 
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vece èì Duce» direnile Ktpo Gdvcfaatvre, 

fece impreftare 2Ì H^ écoòo. le^t:> ch^ fa« 
f rofto rn«le reitituiti, Gtujiin* 
i)i8. Cominciè a farla ti R^ da Tiraailo , pie- 
teodetfano li/Guifciity e Trotlfi te Terre di 
Ovada^ e Gavi^ comecché te fbflV^io d»lla^ 
Repubblica ftate occupate , aidtr Jòro la Sen* 
^"^ Unti, favorevole, gii fpedi la Rt^pubblka un 
Ambafciaiore per ticlaitiare , nadd i<: die udien- 
za , voleva^ impreftité dì altxi 80^ mila. Scudi» 
ma non T ottenne* 

Fu a 31. Agofio iftituito il Maglidato del* 
la Ftlta , di cui fé ^ne vede fatta tneiiXieBe in 
un D::Creto degli Anziani fino dd 'I4p2* 
1510. Fecero i Padri del CoA^uae- laflric:ifc di 
piatte la Strada vicina al Mare cktta la- £1- 
va ^ della quale fé ne hanno notizie fiMt del 
1400. febbene lui antichiftmit'i :« vi etano 
già di fotto Botteghe ) e di/ fdpta apì^na- 
nienti ^ ed è longa palmi jéié. Laftricaro- 
no il Foffe de Mercanti y e pex^. «ampliarlo le* 
varono le 3ottegh4e degl' Orefici , che vi era- 
no » ripararono J' Acquedotto/ e ftcej» di- 
verfe belle opere pubbliche , coihc ibi if- 
crizziont y che è al dìfuori fotto fe ftan^ de* 
PP.^ dtfl Comune» Giufiìn^ ^ 
152 1« &t accingono gii Ad9ì-ni y i'Tfefibi per le- 
vare il Governo di Genova .d&*' ^Fregofi y c-# 
Francefi y eccitano 1* Imperatore Catlo V. 
air lAiprefa contro- la 'Citta , q^fiì per dif* 
' cacciarne i fuoi nemici, e quolii ^er iirpof- 
felTàrfi del Ducato , come pritna dignità del- 
la Repubblica I ordina a ProiQ^ez» Colonna ^ 
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Da^a «li Milano > tè al Mbrclhefc di Pef« 
xara Conduttoi:! del fuo Efcrcito > che pafHnp « 
Centra ^ e fa Spendo S. M. la vtrrrà del pra-. 

M^ndi>ìufìòiifòn pt^lie^àUenoVa^ fi.prtvale 
iliel^a f l!fci0nc AdvtnA yCotùaiiCAt a^ fuioì Gc- 
ìficYal'} 4e^bat)Y>, in ^qucliy Imprefa ubbidirei, 
a iGewrViitno Aiortia: paìfanìo a^. mila Uo- 
ìninr*a!l^ Affedio dtl|ii Citià> iprdifcc Dt- 
laviatto pet-foCtorfo in Frantta , ^ftia qucfto 
iritattld ^ frpfantattcy le bantrre y fi là Vigo*- 
ìrofa tiifcfa ^ ma fìTùltttttitt ^enita vhtt>tiofo 
il Miirchéfc di P«f<S^ra di notlc tcttrpo >eri 
la Fox^a idì S. M'ìchtìtìtta dì SéTùifhmaJò\ 
icon' i' Soldati ^tidatido ^AdùYni<, f Spagna ^ 
vrtfrt^'^ ftccìicjfgiata baìbaiamcntc Genova > 
fatto' ì^irigjonìere Ottaviano Fregofò Govtt- 
tiarb^éV irón |iova at}fieit!i denteo nn6x:tift« 
tt agli ji dot ni > t fuoi fcjgtiaci tUtt^ cofa 
to^ro k L^"^ìvina> eij \Jtpa«a , clic lì 
ftttriCinadbjpp^i*éìtano il SaCOo 'della toro 
Patria 1? OTWa4 Baibari , 'o»d« 'potè dirfi 
troii Verità y^-V^nòVa pigliò ùefiòì^à , t^ì^n 
li fity/niti » Vi^n fiitto ooco dopo Du«t feti- 
da ofifttvanza dì tcgfolt Anìoniòtto. J\d;ornó ^ 
afTerfìa jt}t2tfto la FottYilia di CaRtlleVto \tf 
tititìÉ^pf t anco da Frantefi ^ gli obbliga a^ 
ìendeMaw 

iQu^tiBo velfinto ton^ it.. Galeief )^a]pa Àdth^ 
ìTo a Genova ^ intefa la diluì venuta dalDa» 
ta«i Milaftb^ iPriVcipe Colonna > e Marche^ 
fé di Pefcara^ tómparyérp di Lombatdìa., e 
prejprono ijl Papa vekC< afToWieìlì 'da danai' 
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da Idio fati? alla Cittì » Yifflofftli H - Pàpz k 
.' latÌAQ nec pojpum y necdehea^ necvMoi ed 
imbarcatoti navigò verfo Roma • Gìufiin, Bel- 
la occ^fione di ceno (i era offerta ^ Oilo 
il. rendt;r(i,p^dfone di Genova-, quando d^li' 
Inrvpero qu^iche dipendenza avuta ne ave/Te^ 
sna /ii^^ra aia^to la tfóvò, //^fr« conf^fol- 
^ la , e /ì^^ra h tiifciò: elcffero i Cittadini il 
loTO Doge, reAè di Genova illefa . /a X/i^^r • 
tày ed indelebile aiF Efcrcito ' di Cario la 
ignomipiai del^ Tacco di un'amica ^ ed inno- 
cenje Metropoli • 

Ija5» F^tto prigioniere in Pavia Francefco I. Re 
di Fr;)nC(a con la morte di più di 8000. Fran- 
cefi, fu da Carlo di Lano)a Comandante delP 
Efercito di Carlo V. «condotto pri^g^one a^ 
Genov.a ,poi a Portofiao Mei Monaftero della 
Cervara « e' d' indi in Ifpagna • Cofani ^ Jìu 
- FUxh. , ,^ 

S{iò«' jpa lega il Duc^ Ado|ri^.iBpn Cefaie con* 

,.. trò li^ Ft^anceG colle^^^lcol^lpupa Clemen* 
te VII. y e Veneziani > 'i4 f,/Umata dì Fran- 
cia jripigira Savona, e imm^fi di 37., Ga- 
lee ,^comprcfe quelle de Ven|*?iani ,afiedia^ 
Genova, m^i vana riefce T imprefa • (r/tt/fin* 

tjt7. Fatto Andrea Doria Almirah^ deh' Ar- 
mata, Franceie prende 7. Galee GiCnovcfi a 
'Portonao, e dà j^ran danno alla Citìà; Ago- 
fiino .'Spinola Capitano dtrlla Piazza coli ^00. 
Uomini attacca IVArinata di Ff;i[nciaper Ter- 
^ [ ra^ ne ottiene vittoria conla^.pngionia di 
Filippo Doria . ' \ ' 

«ji^ Odetto Lotrech con Armata ài 4o. mila 
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Jpr99Cèfi in Lombatdlta fece motti progreilSg 

Suedi io refeiò ardito > prendeva già lì^ 
:ra4a 4i Genova • OppreiTo il Duce da <ut« 
tele patti, e privo di foccorfo , chiamata 
U CoQriglio'^de Cittadini per mezzo di Cefa'* 
xe i*regor(ÙL| che. nriluaya al foldo'di Fran- 
cij determinò di metrerè la Città^ folto la 
protezzione di Fraacefcò 1* come fegui , Il 
£)uce Anton '0U9 rifugioitì in CaftellettOf e 
venne per Regjo Governatore Teodoro TTn- 
irolzió; grai^ ptftilenZa, affliggea la CràtìS 
Li Cittadini d^lta fazzione sì Nobile , che 
Popolare incliifavàao -a fpegnete i tumulti:. 
Idea ^)à propofta lei anni p/ima^ 4^1 Duce 
Ottaviano • Avvalorò la iifoluziOAe ìarifcof* 
itone nominata Dn/rake^a/f ^ che daPrance- 
fi facevaiì. in Savona y il poco conto , che fa# 
ceva il ke delle qàérele de Gcnovefi , ordi- 
nando , chele t^avi, e tutti i Vafcellr an« 
daìjfero liberamente a» Savona 'Con gran dan<^ 
uà dtU* entrate y^t.conimerci, e delie Oa«, 
bdie del Sale dcìU Repubblica > tnentre ma^ 
gnifièatìdo Savona, c|cj>rimeva Genova « ili- 
mava di. fare pet quqifa ilrada il Poffolà» più 
{oggetto , e che non ardilTe . pia di tentat 
cofa cóntro di Ibi • Mandarono i Genùvefi 
nobile , Ambafciata^con «((^nativi al Rr 9 pre- 
gandolo pontentaiu, che godeffe U loro Pa« 
telala Tua antica^I^iberti « Conteitandogli ^ che 
di , r^fli^ne noA potea !»re angarle ^ tigettè 
qaqgii le loro richiefte ^ e per piA abbat«r 
terli procura alienare Savona dal loto Do* 
9ii«io. Fec vendicar^ la loro primiera li* 
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13* 
betta fi Uiirrond i Citta j|f|ì I eJl ì Ma^ftt)» 

ti clclTero u. Soggetti pet ft^bilire i' ^n\b^ 
me : qtiindi fatcndo vie. più iftrage la pcfti- 
ìcnti 9 tiltront il Gùvtì:i»atorc Trivùltio nel 
Caitelletto . Mal ibddi^fatto intaìltè Atidreì 

, fjfotìi rfel Re per p\u ttiotìvi labbandoiiò il 
di lui fervizìo ^ pall^ a x^ucìlù icìt* Impera- 
tore Carlo V. C08 'onorevoli actordì^ e fra 
quefti^ che fi levafle 6ent>va daiJa If^get- 
iioac de I^rancefi ^ e fi .riatqùìftalfre Savona. Si 
avvide dell'idea il Trìvulti , e tongtega» 
ta quantità di Cittadini nella Tìavità di San- 
fcfcJ, cfortolli adeffcr toftanti a ftianienere lo 
ftato Regio i e ritornofTcne-'ìn Caftclletto. 
Paffato nei mentre la nplie prrceienle li ii. 
Sctten?.brc Andrea Dotìa con tj. Gralce fopra 

^^ la Marina di Svinino i ove crafi mpltò Popolo 
radunato, e sbareaia gente alla Porta delia 
^laretfa del Molo pteffo S* Marco ^ptelc i. 
Galee Frantèfi ^ pcfftafi ' iquirtdì irt^ ìirmè la 
Città tutta, fu préfo ^11^ Palagio Piibbl.ìcti, ed 
occupate le Porte di 8. Tommàfò^: e dell* 
Arto * Viddérfi in urt ttìòmfento TcoVrete ìa 
tutti ì pcftì i Clltadihì dì ogni eòrtditfòne,» 
con la gente dcr Dorìa gridando 'S. Ohrgió^ 

t lìhertàé ^ / ^ ^ • * \\ 

Congregò il Doha li principali Cittadini 'Ali- 
la Pianta di S. Matteo', cd^ efortòHi à fpe- 
gnere U fattioni^^,^ ad ìttvigìla^e alla falvez- 
2a della Patria , V liberare li DotrtiAid 4 Sì 
ur>l" perciò per deliberazione del ^lutfMltd 
^ Parlanrìento il giorno fuCceifivO ,> che fu li 
..ai- Settembre | il'^toiaggiox' Coidiglio 11^ na* 
^ '^ . mero 
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mèro di f (0#» cucai t nella Sab del- gran Pa« 
lazzo f e di comune confenfo fu conehìufodi 
fifr;ir«<iAa Aabile Libertà ^ dì rimettere la Re- 
' piibl)lii;a «el piimieco ftato 9 e per cale di 
iTìaftteiieila • L' a.Doivcrfaiio di talerrfoltt- 
tionè é ftato iitt appreffo dalla Repobblicsu 
per legge folennemcnte feilcggiato ietto no* 
me di giorno, deli* Uniom • 
j^rancefco di Kotbunc (>onte di S< Paolo $ 
che Tttroravaf) con T Armata d» Fraircia in 
Lombaidia , ititefa la. rifoluzione de' Qtno* 
veii , minacele la Citt3 di Tacco , ferro , o 
fiioco j fi pofe.quefta nella pili valida difefa: 
Venne il Conte con 4000. Fanti iit Folce* 
vpia; ma^dò Ar;^ldo in Citta ad intimare ^ 
ehe la Rtpubblipa fcacciati gir autori delli^ 
• -rivolta ricoiiofitèfle 1' autorità del Re |' en« 
trato r Araldo^Jn Cittì , vide in tutte le 
Strade grantKofai quantità di . gente armata ^ 
e li fa rifpofto con teiritiiniriioittti dì poterei 
Cittadi ni a tutta tójfio difendere ^ [t conferita re 
« ialiibeirtà.^Kiifii^ il tutto al Gonte, rìibi vette di 
/ non imra^preiidere, un' impref^i idalla quale^ 
- ofieire non ne poteva cera boere ^ ondei.maR« 
dart 300J Sl>ld$ii di prefidSo ift Savona , ri* 
tornoffeae ih Aleilàndrift* itàamo:! ,*Citt% 
di ni occupsi tiaj a forza d' atm i » la . Soitezza 
idff C^fbrllvtto mandarono a fpàflaJliTrivoU 
ZIO, i^ fubitamente demoUta ^ e-ipeditì 4000. 
Fanti a Savoiia^ fu preià f'jé^pesdonaca la.» 
* Vìca, e roba 11. Ribelli Abitatori « .rovinate 
le mt^ra defh) Città , ie > foatiflcbziaii» 9 em« 
fiuto ir Bérle con ^ardie cariclie dì faffi 
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ptc levare roccafi^tiè4t Mova iivoltaj. St 
àie forma 2I Governo ^ ie )^iibblicftrana t^ 
fuon eli Tromba queUe coftituzi^ni j che i 
X2. Riformatori aveano ilabiliie €ol nomo 
di leggi del 1528. fra le quali fi «rdidò di 
togirere la memorie delle antiche faziioai 
' ^ Nobile^ e Fopolare: Si diftribuiflero fotto a8* 
, Alberghi i ù^i d] eoloxp^ che per prero- 
. « gativa di nàtali ,^ tallititi e facoltà ^ITeio 
^ meritevoli del Gove;:no • Che il Senato avef- 
ie facoltà di aggregare alP ordine nobile 7. 
abitatori della Città , e Ire delle^ Riviere , 
che eteggeffe un lOucey il dicui Governo 
foiTe biennale 9 ^cot faUrio di lire 6900. V 
(anno > che avanti la confegna Scopri ^rgen^ 
tei doveife giurare oi/o, tìtàort ^ X? amori 
fùfipqfitisf di oflervare la Giuftizia , proca- 
rare il vantaggio della Repubbllta ^ e nQR> 
il privato, e fu eietto il primo Duco Obei* 
to Cattaneo de Lazzario. Fu inoltre decre- 
tato, ch^ H gran Configlip cofiaffe di 400. 
Nobili, cioè 300. eftratti a fartele loo* elet- 
ti a pigili?, da^quefti 400. fi fftrtèfleroa for* 
te ICQ. per formare il ito inor Configlio ,'che 
però preflb il maggior Configlio teftafle li* 
<^ (era . la Plenaria , ed onnimoda autorità, e 

Ìio&fiàdi tutta la Repubblica.» Commeinu. 
a cura d^U' Erario pubblico a- otto Pto- 
duratori , entraflTero in quello Magiftrato per 
doe anni gli otto Séna^lori, terminato il lo- 
xo Bieniiio neii ^eaatoVe tutti li Dogi ter*' 
minata h loro dignità Ducale « 
Coftiittito HA MagianM di S« GcA&rì ^etti 
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in appreffò Supremi Sfndhatéri per findlcare % 
e cafiigste iit Cafo di centra venzio ne i Ma- 
giilmi, e gli altri Ofiziaii delia RepubbUca ; 
jU z8. Alberghila! Cognome de quali, cioè 
a quelle le fone pia in grado , doveifero 
aggregarli le altre Famiglie^ Patrizre ^ furono 
SpinalajTométfj Ùapa^Di Negro^Ufadimo' 
re^Vivalda^ CUala^ Marini^ GfiHa^y Grimal* 
d^j Negrohay Lcf^^ari^ Lomellintj CalviiFh» 
fca^ Palh&icinaj CybOyPromontoria^de Frau' 
€biy P'tmlta y Saltmga y Cananea , Imperiale , 
Gentile y Interiana y Sauli y Gìujìintana y e 
Centurìona , ed è da notarfi > che non fi trala- 
' fciarono le altre Famiglie, peìcche foflTeroinfe- 
tiori di antichità , e qi meriti, ma fi fcelfeiYO 
quelle Famiglie in quel tempo più jiiumetofe ^ , 
e che avevano -almeno 6* (>fe aperte ivìGf 
nova, e lafciarono li; ridotte a poco nume- 
ro m dette 28. Famiglie , o fia Amerghi, 8^1 • 
furono i Cittadini, che vi fi aggregarono y e 
fìa le fuddette ve- ne fqrono comp;efe.$* di 
Popolari V cioè Giufiinianiy Fornariy de tran^ 
tbt i S&oli y e tremonti^rj , come oflerva ii Fo» 
gltetta, (^ delle cQfe della Repubiliea di Gè» 
noùa lìK ì* e, iò8. 109. ^ nei fàrfi ilt!orp0 
di quefti 28. Alberghi , che fi battezzò pet 
nobile, non diedeto i nobili lu^ro , ne vali- 
faggio alcuno ai Popolari ,jlnzid^ quelli ne 
derivò il vantaggio tuttp a i Nobili ,' cioè la 
dignità dk Dtitatòy ed il Governo della Re« 
pubblica non mai fino a detto Anno ftata 
nel colore domandato Nobile , mentre ptt, 
avanti efclofi aColniafliente dal Ducato fu* 

fono 
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xon# ^Hià volte Jtrfftefi 9 e moire velt^ le- 
vati per opera de/PopoIarì dal Goveioó^cd 

« amminiftrazione de* pubUict ,air;iri , .piocu- 
xaioiio in queft* occairone i Nobili , che il 
siome dì H abile rcfflaffe vivo^ ed eftinto il 

' color Popolari y il qa^U 'inoitiflim^ Cafe , co- 
me a partiU), cke predominava, fi eraaounì- 
,te lafcr*'iidò il color Nobile ptr godere delle 
dignità. Neil* iftituirii Vunhne^pèi toxre il 
nome delle fazioni , fu propofto qual nome 
dovcife porfi a' Ciitadiiii di q^efto Corpo } 

' fnoltì f^ ne propoiero, come Ottimati "^ Art" 
%ÌAni ^ Uomini dì configlio , t^ohili , ed altri , 
quel dì t^^bih a tutu^ prevalfe , comecché 
quelli di tal colore cercaiTero a tutta polTa 
promuoverlo [ d* Foglittta ubifupra J • onde 
tolto onninan ente il nome di ropolare fectxo 
iiaiceie quello di i^6/ri/i vecchi , e Nobili nuo* 
vii e finalirente in Porticodi S7Luca ^ e Por- 
tico di S. Pietro • in tanto in memoria del- 
la ficupecata Libertà, fu per decreto de 7. 
Ottobre ordinata foknne Prdceilione per tro 
giorni p«r la Città, e ohe ogni anno il gior- 
no f a. Settembile fi factiTe f«fta di ^^Cortc , e 
che in perpetuo ogni fera degli 11. di detto 
Atàfeanda/fe in.ordinaiizai la Guardia di Pa. 
lat'zo con il Colonnello ^^ econ le Infegnefi- 
no alla Piazza delia 'Cafa del Principe Do. 
ria a pajjbloy e facete delle fcariche in fé- 
£ no di allegrezza, è come che liconofceva* 
no i Cittadini il beheneilzfo dal detto An« 
dreadelia ticuptrata totale Libertà le fu com* 
bfata a deiaaxi pubblic* unaiCala uelia Piazza 

. Do. 
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Dotia per lui ,' e tutti i fuoì dtfecndentì» 

• ^ftavì ircrizziaue S.^C- Anàrt^^de^ Anuria 
fettvia Hb^atari nttàìiui Pu^/z'cum, cdafzau 
Statua Marmorea colia fua uacuxak . effigie 
«ella Piazz^a del Pubblico Palazzi» con la-, 
fej^uentcìrcrizzìoiie Andrea Dari^y^uod Rem. 
pubHc($m diutiàt cp^tfsam prijìinafn in itber^ 
taum vindicautHt 't ^atri ^rùlnde PatriìX ap^» 
peìlata Sen.Januet^. ImnK^tctàlti memortenc^ 
Jicn^ wv^nti pojuìt^ 

Ijip Rifqrmate le.TxQppfC, e fi abilito da Ci t« 
tadìni li Governo, temè il Conte di ^. Pao* 
.lo di nuovo la forprefa di- Genova ^ e-coa^ 
dae grodi dJftaccamenti Torto li Capitani 

V , Montegìani^i # VUlacepta fiawtcioài alla Cit* 
tì, fino a forprcodcie f ^yio/o^ ove era. Tabi-,, 
^^a^ione* di Andre» Ooria, per .penetrare poi 
ì» Genova, 4](Qiieirdò il tutia a fuoco ^ roa^ 
fUtita ò^ucgli fui vicino Baftiòne , ordinatej» 
le ^i^le, vi^accorfero a tutta furia i. Citta- 
di rì^ d^lufi i nemici , rimaftane uccifa ^rjn, 
parte, \ v'ergognofa fuga fi diedero < CdjònL 
Prediffe alla Repubblica la ricuperazione deU 
la fua fureziof^ libertà il E- Anude'o di Aa« 
zipnc Portughefe , chr nel 14691. fu autore 
in Italia di ur^a nuova riforma deli^ Ordine 
de* Minori delti delli AmadeUl , che nel 14^9* 
Ottennero U Chiefa di S. Maria delia Pace 
in Genova, e fu poi unita detta riforma nel 
^^73' à^ P*P^ Pio V, a^ Minori GiTcr vanti, 
ebbe egli fpirito di Profezia, e nel Libro 
delle fue rivelazioni fi legge Genuenfes plu' 
res mutabunt Dontinos^^JimperinDpminiQ 

èrunt 



triini» Sciiàffin. Towf. 3- Venuto in Geno* 
_ va C^rld V. con 31. Galee , e. 33. altri Ba- 
ftimenti fu {moralmente ricevuto, ed^aiiog* 
giò in Cafa di Andrea Doria^ ove pari- 
mente / alloggiò nel i$33. ^|3^« '53^«9 c^ 
1541. Bonfads 

i^' ihdipeiìdenza totale della Repubblica dall' 
impero I vien confermata dail* imprevìfa ri- 
foluzione faua da Cittadini di tacciare t 
Franccii fenza la faputa dell' ~iniperatore^ 
Carlo, ^ anzi efeguiu 1' Imprefa mandò il 
Pubblico al medefimo Martino Centurione, 
e Q'ìo Grrmaido Àmbafciatori a darlf pax- 
te della ricuperata Libertà , e confeifò V Int* 
peratore a Sinibaldo ticfco , che niente^ 
avret^be ommtflb , ehe'riguaEdafle la conjer^ 
nazione^ ed aumento de^a Repuhbficam 
1530. Spedi Carlo V. imperatore trancefco Go« 
ihez fuo Ambafciatore ' a Genova a dare av« 
vifo alla Repubblica, che avendo da tratta- 
ré la pace cpl Re Francefco , fé voleva entra- 
re nella medefima nominatamente , e. prin- 
cipalmente da f e , o pure concie confedera- 
ta ali*" Irnpecatore, ma tnentre da' Colle- 
g) fi bilanciava la propofizione avvanzoffi 
<otì caldezza la pace jn Cambra!, e fra le 
\ altre Condizioni , che Francefco rinunziafle 
a tutto quello^ che prentendeva neU\Italia: 
Riacquiiiata da Genovefi Savona, rovinate 
le dilèr: Mura , fpianate le Fortificazioni, 
i:iempiuti i Fofii in pena della Tua ribellione. 
Nel ricevere 1' imperatore Carlo V. in Bo- 
logna r Impeiiale^ Corona \ {iretendeva 1* 

Ani- 



Amliafoalore di Sitm la precedenza a qucl« 
li della Repubblica , Gio. Batti jfla Lércaro uno 
di qiiefti fdegnato le diede una fchiaffb > e fi 
prefe il pofto più oncyevole prefTo il Pon- 
tefice, e poco dopo Io fteffb Carlo V. de« 
cife a favóre de Génovefi contro Ferrarefi ^ 
e Fiorentinr, come fegoi in tempo dt Ppn« 
tefici Giulio I.} Giulio II/, e Leone X.: E* 

Juantuaque fofle Carlo ai^errimo difenfore de* 
irìtti dell* Impero proi^vnziò libera la Re 
pubblica di Genova , e confermò., iam ab 
immemòratfllì tempore ctfra tjfe in poJ\ffÌQn0 
Ithertafìs • ex Archivio • 
IJ31. Non ottante la pace fatta tra Fralicefco U 
Carlo V. e Collegati, depredavano i France» 
fi , i Navigli , e le robe , e Merci della Re- 

{mbblica , ricorre quefta a Celare come Col* 
egato, ed al Pontefice, ma il primo op* 
freflb da Guèrre nella Oer mania ^ ed il 
k>ntefice folo intento a fecondare le pro^ 
prie mire , trovanfi In obbligo i Génovefi di 
opporfi effi foli a* mancatori della Fede, fu* 
fono di nuovo fatte delle fortificazioni in* 
torno la Città | e rinnovate quelle del CéH* 
Jfelìactio . ^ 
S55.2. Continuano! Genove!! le fue premure con* 
tro de Francefi prelTo T Imperatore, fi fii 
lega contro di quelli fira T Imperatore , il 
Pontefice, Génovefi', Fiorentini, Senefi, e 
Luechefi , Duchi di Milano , Savoja , e Fer« 
farà • Cafoni • ' ^ 

1535. Ritorno in Genova Carlo V. con Armata 
4i 3S • Galee condotte da Andre» Doria , e 
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ftt decretato, clte U Duce aiBdafTe toi^ re« 
fietogatav|Ctfrif 7iem;(ri5 ai ifiar Campana rC' 
dojentìbus NLajefiatem Ducalem: nel 1558. 
the porta ite Biretum Ducalem cum circuh 
^^urtOy^ cum enjfe honorab'^h i n fignum Uher- 
tatiSfÓP poiefiatts nojìra Reipubiica:tìcì 1539. 
le furono affcgnati altri contrsdiltintivi c/r- 
ca €onJignAttonem Sceptrl faciendam Sevenif* 
Jim» Duci ab ExceUentiJJlmo Priore Guherna* 
tBrumjuxia le^es 15x8. e nei x 55 3. Decreto» 
càe li Senatori portino la Berretia quadra , 
' nel xijp.» che non (i poi&na fare vedi da^ 
Utto^nel x^ór. che la Berretta fi a di Vel- 
luto >q di feta, e nel x 673. portino Toghe 
di Seta , di Oimafco y e Velluto • 

1534. Fu decapitato Tommafo Sauii per difcerij 
. ^regiudiziaii alta Libertà della Patria fatti 

m Bologi\a€ol Re di Francia. 

1535. Si armaiìo inGenova 45.; jGalee per rini- 
prefii di Ccfare Contro Tianifi , cioè ^. per 
coiito del Papa, t%, delia Repubblica , xj. di 
Andrea Ooria., ed il rimanente di Partico- 
lari , fcon fitto Ariadeno Barharofla , prefe 

-^ 50. tra Galee, e Fufte, fi conquida la Cit- 
tà , che viene refi all'antico tuo Signore, 
e fi f4 Ir^utario di gro0? fomma« Bonfadh. 

1556. Prodlgiofa appaxizione di aoftra Signora^ 
nelle vicinanze dì Savona ad Antonio Botta 
eccita la pietà di «(«ei Popoli a iàbbiicarle 
fontuofo Tempio « GrofTa Éièrcito Francefe 
ibtto la condotta di* Ceface Fregofo , e di 
Barnaba Vifconte^ ^ fiacca di Lombardia , e 
'9m%, aU* aflàlto di Genova^ fiA? a Promon- 
torio > 
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torio , e Failolo.y fotta le muira del Bifagno f 
tni vengono dal valore de Cititadini rif pinti 
a loro gran fcorno , lafciando per fino le 
infegno fu i parapetti accjuiftatt' • Avvedutofi 
del pericolo > determinò: il Senato di rinfor- 
zare le nrura di Faffolo , e riparare altri 
pofti » onde fu compito tutro^ il recinto prin- 
cipiato del 1317. > e difmefTo nel 1346. det- 
to il recinto vecchio ^^ che mifurato còl ma* 
re girajpalmi 3^000. meno 45., che fono mi- 
glia 6. geometriche di 1000. paffi , ma delle 
Genovefi di j. ftad) per ogn' una fono mi- 
glia {• Si fa menzione di detta fabbrica in una 
tavola di marmo poft a alle pefa dell' afquefola , 
D'0'M^tìuXyGubematoreSyProcuratoreJque 
ampliffimi ordinis decreto^ ut tuta ab hoftitus 
Rejpublicajucundijptoalibertatefruàturjum* 
ma ìmpenjàj ingenti q^ue AudtOymontibtis excì-^ 
Jis Cf loci natura Juperata y perdifficìli cpere ^ 
w^bem foJJaymànibuSyaggerihus propugnaculo 
ìncredlbiU celerhate munì ebant Anno Domini 
UDXXXVllh Keflituta ìibertatifXJSimììc 
ifcrizibne fu pofta alle Porte di f. Tommafo. 

2533^ Ad iftanza del t^ge^ e Governatori Papa 

paolo Ili. ordinò con fuo Breve a Marco 

Cattaneo Arcivefcevodi Rodi, e Vicario dell' 

Arcivefcovo di Genova , di riformare i Mooa^ 

. fieri delle Monache per fcandalì fegurtiifcì/oj^. 

2$5p. Per una gran careftia , che fu in Genova ^ 
fu iftituito /• Uffitìo de* Foueri coiniiofto di 
òtto^ Cittadini > per fovvenire alle miferie de 
menclichi • 

1541. Non dimentico Cefare Fregofo delb fua 
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Paena , efce penutlm di Gr«ai , s' iQtetpofc 
col Re di Francia , ed ottennt , che fi ria* 
ptifle it commercio co* G«novefi dopo deirAa- 
no ipS. proibito • Gìuftìn* 
154X. Piincipia ia Guerra fra le due Corooei e 
fa la Repubblica riftorare il CaftcIIo di Por- 
tofino j e le mura *di Pi>rtovenerc f misnire 
Savona con ui\.a Fortezza , C09 rovinare il 
Prefidio di JT. Maiia, laCatedralc fatta da 
Giulio il., il P;ilazzo Epifcopale, tre Sp^ 
dali , due Chiefe^^i «1 Caf^dlo di S. Gior- 

5 io y dieci Orator) » e molti Palazzi » per ren- 
er pie ficura la nuova fabbrica , e nel i68j. 
fu ridotta air ufo moderna eoa tre Baiuaidii 
e largo foflb. 

1543* Fu rifabbricata la Lanterna, come al pie* 
fente , dopo. efTere ftata rovinata fino dell* 
Anno 15 X4» Bonfadig. 

I{45. Infbr|{ono difcordie fra* Nobili del Portico 
di S. Pietro , e quelli del Portico di S. Lo- 
ca per r elezione del Do|e , prevalfero i 
fecondi, %A ehfTero per Duce ^iambattifh 
De Fornarr>. che , finito il Tuo Dopto , per 
intelligenza avuta, col Re di Francia ia ma» 
terie di Stato , fu rilegato in Fiandra • 

f{47. Oejflinato da Andrea Doria alla fua faccef- 
iione Oiovannettino del fu T^^mafo Doria fuo 
Cugino , gli die per Moglie una Figlia di Ada- 
mo Centurione delli;più ricchi della Città ^ 
non potè il Conte Luigi Fiefchi foppottare 
iale inalzamento di Giovinnettino , tele que- 

J;li tutte le fue mire alla rovina' dell'Emo* 
9 la fua ambizione non volle tollerare la 1 
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diluì fttperioritl I aliai fine eidl «na congi«« 
la coacro la Patria aififtito da Papa Paolo 
IIl^, procuroifi il feguito de* 'gentiluomini 
diel Portico di S.« Pietro, e di "moltuudiae 
di Popolo 9 deliberò nello ftK;iro tempo di 
abbattere l'Emulo, .e lo ftato de* N^dbiH di 
S« Luca , e d' introdurre nuovo Governo 
«ella Repubblica Chiame à Coafulta tie^ 
fuoi Confidenti Raffaele ^accofuo Audito-^ 
are , Vincenzo Calcagno , e 6io. Bat|ifta^ 
Verrina , convenne di porre in efecuzione, 
la Congiura li a. Gtnnajo di bu)a notte, e 
con iin* invafione de fuoi Sudditi nella Cit« 
tà impadroBÌrfi dei pofti principali ,: del Pa- 
lazzo Pubblico , di quello del Doria , fot- 
prendere le Galee della Repubblica", e fat« 
to un maffacro dcVNobili , folle vare la Ple- 
be col nome di Libertà , e di facco • Era il 
tutto per rittfeire favorevole, e di già ca- 
dute nelle mani de* congiurati le Porte di 
S. Togimafo , e quelle dell* Arco , quando 

I ^afflando Gio. Luigi nella Dariiaa delle Ga- 
ce , per renderfene Padrone , (alando da una 
Galea al]* altra , tra ij rumore delle • Ca- 
tene, e lo Ihepìto della Ciurma, che da- 
va urli fpaventcvoli, cade in Mare, ne po- 
tendo riaverfi per il pefo delle armi mife* 
aamente mori , nel mentre , che ©ioannet» 
tino Doria fvegliato dal rumore , voleva en- 
trare in Città per la Porta di. S. Tommafo > 
e fedarc il tumulto , fu con un piccozzo uc- 
Cifo. Scopertafi la Congiura, dato il fcfto a 
Mtociò concerneva la difefa ^ condannai ti i 
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complici) confifcati i Feudi del Conte , pu 
te afTegnati alia Repubblica , parte alla Ca 
fa di Andrea Doria^ ireftò Ubera Genova, 
ed illel/ la Libertà. 

Cefare jpigueroa Ambafdatóre Cefateo ptef* 
fo la Repubblica , praticp degli umori , ed 
interefli dei Nobili ^ ne commoffe alcuni dei 
principali dipendenti dall' Imperatore ) (co- 
me ^uei , che avevano le loro ricchezze, e 
Feudi nei ^tati del piedeHme^ ^ $^' indufle 
a fofcrivere Suppliq^ da lui artificiefamente 
compoila , che diceva , che la Nobiltà Gens- 
veje conojcendo là volubilità del Popolo^ e li 
fravi itjiàtrj di alcuni poco bene affetti al 
Pubblico ben^y non potetji afficurare delloSta* 
to Pubblico , fupplicava S> M» Ji fahhricajfe 
una Fortezza nella Città , tenerla munitm dì 
proprio PreJidiOy per tenere in freno chiunque 
ìntraprefo aveffe novità contro laJ$curfiZ2a 
della Repubblica y efagerando 1' attentato del 
Fiefco , deteftava la machinaìione , come non 
proceduta da un folo^ ma dal confenfo di 
più Cittadini « 

Non fu ibrdo a tai rimoftranze Cefare ^ ti 
intefi i fenfi di Ferrante Gonzaga Governa- 
tore di Milano 9 cui piaceva il progetto ^ fpe« 
di a Genova il Signore di Granvela fu^ in- 
timo Conigliere con alcuni Ingegnieri per 
efeguirne la rifoluzione; Convenne loro di 
trattarne prima con Andrea Doria , acciò 
non fi opponcfle all' Imperiale volontà , che 
aderivano ^ non efTere per impadronirti dello 
Stato 2 ò per levare a Genova la Libertà , 

na 
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m% pe« magi^ioriiieiite ilknittlt , oppofefi 
altamente ' il Ooria ai Granveh , coatefto* 
gli , che soa loilercrrcbbc tal cofa , ed a no« 
me di tutti i Citudin» ^ * cbf la Repubblica 
tojìianttffima nella, dij[ijk della /uà Libertà ^ 
non era per [offrire dì Vffderfi inceppata /òtto 
9I ghgQ della Cittadella , e cbe /arebbonfi i;^- 
iute delle, metamor/ofi in pregiudizio di Ct" 
fare. Kfpofero i Miniftri imperali , che moU 
ti degni Cittadini avevano forta richiefta di 
tal cofa air Imperatore , ma coavocati il buon 
Vecchio molti de' più fofpetti alla prefcnzà 
deg'i [Vnperiali y altamente gli riprefe ^ di- 
cendoli , cbe molto fi maravigliava fi trova/^ 
/ero Cittadini yCbe avejfero Jentimenti , si vi" 
li y e pregiudiziali alla Repubblica ; fpedi que- 
fti Ai^mo Centarione ali* Imperatore a^ 
Bru/Tclies, rapprefentogli le ragioni rifolu- 
te della medefima ^ e che non intendeva quo* 
ila una tal fabbrica, come catena pofta al- 
la /uà Libertà. Pcrfuafo Cefase, ricevuto 
onoratamente T Ambafciatore mute V idea» 
e lo licenziò. Il Popolo in qùefto mentre «. 
e la Plebe pia infima alla permanenzfi del 
Granvela^ e deir Ingegnere in Città, che 
ben fpeflb andavano nel Colle di Pietrami' 
nuta jper difegnare il fito detta Fortezza.. 
s* inviperì, e tumultuò di fiffatta maniera^ 
contro d<;'Spagn«oli, che molti ne occife» 
fu obbligato il Senato , e con Ronde , e con 
Soldatefche armate, che fcorrevaiio la Cit- 
tà, mitigare fi;li animi adirati, e cuftodire 
r abiuzioiie del Miniftro Imperiale, qaandoi 
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richiamato il Gnnvela , tetmuib ogni bit 

bìgiio* ' ■ ' j . 

Per eoéipiacere Andrea Doria alcuni Nobi- 
li fuoi con&denti , che defideravaao , che^ 
le cariche della Repubblica federo ugual- 
stiente compartite , fu a f nii iafiaaazione fat* 
ta una legge detta del iS47« > e da €|aal- 
cheduni per ifcherzo chiamata ^0/ Gari^^/ro , 
perchè il Dorìa^ che ae fu il promotore, 
voleva con efl*a dar garbo "> cioè fefto , 5 
componimento alle cole pubbliche: difjpone- 
va quella legge, che^ficcome prima fi elcg- 

Seva tutto il Conliglio di 400. a forte ^ che 
a indi in appreiib 300. fòflèro tirati a for* 
te, e loo- eletti a voti y e ficcome da ^aè- 
'fti più^ dipendeva i^elezzione^ li Nobili di 
S. Pietro arrivavano di rado ài Governo, 
Xiafini • 
iS4S* Abbandonato da Carlo V. l 'Impero , Elei- 
to Re de Romani Ferdinando fuo Frat^Jle, 
dichiarò Re d* {calia Maliimiliano fuo Figlio 



^ero .della Marina • Fu incaricato il Duca di 
tale forprefa. Il concerto fe^ui .fra Ferran- 
te Gonzaga GenerM^ di Milano ^ v* inter- 
venne il Miniitro del Gran^ Duca di Firen- 
ìlC) e Tommafo de Marini Genovese gran^ 
Confidente di Carlo l'eolia congiuntura ^ che 
paflare doveva detto Prencipe in Ifpagna , 
fpedi . il Gonzaga fuo Gentiluomo a Geno- 
va , accia fi prejparafle i* alloggio per aoqo, 

Ca» 
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Cavtlii .1 du« Reggimenti di Fanterìa , ed al* 
tre Milizie, quando fcopcitafi T idea pei 
tntzto^ del Mlniftro della Repubblica ia Ro- 
ma, nTpofe il Senato, che non avrebbt da« 
to alloggio a qoei che venivano con T Armata^ 
prima d* averne il Rolo , e che venendo 

) eflo ^Governatore con maggior numero di ^o. 
j^erfone , troverebbe le Porte della Città 
chiufe, veduta la rifoluzione della Repub* 
blica fu convenuto , che alloggl^ife lungi 
dalla Città fet miglia, cioè a Seltri con aoo* 
Cavalli, e 300, Fanti, rimandafTe gli altri 
indietro , e che il Duca di. Firenze non fa« 
rebh^ ftato ricevuto, che con la fua fols 
Guardia ordinaria, onde mandò il Tuo Fi* 
glio con fole 50. perfone • 
VcAj:ndo con 58. Galee, e 49» Navi z Gc* 
nova Filippo r !!• Re di Sf^tu^ tentò inu 

. alto Mare Andrea Doria fopra le cofe di 

Genova, dimandogli giunto in queAa Capi» 

« tale dove alloggiercbbe, rifpofegli il Doris 

. gli averebbt dato alloggio nel fuo Palazzo p 
ove alloggiato aveva r Imperatore filo Pao 
dre. Dilfe Filippo di volere alloggiare net 
Palazzo Pubblico » promifegli il Doria , ^he 
giunto in Genova V avrs^bbé fatto dimanda^», 
re a chi avea il potere di darglielo, mZm 
' che ctcÒMvz f'ch^qt^egli eranvi dentri notu 
ne'volijfero u/cire: Meftrè a tale riipofia^ 
fentimento di fdegm> Filippo , ma conven* 
accedere; quando giunta la fua Truppa j, 
ed il fuo Seguito , girando con btzzaria^ 

^pagàuoU pex la Città » ammutinofi il P«^ 

filo» 



' poto, lie ufando ceritnofiiali , ne tentava U 
fdaflacro , iu fatto prigione Antonio de^ Ax- 
zè, voiltro i Spagnuoli aiTaitare la Porta 
del Palazzo Pùbblico , fecero refiftenza lc# 
Guardie, e ne ucciitro fvtolti, vi ac^corfe il 
Popolo » e ne fartrbbe feguito il tomaie ec- 
cidio ^ fé il Duce, e li doe Governatori di 
palazzo nonavefierocon buone parole ai:quie« 
tato il tumulto, e fatte depoìre. dali* ima- 
riàta Plebe (e Armi. Cafoni^ 

«550. Congiura Nobile Gcnovefe , contro la Pa- 
tria per porla fbtto M Dominio del Rc^ di 
plancia, fi fa il trattato in Cafa àt\ Cardi- 
, naie di Bella) , Cornelio Fiefco, Tommafo 

. /; AlTerèto, e Faolo Spinola ^d eflb fi mùlco- 
no , favorifce 1' ifpprefa il Cardin^ile di 
Ghifa^ fcoprefi la trama , e catturato detto 

* ^ .Nòbile in Milano, li vien troncata la tcfla 

'' fulla Pi.izza delCaftello. Cafoni Ann» Gen. 

Sj5ir Venne in Genova Filippo U« ed il Re di 
Boetrìia fuo Suocero: Per op^ta dèi PP. del 
Comune furono tolti i Lupa nari, ofia no Tu- 

furj infami , che erano fra la Ckiefa d' S. 
«'iance&o, e S. Maria Maddalena, ed il 
Fenu Morófoy e trafportati ne' fiti,.dove^ 
era avanti la Rocca del Càftello> Furono 
, comprati detti Tugurj dal Pubblico per lire 
)o. ihila , e" demoliti , venduto il fitè a pia 
ricche Famiglie, cbe vi fabbiicaréno fon- 
tuofi Palazzi in ampia Strada detta ptima^ 
Aurea fià in appreffo Strada nuova . Schiaffine 
45J1. X* Marzo per difpofizione del fu pen- 
dineUi Saoli fatta fino dei ^48^^ & .dato 
♦*. ^ i pria* 
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principio alli fontuofa fiafilica di S. hutiz 
di Cariniano da Galeazzo Aleffi, Architcuo 
Perugino. Schiajfn^ 

I553. Geronimo Sauii Arcivefcovo di Genava, 
e Ordinale fondò il Seminario de Cherici^ 
che fu in apprefTo perfezionato dal Cardi- 
nale Stefano Durazzo • Tentano i ^ranceii 
di forprendere la^ Corfica ^ il Maxefciallo di 
Termes n* è incaricato per Tlmprcfa. San 
Piero Corfo nativo della Bafìellica gliela^ 
agevola col fuo partito , che ha nelPIfola^ 
fi «nifcc 1^ Amtata Francefe 2, quella dei 
Turchi , conlinciano te oflilità , e ne conti- 
nuano ì progrein^ fi ribellano e;!* ifolani • 
La Repubblica ne procura la dilefa, li'fuot 
Cittadini contribuifcono grofTe fomme per 
alToldar Soldatefca^ e Carlo V. la fu^ prò* 
tezione con joqo. Fanti Italiani % zooo« Slia« 
gnupli, e 27. Galee > ve ne aggiunge fa-, 

' Repubblica p. con x$« Navi nazionali ^ Cjì 
éoQc^. Fanti | il tutto fotta il comatido di 
Andrea Doria , che prefn dalle mani del 
Doge in S. J^orenzo il gran Stendarda del- 
la Repubblica , paffa alla ricuperazione dell* 
Ifola Rubella • Si facevano fino a queft* An- 
no le Scuole da Maeftrl. Secolari ftipendiati 
dal Pubblico , xxano divife in piiì Cl^ifi. 
Predicando il P« Lainez Gefurta in S^ Lo- 
renzo , rifolvett'e il Governo di fondare pub- 
bliche fcuolq I e darne la direzione a* jPP, 
della Compagnia di Gesùy che le faceiirano 
prima in Caie prefe. in aflitto» le aperfero 
poi nella Chicfa di S* Maria delle Grazie^ 

nel 
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nel ii(56. ndla Chièfa della SS.. Annunziati 
di Fortoxia, nel 1581 corr>prarono Cafe vi* 
cine le Monache di S. Stb;«Aia]u> , quefte vi 
fi oppofcro, ottennefo la Chiela di ^. Ma- 
via dt ile Vigli?, Ria Jì Parocchiani li rigetta- 
aeno con gran ftenio, avuta in detto Anno 
la ChieCa di §. Ambrogio , tentarono nei 
V iòo8. altro (ito per le Scuole vicino la Ghie- 
fa di S. SiiO) ma Ji roaveifne jilafctai<e a i 
PP. Thesitini col pollo, anche la Cafa , fi- 
H'iolcnente nel i6x3« fecero ^cquifto dei iìto 
vicino a S. Geronimo dtlRozo y jove fondaro- 
no il iCollcgia> e nel iò(^H. con l' aiuto -del- 
la Fan]J|;tia Balbi, ppfezzionaxono aificno 
la Chieia:, Schiaffine 

s.55f* Coniimia la Guerra di Coxfica, ed filet- 
ta nuovo Cuce Ag0flino l*inelio , il fenato 
mutò la Guardia del Corpo ^ che eia di 
gente Italiana e pofe di Prefdio ai Palazzo 
Pubblico qnHe^i^mento di Fanteria Tedesca « 

«558.' Trajttando jri^oxoiàmente il Marchefc Al* 
fonfo IL di Finale i fuoi Sudditi ^ riclama- 
xono (per fiuftizia alla Repubblica^ che ne 
aveva 1* alto Dominio per ragione di eoa* 
quifta^ di difefa^ di tranf^iòne, di* dona- 
zioniv,^e^i inveftiture [ Torre CJroh^. Sttt. 
VI.) ne prefe le Repubblica la protezione, 
^•c .fi adoperò per ridurre Alfbnfo aldove- 
«é^ ma refiftendo Quefti con oftinata altcxi- 

?ia, obbligò la Rcipubbiica ad aflediarlo in 
^eiffttl Givone :^ ove erait ritirato , ufcì pò* 
fcia con li patti , che cei&rebbero le oftilità, 
il levaCcco U ontri incoiti da Alfbnfo dopo 

: ia 
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moTte dd Padre j ptrtifce illefo Alfonfo eoa 
i Tuoi delOftclIo, cedefle ai MarchefatOt e 
che il tatto reftafle fotto nome di feqvefir» 
pteflo di Andrea D ria ufque ad Jus cpgnp^ 
tum-0XC$ptoCaJicl Franco^ quod uia Repu^ 
hlicaantiquitu^ conJiruSìum in ejus ditìgnem 
€oncederet . Ulcito AlFo'ito Daiiò fuhito a 

Siedi di Ferdinando Uj fi dolfe contro la^ 
Lepubb^ica di cffin fti^to rpQ|[liato delMir- 
chefato , Feudti del ^« K* I , diede di ciò 
notizia r Imperatore per mc^i^o delP Am« 
. bafciatore Figuerpa al tìenato » che non man» 
cò.di farle prefenti le fije ragioni. - 
Fa ordinato a* Carati delle Ghìefei che da 
queft* Anno in apprefTo xegiftraiTero i non|i 
de Fanciulli , cha bittezavano ^ il tem^o^ed 
i nomi de* Padrini, ex Bi(^atag, 
' Tentò la Repubblica di riaprirli il Traffico 
nel Levante I ne ottenne da iSultan^olima* 
no Paflenfoji vi fped) Amb^ifciarore G>o«' 
De Franchi^ e con elfo Nicolò Grillo, pec 
xKcdfttvì con , titolo di Bailo ) furono ri» 
cevuti con Regj onori , ma orrotti i Mi* 
niftii della Porta dal Signnr della Vigna Am* 
. bafciatore di Francia , e dal Signor di O^ie 
fpedito a bella polla dil Criftianiffima.per 
opporli agT intereffi de* uenovefi , ne re* 
ft^roRO eiclufi • Cafoni . 
'SS9* Si conchiude, la Pace nelCambrefis fra Fi* 
lippo li. Re di S'pagna.^ ed Enrico H. di 

{«rancia , ed in forza di quefta rèftitui(ce al- 
a Repubblica tutte le Piazze » e Provincie^ 
déik edifica occupate da Francefi: videro 

• mal 
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mal volentieri queila ,pace I Corfi i tna gli 

convenne fottometteìfi a' loro antichi Pa- 
droni ; Filippini Uh. 9. Spedì il Senato a Cc- 
fare Octavuno de Negri , ed Antonio Ma- 
jia Bracelii, che ottenuta la conterma de* 
Privilegi alla Repubblica fattili da Carlo V- 
fino del t%^9* Infifterono per la caufa del 
Finale 9 le allegarono, V incompetenza del 
Giudice , pretendendo , che dovene Alfonfo 
]proporre le^ fue dimande avanti la Repub- 
blica ^ non vi aceonfenti Ce fare • ex Arcbiv. 
Fu ridotto in detto anno nella forma ^ che 
£ al prefente il fonte Morojò , come da lf> 
criz,ioae , e fa quello fabbricato fino del 
120^« Schiaffa 

t$6ò» Rigettata dalf Imperatore rectezlone op- 
polh da Legati Geno veli , fé né appellaro- 
no quefti al JPommo Pontefice , nii nel x^ói, 
; X iy|[arzo rigettò parimente 1* appellazione , 
e fcntenziò, che la RepufiUica dovelTe re- 
fiituire il Finale , e Caftelio ài Marcheiè^ 
Alfonfo. Violentò quella Sentenza fulla pre- 
tenfione deir alto Dominio, che come Feu' 
do Imperiale pretendea di avervi ; Mori iii^ 
età di 93. anni li Prencipe Andrea Doria , 
e fu fabbricato il fontuofo Palazzo da Nico* 
lo Grimaldo detto il Monarca , che poi per- 
venne in Gio. Andrea Doria^ ed oggi nel 
Duca, di Turfi . 

s$6i^ La Corfica , ed altri. tneml>ri dello Aato 

della Repubblica , che erano paflTati per^ le 

' civili difcordie aeir Oflìzia di S. Giorno » 

iiccome quello in tempo della Guerra ^r:^ 

aecef* 
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^ peccflitato ricorrere alh Repubblica | e par 
U àìvctfuÌL àc pajpeti^ ne veniva ritardato 
il foccorto, cosi, ne riaflunfè ella di nuovo 
il conriando, e ne prefe il poiTeflb. Papa^ 
Pio IV. unì iJ Vefcovaeo d' Acia , per eiFe- 
re di tenue reddito, a quellodi Mariana in 
Coiiica a favore di Gi^* Battifta Cicab Car- 
dinale di 1^* C/enriente • 

mà^ Fa fpiccoia Libertà di Genova rìcooofciu* 
ta indipendente^^ ilo fte (fa Imperatore , raen<r 
tre ii>tefa dalia Rt^pùbblica per un Araldo 
malamente accolto la Sentenza di Ferdinan- 
do circa il Finale, eflèndo per nafcere gra* 
vi moti di Guerra in Italia, fa ad interpo- 
Azione del Re Cattolico la controveriia ter- 
minata con amichevole tr^nfazione . fra Io 
fteiTo Imperatore, e la Repubblica, cojcne^ 
da dichiarazione di '«ST. M* 1* de' 4 Novembre 
detto anno , che comi^cM Feriinanduslìivì* 
Tta C?c, In qaefta tranfaz^one. conienti la 
Repubbl'ca , che fi rilaiciaffe il poftefFor del 
Finale al Marchefe Alfonib *> h^c tamen de» 
claratìoìti quod per mi^onemyC? ^^n adnfijpo* 
nem nuncìorum Cafarit ,C^ per banc. ipfanii, 
oblatiùnem ,CP re ationem , C^ qua cum qui 
mÓfa^gefiaifefJpnt injuiicio moto contraìLem" 
pub. y quoque- tnde Jequtafuiffertt , nibiljuris 
additunty vel dinfinutum fjfe intelligatur , nec 
Majejiatfy aut auóforitatì Imperijy nt€ libtr» 
tati ipjuribus ReipublUa: yfed Qmnittjint p$» 
nitùs illeja ,. C? integra Ùc* Fu qucita.tran* 
fazione ftipuiata da Cefare , e confrontata, con 
altr^ dichiai^zioae [ iùrrt, ioji Ciro log Par. 
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uCpf*3f) Af. 5. C^ieclarmf^ C? prènun'- 

^ $laf^ nientemfuamJimptrfusJjTe , atfiie etiam 

ftunc ijji ) quod per iecrttumX. MartHsnnl 

frefentiseiitum.Qpftr ea qua in a^u au^ 

dienùa^quam ipfe èrator Qenuenfis cor4»m Af. 

^ S* habitus >/f 9 prout etiam p^r alia quavts di* 
^€rita hactenus adita nibilprorjus detraóìum^ 
Jivè diminutum ejp dibet^aut ìntelligatur m* 
^ue Libertati Retpi^bliea Genuenfis ^ ntque 
4Jufitm immunitatibut^ exemptionibusjjuri' 
bus C^c.con la delegatone dtUa Caufa, già- 
Ita il convenuto , nei Re Cattolico li 8. No- 
vembri: 1563. : poi rinnovata da Maflimiliano 
II, li ii.Afofto 1545., quindi dalla Repub- 
blica fu r anno 158$. introdotta la Canfa 
avanti S« M. Cattolica , ne mai fu termina- 
fa ; Il Tuano ». il Bodiìto , il Coringh , ed il 
Jièbinarày che reftano abbagliati dal primo 
decreto 9 non badano alla detta ttanfazione 
feguita in appreflb tra Cefare> e la Repub- 
blica 9 che VI avea ragioni anteriori , come 
il vedrà l'anno x/rj* C Gatti ojferv. in Cén- 
fut. Nìeèl. 

ijé). Fatto rit^orofo indicato a Gio. Batdfla^ 
Lercaro già Duce, che terminato aveva il 
fuo biennio , incolpato di troppa fplendidez» 
za , di avere avuta corri fpondenza con Pren- 
cipi Stranieri , e loro Miniftri fu delibera- 
.to di privarlo della Toga perpetua | Gio. 
Stefano fuo Figlio fi per «n fuo Schiavo ri- 
aare un* archibugiata ad Agóftino Pineilo» 
e 'Luca Spinola due de*Cenfori del Padre, 
WO scftb lexito t prcfi (U ÌAdìX|| fu Gio. Ste^ 
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-- paSatar: ^e^ nella Famiglia dì;> €fi^«iÀiaiii , 

• ■ *«fte '^cr t wflrmeneffi "^ cdn 1 4à* Cittoìic^ ■ Reli- 

' gione • ftlit ii 'énno ^TÌÀbtiuij aùa * ¥ottt^ 

- * ORoWtatmaj^'^flVdfafìi €oì(-i7o« Galee ><àiPm. 

-^ • ii ^Bttffì ^ ni prefà a -ttSiìA menea , filerati i 

>H3i%*tefeR»iÌF^gi\>*Ì«*"in CaiFa , ev»? ftctte^ 

rotte ^mti \ 4«^ *ftaiptìi dFPapa PJé V. , 

* • e di Gàrio IX. Re* >di Pnmcfa furono òx^ 

SuIùn'^iSetlfino relKtutti it» Sciob Nella de. 
- > ji>rédazwac Bciriibia rimarcabile é il* mar- 
-^'^ tirìo fuccidiitO' ntl Sérra|iÌ0 dì Geftalntiiio* 
^v >9li AV\t7 Kattdulli Gisitwifeili rapiti a vi* 
f. >va' forcar dalli padti;-«Madrf ioro.^ ' ' 
'ti6ji Coito ili ù» ìmhoicku San Piera dePlà Ba^ 
j^ ^f^^nt^po ^Ribello de' Gòffi, ^u con^una^ 
- arotfibbjfiatauccifo da Vittolo dlOmano fuo 
-' • 'Parente ."^^'"'^ .■'■;■., .•: .s 

vi^p. Ptrmeffìt libéfi P andata: Jr Ffaacìa ad. 
Alfoiffof^i Pi^». di S. Piera co» i fuoi ^gua« 
ci , 'paciilcata P' Ifola di Gorfica, iif-mevè 
il Senato in pabblleo la fon^miffiane /del De- 
putati^'^detta «nede^fìma, ie le a€CoidèK:'jgene«. 
xalè perdona; F//i^py»ì; • >i ♦ 

rj7«». Sr elelfeto^j; Gittac(ifi»f»eidirciKbne dfcì drit- 
I ; lO'AlROtioVdel'S;S[93. Id inftituico il-Magi« 
-.' « iftfaril^ defr'«6o3. c^e ttl li FèAdachieiri d* Òlio. 
ti yt. Titirmiaàù' la <$«erra in Cotfièa riiinovanii 
x^^iim finf£i(nii;;: ed «mahsìbdi in ^Città^ tettate 
\t*. \fcfpìtt^ dei 'i>39. ^' f^^wmnó Biiore] fentente 
t'. e<Mi .la leèg^ ' die! G^rìietro '«*&l^i|if7U'BinaU 
'I ^smnco ^à 4^eA? ana^ nac^rp js^'^rta^ 

•i-i t . ^ eu^c-» 



\ 



Gntm Civile ..fi «^ypa Mè.lfobail 4m* 
fpi» ivtt Podici: t cioè Quello di Su LuCM^t 
TiUfo di St. Pietri ) .poiché li primi vici- 

r- no. a S> IfOCP f li ^Hti Viano la ^iasa £ 
Banchi , ò 6à dr S. Pteuo ndoaarè fi folca- 
PM> , onde 4"^ft^ icome : piji ^ fiiiimciioib per 
4tM kKce veniva di xaro. n ^^ìlttectpaio 

^ delie puboiic^e scariche per V.MetÌQgic ^ che 

li faceva a voti ^ ; venie tal IcHjgO odiofi noa 

. 4aato alla tHif^e , che n SbrcaoM , mentrej 

ft li aggregati ne* a8« Àdbér^i dicevano 

. qualche oaorata impirefii , i& -«g^: . ncU* AI- 

^tgf de CrttttaUi , «xa di Famiglia Gri- 

: niaUb ^ «a £; le rocco^eva- qualche^ 4ifgn* 

xia » non era piiì Grimalde^ oia' del Cogne- 

: «Ilo aflVgn^to;. Tali contefe itf&igevaiio aa- 
co nelle <KfpeQfe / che vicendevoltieiite fi 
volevano dividere / Dirponeva la legge ^ che 
di feì in fei mefi fi ekgieflero dne S^ato* 
ti 9 «no dèlia FajOiigKa éiJixn Portico « 1"^ al* 
^adelP ato»» fehheae talyqlnrfer cortefia 
>quei del jPotticè di S* Pietro pèrmcttcvaoa 
la precodenaa delP elètionet di :tal S^ggeN 
to al Porticd di S. Lttca.infi^eiiiitifi i lor- 

Ì' etti di qoefto dioeano - ùggijfpi^ fmu^ ti 
4éignijfH0y dinmnifArfm» iTZatmi , da qiii,« 
ftt alue ca|ioai andò cielbeiido it tunnl- 
tòt L* aoiontà del Senato non ìolfe a pia* 
cario ^ fi venne ali* armi ^ dafishedian'o delii 
dne Pòrtici fi ^procoxil il Segiaito '. del PO|kh 
loy pia pibpenfofi nnoftrii Jinetto a^N^iili 
nuopi l\iésì dimì^3^ÌMfifi MUti ifi Foi^hé di S» 
fUtf\ } che a 4|Ufi di JV £»«#• Fra 1* 
•. --'. oxdi« 



•rijNie. de K^VIi i. «ntielii/ che nu^i' vi 
. efd tnep it ^ivtìione dd colore dcfivato tlallc# 
due faiziani Guelfa ^ 9 Gii,tlllnà2 clie ufa« 
vano ^ in Genova runa il colore A%ùrfo^€ 
V altra il Y^rde , onde qucAi coloti denota» 
van^ anco faiione fra uguali di qnalit) • 
Cafoni. ' 

a}7i. Fé maggtofmente inarprire gli animi 1* in* 
rrodutione , che fi fece derP Alberi , e J^m 
Genealogie delle Famiglie fatti pia a capric* 
ciò» che eoa ordine; Molti furono appro* 
vati fènca alcuna confiderazione', C: color i« 
' vano il loro difegno con finte ragiotii la« 
Iciando indietro i veri difcendenti tlelle ilef » 
fé Famiglie ^ per appropriarfene i redditi • 
Papa Gregorio XIIL con fu^ Bolla de* la. 
Nòvetnbre cònferuia a Genovefi li Privile- 
gi de fuoi anteee^ori) è di non eiTere A^ 
rati in GiuditiQ fuori derioro^Oominio. 

1573* Gravi battimenti fttcceflero in Senato tra 
4ue Portici , quei di S. Pietro* ottennero la 
f recedenza ^ le jftanza il Popolo* per ben 
due volte per V afcrizione di alcuni de fuoi 
Me Nobiltà I nulla ottenne ^ fi dichiarò que* 
Iti in favore de' Nobili di S. Piettc i Ca* 

t$jr4. Prendpno le armi i Popolari, laTcuni fedi* 
ziofi vanno gridando p^ il Borgo di Prè 
vhail topàie I f Libertà , ma niente fi èoin^ 
moflc ia Plebe di quel quavtiere, 1* Aimba« 
fdatore del Re Gattoiico procurd di fatb ra« 
donare I Deputati de due Portici nel Chio^ 
j^ro di $• Domenico per eonrenift le diffe-» 

jL a fétL^ 
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.feoze; Si fecero diverfe (kf&oni^ infiftè ii 
Popolo di vo]cr r abolizione dUla Lcg^cj 
>del.TS47« • 1 Nobili di S' Laca fecero veoi 
re in. Genova molti forafticrì ; II Prendpe 
Gio. Andxea^DQiia v* ^trodulTc mclti de* 
fuoi Sudditi . ElcfTe il Popolo 4. Capi pc: 
iimgtic la difefa d(;lÌ9 Città contro ogo!at< 

-:. . - tfWto ; Spedi^ a Pap;i Gregorio XHl. Mat. 
l;/éQ, Senartga per ootiiicafii la cagione, p?r 
cui. prefe ^veva |e. armi; intanto barricare 

:' <ut|eje Strade>. occupa li pofti ,. e Piazzo 

principali,» le munì di Guardie', ^e levò ozrì 

'■ comanicazioner.Ògni quartiere a vevd unCa» 

pò, fé .folle vare <^' Valle di Polccircra, oc« 

• cupati i pafli de' Moaci ., dirpofe di ogni 

, ■ -'Cola 9 ■ , : ,. 

9{7|. l/'eforlazion^ del; Pontefice, li ;iffizj del| 
Miniftro del RerQittoIico, 1' autoriU del 
.Senato, a nulla, valfero per plsrca^re il Po» 
.polo: La FlehedelBorgo di Vrìt pofe in rot- 
ta^ o diffirmò una groUa Coinpagaia di Ai* 
;*: Blati|^cIle il Principe CWia masdàVa iiul 
ibccorfò di quelli del. fuo partito» Trovoi' 
ifi^coitcr nazione U.GpO verno; Comparfèro in 
Senato ì Deputati del Popolo, exon minac* 
eie dimandai^ono 1* abolizione della Legge 
del Gjirihttt» y furono compiaciuti ^ ed l. 
fubn di Txomba^ne fu fatta l'abolizione io 
Banchi, e nelle Piazze-eòa gpilo univerii* 
lo dèi Popolo ;^ E congregarlo il ConfigfUo ifl 
numero: di 900. fu abolita la Gabella del Vi« 
noi ed aecreicinti foldi tre per .bf^cpio al> 
ii^ maaifatture) onde.j Nobili di S. Pietro 

fcm* 
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ffcmpf^ piA ^^attitaiimo 41, foga Ito dd Po- 
polo^ maffiine de t'cffitóri, di feta^ ch.e.iiiL« 
quel. tein|»ò erano in^ Città al numerò!, di 
a SODÒ. |"<)n^er ^ntiruàrìdo la forza de, Po* 
. pelm.sie potendo,? q^crftv fare refiftenza i 
' nòbili Vecchi iHinacciptLoeìI? vita» fi ?|ti« 
1 xarono M! Tip ah .. Fufono "fofìituiti aìi ; Go« 
^crq© altrettanti del ;|*or|ic;p idi S. .Pietro: 
Mand6\iiitinto il Vònie&cp Legato a ìatire 
, il Cardinal Marcine pej:^^pn^ifi<;aie'Iq'Wfòo'r* 
die^ nulla potc.ot|cniqre\;^pii vie' più ^in^ 
furiava il Pojpolo , ini fiataci andò V uccifiòne 
. di quanti fopilìeri.ei![a(no in CittS; Quando 
. ^d Iftànzi!^ di* CJio. ' Anfir<ja tìdria ^ <hc jtl» 
^r^ui fi cjrà riJfuglato , manda i|j Re ^4ìt,&a- 
• . gna pQclè|òpi AtnAdta (i^$^andata dà D. .Gio. 
d* Auftr'ulupr Fratello 'jici: obbn^rc 'le .{iz- 
, ^ iiopi ad ,un aggiuftame^t^ ^«^11» " concl^u- 
, ,fe^ ^r Àj^ma.ta. partì . J3juc ^acjfid^nti «« forfè- 
IO alfa xtfoluzìohe.'^, Papga. ad litania. ^el 
Sénare^a --fcuffe. alla .^- Tua prcrenza ,*: e*'. di 
di Tuo pugno' ^ Dr Qi.py|iji>iji ,;clic i Gcj|>ij>^efi 
. gelofi della lord Wm<« ,,> tt^r^Wf ro ^, .jger 
^ tonjirvflrld > ^/ra ^àVuriqut piti perff^* 
.1^/5 ^^thè'r^zioK^c > f chiamate /'nuQve genita 
Iota rf/y<j(5| ,. ed intìniò a:d>.Gib« Totto pe.na 
de^la , l^i'a. liidlgnazione" noa niovcfliC T Àr» 
ipata.d^,. (jaéta ^^ altrirnei\'^f avrebbe contro 
tutti i Prencipi d* Italia, ,cqÌ1 cibati alla, dìfe- 
{a della; Repubblica . l^aJtro fu, che ^pfc- 
tendevaQO. i iSlooili.dl S^i Lùca^ che fi mìili* 
taìSc fotto Tarmi ^ ed[ Miftgne della Repab* 
blica,) ed. averne ioio il.conaando. edi Gè* 
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ne^xali deH* Attnàlft voliirkM <tt H fiiceffc 
fotto le lufegne dd loto Re, per l^nao, e 
V altro capo fòfpéfa' fii hi vcb«ù deli* Ai* 

inau. ■ ^ * ■ ^ V 

Quando giunco ib Hèniiti Caktl4 A Vnp 
Ambafciatote del Ctitthnìtim^ \ in^^losi la 
diiui venuta iTRé Pifippo di taf fatta ^ che 
diede ordini preflanti a D. òio. di muover 
le armi contro Gfcfiovefi , e clic quei dd 
Pòrtico di S. Ltca militaflero fottQ fé /or» 

£roprie In/igné : II Prencipe Gio. Andrei 
l'otia' ne tu fatto' dalla fba ^zxionc Gene- 
hle. tke fatti àWttk' attacébi ; ^efc pii 
l^ogai della Riviera ^ Agòftinò Spinola ^ clie 
\ troi^avafi a Vienna diede Memoriale ' air In- 
' feratore acciò i* Impegnale per ouei dd 
^0 Portico , ^tnandò égli a Genova due Ani- 
bafclatori^ Piiitro Fanno Coftachiara Conce 
deiS. R« I. e Vefcovo di Aiqoi • ed il Coi- 
te Vito d* Oriinbiprpr, il Ré ir Spagna vi 
fpedì: il Dtfca di Gandi^^ acciò tol Cardi- 
imt 'MoroniyO^taAo del S. Coflegio, Le- 
1^6 a laràfe procurafTero t6m|M>rreJie dif> 
^ f^renie: t^^nò , e l'altro Portico con de- 
creto de Colleg),d^ i. Setteltnlilèe fi tenvea* 
fie ' di rimetterle * ili detti MI frtftèi|. quei del 
Portico di S. Wetto volevano v** ihtervenif- 
fé fi Miniftro di* Francia; Ripugoiiionoquei 
di S. Ldca f è in^nto la condita dei Do- 
ria comincia ad Ingelofite f Prenci ói' d* Ita- 
lia ^ querdoilene Il Pontéfice^. onde cfiuili 
di denari a^ NòbiK di S»' Lucà^ che etano 
In Finale I fa fofza cedere « cedette il Doria, 

ed 
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M i Dicpii^afi del' P^lèy d dei Portkx^ di 
5. i Pietri» rtyfeteiietiièiitea[M»niftn mediiito* 
li i' f 2^ n&!n^aurthhÉi*€fHmi% ténfintiik 0I mi* 

ftitàtn^f.Attòì :,dt0reto fecetà i Debuti 
^i ì^ertid» di « ÀV Lue»', e&e eranè al tìnih . 
Fiitni^^iM^tté titiero il CeM^yomefla nc^ Mi« 
Jlrì' fiiddetii di riformate Xc Leni- Adi Dc« 
gey Gbire^nàtori , é^^ Pib^^Biàtorr deHà llt* 
ftibMiea ih féttr étXlt Iota indlpeiideilta ^ 
e férmiiti » ftt dato per \piM»i^c6* decreto 
de^ ti Settembre al Caitdtnale Mòro^^uii 
iféti^ril Véscovo d*^ Ai^ili'^ ed alCo^te di 

' (yrimbér jo' Miniflfi *^iàttv altro v^t6'7 al 
Dttca diGandia'^ e tSid^.' Idliqaet '^Mimtn 
4^1 'Ké- Cattoiito^ iltro Votó^; cosi tttttt ttc* 
eoncdfdi èiMi voti favorevoli |;taiitkineftt^é di 
flfortnarè H'Vf^g^H tiil •Govèrno^' -coii !• 

. cfprèffil eiHtdizt^oe filPa pér^ là ìibe^t^ ,' #J 
^n9eo é^diièe i ch$ gwerimù^ RfpèbUieà^eP 
émriinlftf^èiiit^nf fé^ìa giUfihia^ tfalvà P 

^ ^t^ifè mik^x^^ E det- 

^ Èaìiiaf dm pt? due ìnèfi ; ti- la^ailrd De<r 
cxeto d6* ta« Sdtletnbré^^efpfeÀ 1* c^ttMbia* 
^^^if énth Imunmg^ràif'tòMàrSa pùffiaìHo Ia* 

Jiia^4 ék défttrì , i^Suì^Jkri,, h ^tpuhblitéu 
n&nfihmtnHi t'^ fuimt-phnay ed tntUrm 

■ffàdri^t eMmggfrì n^ti^ me per guanto è 
fO0fiU ceim molto, fié fiuKh y ferfitta , # 
^#/Ki àomoeJ^otHfduraf^ifeìPtràmeJifi^jfimi^ 

L 4 i nel 



i : .f^^ gueji^lua^rtfàfdutier^ Jfi^ift^M^ prof- 

- ii^.WS Q*icftidejqrei4,*Hrpa9COflfef59i4cLlUi: A^ag- 

jgioj: .C<ènfig|i^ lÌ>rW Q^t^te^ <ft[^ j^i, voti itt 

^ fMijP^ro c|i j7é.^Pa 9lif^PF?re4a lotal^jiiiflipea* 

hfSMM^ il .Q9Hcrii(^J0»taptp di pf9v«l^rf;, -^llr 



.. df^^cgati , «\J3Qpabri ,. ed^rthatit^t^v due 
^Bii\ " ' * i . ^ Luca, 



e: 



•fr^iJLMt»^t4ed"ostiiv{aUt>&!9«ml^aii^ Che i 

, :i\\ ^ebiii > rxht in -.appreflo.) li afcxiveiebBero 

^ M^«il GavAiftfty faffiiro io ta|t0t cgitaii Aa di 

..»;». lojTo V come : fé ael m^iefimo - um^o ^ fof» 

^« icfo flati aoiin^fii airOi^deiìpka • Q^e qHclIiy 

srwitkc'^icoa le leggi ilei i^$if« avevtno vl^fcia- 

^ rt»>iIvloro GQj^ion?e-9 e kjoibgfiey ufaflero 

< • /. ia, aJ^varcoire. è. cógaomi , -e J^^ infcgAe^delle , 

V) 'i^rópariet Famiglie < Che da tolto T or^inc^ < 

.. <. della ;MobtitàD& cofiuoifle-Oa feelto miinero 

» • jdt:. ilo* ' Padti|"pex piudftiu V per -virtù » 

. .i led efperienza licHitgltori >^ dal .qnal. nuiQero 

. f .birdTe^o .da eAxaeSrfivi due Vòlte i* anno cìn- ^ 

> * . :fitM::;|iointy dovendovi -tve ptìm'u fiipplire al 

. Éciymàt^ e,Ur::diiè? ttltirifii^ael^GoUegio de^ 

j^^r^ut^to^i i ih Inxi^ dkqìàlliMù^Wj' che 

arveflcca termtaatojlilx'ioro^bièaRio ^.^ovea*/^ 

do poi r txMU^ c£er . troropttai ) dt altri ; fog* 

ttt detti d^ i(b& Gonfigl&r. Otte il Senato 

oflb^coftifóitÉfcdiiidSdìci Padci ^d il^CoUe* 

«oii^Stp (le' ^locutatòrì^JiID ott0i^'*oltiDOi là PfQC|i» 

t <: : Ta'ori perpetri i^ih ftatinnDiigi .e 11 '< maggior 

-.; .Coiifiglio fofle 4h4oa«r,:dal ^tonerò jdeNjua- 

«'^% .lìpifi.^Mcefle iòdtat*dè>fdb« pecìifc minor Coa* 

«-Y K ^>> 9 dovendofiiodàré là v^caaiza di* uà an* 

.■". ;tio:i^ced ameadue.ique^i 'Coa%U felTer^ 

« ^;|odkttI: dà trenta, «fog^fettr ndl i^siacipib di 

»t< .' .cknfchedun' aojìò^>. dovendo U . trisota Tclet* 

y >/ toft cdTer fiitti -é^d'-mmoi Confi^Iio: il^Du- 

<.-.vée fofle biennotey-eé; in. fpecie al cajpr. éo. ^ 

i^ò ckindette ::Jeggi , !bBi* chiarainepte tì^ ÈCpreffero 
i detti Miniflri de rifpcttrvi Prewcipt» infu^ 

.•.*.a.y* u. jUÈd 
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iis nQftrayFr$n€Ìpum»9 nofiropum non jMtffi^ 
? Uff ejfi , quod p^ ha$ie hgum condiupnem^ 

sutqmtnneunipt$MàgifirétuumfieéJiinf^*m^ut 
; mliafUMumque^ qu^psrno^faéìaj^nt^ sii" 

ft^itenfiatuTy nfvjSi ittaium prkjudiciumi^ 
ijbertutf iLttpuhKcm^énUfnfit ^ntiqméd ea 
ì in aontrùvtrjiam aàdufÌAjtty quam friwtfcspes 

o €9nfnltam effe t^oiififiv Accettale dal Sanato 

; /: diette leggìi rc1lituitf>alla rPitiìa i Fuasufci* 

e ti f onorò col ùtQWàiCoé/krvdt^redekUi Li' 

.t . ètrtà dilla: Batrtm ii 'Prnieipe Qio. Anéici^ 

!. DoriÉ fi.citq molto lì en ^npsegato:-, nella 

"" cemtnti)izione della- KiÀiinaf e rltAi t^decre* 

t?ta Statua £u)la: Vaafsu' del , Rea! BAmLa . 

Si) fci^i&lin qaeftoc' 'efieiitre €0«giura di 

pia pQtfoMi contro 3aL Patria'^ SaftoloQieo 

<> GòsònatsC'iiè €ta 9 Gapoftna cólte '^atiUa^ 

• Oiofiizia, la&ft b Tèfta aA di un Paièe^ 
<I79* laitrodi^ttofi ift Gittii^ìt Goiit%Io^ ^lipriro- 

no Si{0*: pedone v ^^;a4doo; n^llà^ffiiViera 
di Levante, 5Ócoo« an quella di.Pondhte, 
t per opera di Mattet^: Maruffo Oomim^tom 
le ne reftò ìllela £ ifolà 4i Coifiqi <; ^ Ar* 
thìv» Miìpui. y Fu" ordinato per IpuU^lìoo De» 
creto ^ di daT titola: di SwgnìJJfmo '>ai l>^ » 
Gioigio Dotta Ambal^iatóre . dell» Riopub- 

• . %Uc« a: Vienila ^ né procura dal toipet itore 

ui titolo , ipialei veìrne^ dko. al Duce £»•• 
«f Swican^ra da 4iveafi . Piendpl ^no^ deL 
^È^* SMéffin. .1 

i|to^Miat« la peftcy sf^è^ viotè il Swtttq di 
^ folta* 



folennizxazé la FeUsi ielf* Immicorati Xiann 

cezìone, e di fare generale Pr^^fRQnè Hel 

^ ^ior^o alla mèdcfima dedicato • ^ dòbo tre 

^nt filbbri'éoVvi fpDtaofa Cappelli ia S* Pi«« 

Miti. Venuta V Imperatrice Maria Vedova di 
Maflìmiljano Ceiarc a Genova coI^Cravan^j» 
A4a(BniiÌ2ano fiio Piglio, fa vifitata dal Oo^ 
f e I al quale ella poi còrteicmeate refe la 
^viTita. Ottenne il Senato dal Papàn chel^ 
laqnifitore dèi S« Of&tìo non poff^ coctlfqur 
ne i beni de (Condannati « Gcnefio Seintne/ 
Ce no vefe per órdine di certo vifitàiortApo» 
fiolico riforma le Sacre Lezioni t ed Inni di 
tulio V znno ^ SibikjfH ^ 

M$tu Vendute al Rè di Spagna dut Frenclpc» 
GÌ0. ^Andrea Ooria alcune fue Calce furono 
date quefte in aJjfenU a* Particolari Nobili 
' Genovefi , acciò' le manteneflero jin (ervizio 
Afikìk Corona,, da qyi ebbero orif^ine le Ga^ 
tèe poi dette , in Genova d§ farM^lari ^ cke 
itàvano nel Maóniraèlùó, molti anni vidii» 
""'À ^al fquada , cbe poi fii oppteflk ^ «el 

159^ Inquietato il' Papa da tumulti di Roma^ 
oitenne dalla Repubblica tfoo. Corfi pe< U» 
Guardia 'ordinaria dtt Corpo. Per.^coiDpirct 
la Repubblica al voto £itto fino^ flel ijlo. 
fece compra delle Gafe • che dove vanii de« 
Molire in Banchi per fa nuova ^borica di 
unaChiefì^che tii memoria dell^ antica» dit 
vi era» fii detta di S.FittrédtlfatQrMj^ 
aljUtavi ftntuo& CappeiU dc4icata idla SS. 



/ 




'^ ÌÀop^cht per decidere e 6 foffc ìli loro fpet 
''' Ì2JÌTÙL ùìtSi^ altra cTipendenìa » < 
i«l4.^ Fu i^ityita la Gabella dje Pefci ; h'\ V'àn» 
lio feeaerite conceda* 'per *ll Vnantcaiàieato 
'. 4cIIe 6ilc<?-.; _ ; /. ' • 

*4?5* F**'^^^^ decapitati Nicolò. Sai vago ,.ed A^o- 

T ftinò Cattaneo Capi de Banditi .. Cafoni . ^ 

H^tf» Ktì fabbncarfi la jjran 'Clftcrna * in SUr- 

^ z'ano , fi libvarono gi^aR' <Lumièrd di^bflfU*^ di 

Alorti) armé'dt doffo; e da* ofFènd.rcjrfel- 

' wii > e refte* di 'Morn eàfttf ad elfi . XSt^tì. 

' ne la ftepùtbHca diljRe di^pagn* ì<-r Wci- 

ze di Gia.jBattifta Doria fU0 àtrih^féi^ixc^ 

* che le Gàf ee della 'Re puBblicà rico nòfcell^ i ò 

col. ùlììtà àihticipate foiameàte la W C^ipi* 

' iana Reale, ma nofi già. le altre C^fi'tWe^ 

' % Kejjrii di S. M. • Furono' iftitùiii iFèa- 

.' dachiert da vino , che yéiì|lé vano coh2ccunia 

" privata, tnii^ nel 1$ 8?. fuV 1tajbi|jto uh Ma- 

^ ; Kiftratd fottó^ iiòmt di froifijò^ì «i W>ii^^ette^ 

ine ftceflero'ià compra petunia fuWià ^ex 

a0^ Rifugianf( due Galee della Rej^ubblita eiK 

mandate 'da Francefco (ìrinrialdb 'ia Pòrt« 

Maone v^ tfe fopraglungonò dodici deJIa^ 

Sqjaadra df'Gio. Andrea Doria fotto il fco- 

^, ìnatfido di 'Leonardo SpinoU fuò Luoj^otenèn» 

l^t^V "^ Wetendé ijuefti' il faluto, glido nle» 

^' gr il Xìno^alclo « t non oftant'e le infnàeèie 

^/^tlo SpUbia; loftiene ià riputazione iteiTau 



/' 
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. RtpiiVMic».t pronto a fagrificarc con fc^ 

due fi*lce fa vita , e la ^qtc più ^ofto , 

i ^che cedete ^ afide ^pn grand' onpre ritofna.* 

; . . alla Patria • Gio» Agoftino Qtnturif ne Ca- 

' nonico . della Otediale. di Genova ,^ e< Pre- 

j PoAtO Comnieiidatvio di S. pittore |ij)erb 

:, ^il Xler^ Genoyefex ^stUo ippgMo ajla Gante-' 

xa Afioilolica dovuto . Fatte cancellare Icji 

Aiix^i del Duca di Sàvioja ^in cèrte Ofe^^ 

, ckc^ aveva ufurpaie alla Repubblica nellcl^ 

vicinanze di Zuc^arelh* iii.C09yle«e debba 

^are il titola di Sexeniffimo ai, Pace di Ge-^ 

tjM. Fondau in aueft^ani^ai^a F. Gio. Jattiftal^ 
da Pefaro deir. Ordine de Minoti CHicfa, 
€ .Conyento in ^r#^4i*4f ^TpttenoRie.di^ifo»- 
u C^lvar't^y fur^nv ouei Religiofi detti Bct- 
. «rotti foppreffi .^oi da Papia, Uj:^a9o Vili. 
furiHio pqfli cojla fon» di ^accicr Secolare 
ne Conventuali nel. idiió.^ e venduto il fit9 
a p. Carla Doria Qucà^^i ITurily fauo re-* 
clttfqria di povere Do:nne„ e ZittjfclU, poi 
. ceduta a* PP, 4ji|;oftiniani Scalzi,, paflarona 
dette, Donne ,^ e Zittelle circa il 1664^ n^' 
x^uoya^ Alberga di Cnho^ar» ^ detto- perciò 
, Merg^ra . SiìfJAjg^n^ . 
i5^»» Non . Dotutifi in vera» canto convenire i 
Getovea cql Re di Spagna pei il faluto del 
.fi^ Steàdar.da., ^ii^flte Filippo .eoa giaa cor* 
, tetta 9 e termini òbblig;inti pr$gè. ia Repub- 
blica j,, che le. fof&ro per grafìa p(dn£^4)H^ 

.clic proiDiire li Governa il Commercio, « 

■' la Na-, 



/ 



la 'Na vigasioije tfl* Ingkfi f^,^ Mnt Li- 
giafticft) il primo li £1 coocem ^ '^ol i»ito, 
cbc la R}epobUÌ€a non reik«ffé ptegiriifii^aiay 
ed li fòconiio le f« aflCiiliiiaiiieiitc Qraato . 
Tc^v^iiata da grande Cafèftia la Citti > 
coaips^vero il gtoraa di S« ÀiitMÌo Ahztt 
4la 1^00.9 € pia Navi caridie di gfaaa.^ ob- 
Jc il PiiUiìico ' fece voto di {oUnwtc aAava 
Pf ocefióne in o)M>re dèi ^. A^te • - 

>59i* Sfcdiite la Repubblica qttatiro Ambafcia- 
tori a Clcmtate Viti, per laUegrarfi della 
iua afTuiiKioiie al PontincatOj ottcì^ono la 
confeima de^ Priviltgi accoidatili da (aoi 

N Antcccflari , ed ia particolare da Nicolò V. 
nel 1447. Califto set i4^<. .Ifinocenzè VII. 
nel i4^p. Oi«Mo IL nel 1504. Clcmence 
VII. nei sf,sp. Paoto ili; nel 153$. e net 

i 1539. Giulio IIL nel t^^i.^ e i5sa«Pio 
IV* nict t$69é Orcg^tio XIII nel tS7**t « 
S576. f )8t. tj9|.e da Siilo V. nei 1585. 
Inforte diAenfioni/ fra T Arcivefcoiro Alei^ 
faodfO Centttrìonéj ed U Pobbltco^y ordinò 
qn^li fuot fnifiiltri , e Sorvitori^ che pos- 
taflero le ainii , e ficcooie fi «Itn Aicìvei^ 
covi fi (ervi vano delie Caffccii pttbfeiicke, 
introduce di far Carceri nel fuQ- Palazzo, 
onde li Governo deputò tre Senatori ^ acciò 

X nvefero particolar virilanzai che la'Oittfìf- 
dizione della Repu^Iica non patifle dagli 
Ecclffiaftici detrimento f e fu detta jfauiirA. 
Br^ l^/io/f jf n . Cnfoni. 

$$fi* Vennti in Genova i Jprati Eremilani Seal* 
li di S# Agoftino yrefcK» àUo|fio ift una^. 



' ^' ta di Cirb<)iiant n» nel i)^« Qio^ Mpn«» 

Jih ^ € FritcUI gli dicrdna il 6lto | e le 
abbricarono Cllie(^« die f» poi 4«t:a di f « 
Ifh^h di Carbonara ^ c^nic per atu dclKaf^ 
taro Agoftiaa RomaironQ de^ . 97. AgQito 
N d«f to Anno } e come da atfeftatj. , e €<m-Ì^ 

fiooi del Capitola di detti Frali df; I9« Lu«^ 
glio i6pj in detto Kamairffe» e dd ^^31» 
9. Marzo in .Notaio 2>itiioii« HaitOy « ^omc 
>da Lapidi in de^atf^iliefa • ^JT Architi' ^ 
* tjftf. ftedat^ due NaW Pranccfi.da Carlo Po» 
j fia GoitiaÉdaiite di dieci ^4c? 4cUa Sq*»*^.^ 
j dia di Spagna, lo <:pnd9)fl«'nel Porto di Gre- \ 
I nova : ScrtCc InWQ IV di pro^rifi pugna 

f lettera ^ffai rifeotita a)U Hepubbiica , /r r^/^ , 

pefc iueftjà rlfil^f0m^nU y cbe le Qaieei tut- 
co cke condotte da aa^^fonaU GeMv^efi^iioii 
riebno&evanó . ^Itro f^rcncipe j» ckc U H? di 
Spagna, che perciè erano oMirsaii a fcrvir- , 
io, ne la Repvbalica U ^tea impedire», 
) Teoti^ il Onta di Sovo|a per m^io di cer* 
to Capitan Mottrqn Franeeié forprendc^ 
; m cradimei<i9 la FoYtenza di Savona , fcoperlc 
il Qoverno la trama ^ e 6 aocinlo al ripa» 
IO, Koffataglht0^ 
nSf9« Inptoal la RepubU^^ la compsi 4atl%^ 
r dal Kt di Spagna del Fimh 4a quel h^zx'»' 
diefo con paliisa privata per meiio del Con» 

ieftabUc di CaftigUa G^ernatpre dì Afila* 
aio» rict^rfo quella a Gkfare | ed ottenne^ de ^ 
creto, cM M;ti n^n vi acoomfen^rva • Deli* 
*h^ ^ li f nkiltii «4i CaMcicase .fer maggioi 



buonn quaiitnà' di G/kb f 'e fa ' iftituiM-ìia^ 
"^ M^gift^^td , ohe ' pr«r(]téifi& alla fiibbisca^ 

' delle mtétfimt» tx ArcbTv. ..*, - :^.i 
ft^t. <|!o ' Giorgio L<:ver»tto Medito y e O:o. 
B^tciftf 'Vàflìilo Tao Cognato, ordirono ana 
*' Cong;iura contro- la latria c^^ Éfiflirnza 
deifa Pràiictihcoildife|;iio d^ÌAtrodurre i Kraii« 
" cefi j^r il Portètio di Carigaano, ma ^ il 
Iitvemto daeàpìuto fiitla^^Piazea dei Gua* 
AatOy e dichiarato |libe4(t^ il VaiTatlé , 1 che 
**• 'era fuj5gité, • ' •»^. 

ftfi». Tentb i^ l>iica 4i Savoia di far fb^prcnde» 
. - jre diiióut tenri^o la <^inà: manUò gsofla 
Gente éoà Sitale ^ ed attrezzi fiìiiitart r per 
J dare la feàlata alle miiriglie i fai} le mura , 
^ maavvedutòfeoe il Popoio^ fi folievò» e^ 
prefi molti de Sauojardi)' fòrt^rih^ di- fià>ito 
impiccati falle fticÀTe iMtoa mon' dbecno do- 
lore det'Difca. ffrftfoj^fi; ^ r -. 
160Ì;. Fu eietto ttnColòniidlo, 6 Prefetto del. 
le Guardie del PubUico Palazzo j e net ^oS. 
; levatili Kordati ì Italiani dalie Porte dcir 
'*. Aw } je'di • Sf ' Tòmmafò ,* ^éfAvMÌ Svixze- 
ti ifbl loro-Capitano -di fodJ Vitiminip che^ 
foflero de Cantoni Cattolici » - «^ 
Il$ó6'. Fortificato FJ itiiira dalièiPo^te di S. Tom- 
mafo, fu aperta ^lÀa^iiafdH/a Strada )^' detta^ 
poi Strada BaHtii, Sì- dichiarano } Oetmrefi 
" a favore flèl Papa -^olitro Veneziani • ^Pb' io 
vece di PbdeAU de ft ina to^ Capitano -'^la Ter- 
ra di Rècto un 'Cttf adino NobHe*, ^reftt in 
< pjdtaoatì k PodefterìexK*\8J^^ 
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eevtriif^^f ìmScÌÌ tìioìo di Gi verna tare a| 
-GìufàìCtà^ dì Nàt/i ^"^^e dì Governatore pa«» 
ximente'ar Podcffà di Savonet .' Fu ìèitui* 
t^r ordine ddle Miliiic ne luogrhi 'det;Do* 
minio y fortificatoci! OoJfo della Spìezia ^ bh^ 
bricatpvi il Forte S.-Màrìa eoa U f^éfa di 
pi'ù diiiresjròo. niila •òcAfd^ • < r 

x6o7« Aècrbiibc la Repubblica lo ftùofo delle 6^ 
Galee , che foleva tenete, al numeio d^ %. 

j6of* .Toùmwfo Ragìjio gft Tcfori^ré d\ Filip- 

{\o JBLe- dì Jprfgna , lafcia pin^^ue Legato al* 
a Repubblica, con obbligo di mantefttvé uii# 
Scaffo di <alea addi^Sndata' la Kctggm • 
s6xi. Compia la flepubblica dair impientbTt^ 
doe terie patti del Saffeih per :é6Òì *iila-p' 
Fiorini é T>ecreta ii Secato Guardie aHe, Poi- 
' te di Savoiia , e nel tdij. fabt^rl<«i>^i riitove^ 
" .Mura alla dettar Città con tre BaduiirdI , im- 
piegandbv'i |ooo. ppexar)^^ ed acereAììato il 
Molo, palmi leo.,, e nel 1^5 S. altri palmi 
ijo.M^ la'fpefà di tóre joxió. Md^itó Hi/f. 

1613.^ Neil* cRraerfi dal ^CtfiKHino dtlla 5acri* 
ftià di S. Lorenzo la Reliquia dellal S JCro^ 
^ce » che fool^ portarli nella Proceilfidnc dell' 
Iminaéolata Gonceziione, vi fi ritrova una 
' jpk^ziofa Reti(|iua^ cioè'Mn'toaceio^^c^^^ 
he ^l■^ Già. iBarttiOa y icolP Ifciiiidiie^ D^ 
0um CarHe'Braehii S.Jfù^4n)t Btiptifim ^ Ed d 
loft^ffb, -ehe fi )p0Hi» d^lottav^i di Pafqua^ 
iit 'Prjai&é^ne Toprà V'^iii^étìài (Soaeri » 
qual** kiHi^ tiitta éi Ai>géittd a ^Mofaìèo ^c&« 



della CpnjpasniaVdi dtft^ Sanlo /( ÒViitfjjf. J 

Giacomo Sàluita hmi^fcUtpitd&tì» Ktpub- 

;1>Ì43 ail* lìtipexaiorc MattUa oricae éi^ 

luiDiplama, Q<(M^ ia r ponftcma Jàc* Ptìvìi.gj 

. Cppcq^ a Cje«Qff;A xia M^'^Ùiàno |. nel 

aS'3*> ^3 Carl^ y. nel i5x^ ^ ,A/Nflicniliano 

' * iC- M. 'S^S'.» RiioJfo U. nel f $77« Oiaa. 

4c: bpnalca di^M^c«i ^ fi élfogaùó 17» Mavi, 

e 4<>» Batciic ìictl .Ppno % di Gepoya , 

f^i|4 Copcede la ComuriU 44 Vaia^Iije fito a i 

P^diriOin>elìt9ni;À'c^jxi per J^, fondazione 

di ^n £r«rfno fau^ «itoi« di S* ^jo» . Battila. 

^ M<t,:>i6i3 acquii^axpna altci iìtjp, <l nel 1633. 

j £ dda(ò detto l^ìii^dio cfitj^ oì^isUea ^*.PF. di 

pomicf ^gai j|(uH> al Dqs« .iella kf pubbli. 

cu. un iGere: XJneiigono i Pp^.fpgicafi fito 

in .Albaj(o eia .]R.ii9acitf;, e B^nardiG» <iaiba« 

tii^t 9^^ fondairvi ChicCa dedioaira a S, Ber- 

aéid» Bilicando in Cigliava il P^ l^^d^é* da S. 

G«;nnano Cappuccino nella Chicfa di o* Ma- 

zia ijelie Vigne »~fi p4i<nQinta ti, c^|lta dellL* 

B* B$i:gine s'ia^iaveràre. una ^tatijia lontnio* 

xea della m^deifinia i* e fi coUoca iieria.Cap* 

PtUa iatisrale ?U* > Afctai ., Md||g^pi:5? , e. nello 

fp4l:!lì)0:)4t';tinr lii|^.AnQ0i, VI con^ibuifo^o i 

Cittadiorpjè'i BJe/TMìfm?JiJfC ^$719.9 f^ uh 

ktifl^mpftlc.qArfln^ta: Ja ^t^aia. |^|ka di Paf. 

- 4^1 e fla)>iUtob cVff: ogfil ioo..aniii fi fa- 

. teflis AoAÌycj;fa<Ì> di taÌQ>ioaas»one . Sthìaff. 

f6xj..GiM^n% Gol«^fia M^rl'^ ^«If PreacifO 

^i Anditi Dtfti^ liftoib^ Cbki#,.^ S Bene* 



letto di Fa|flblo, che fu fino del iiap. ahi* 
azipae di Monache Ciflercienfi , era vi an-- 
icffo ^n Ofpitaley ohe fuiHftcva par anco 
lei X571.; lauodufTe n^Ua Wuria ì Reli- 
fiofi della SS. Trinità, é O* ^enobisr Mó* 
;iie del PreQcìpe Ciò. Andrea le a/Tegnò 
)oi la Chiefà di S» Marini ddle Grazie da^ 
^ifa fabbricata T anno 1592. in Peglif paf« 
Tarono poi in detto Convento di FaiToIiif^ 

Era in quelli tempr proibito dalle Leggi 
1 far fcommelTe , e giocare fopra T £ftra« 
iioac del iSemin^rio l òo^è fopra li cinque ^ 
lomi da eftraeré per il Governo fecondo 
e Leggi del *J7<5, 1 onde nel 165^. fu in- 
(lituita r Imprefa del Seminario > e data.^ 
facoltà alla Ornerà di vendere U Qius di 
(iyoiiare fui i&'emioario^per dieci Anni, ed 
in appreiTo fu contioo^io, e proroga^:, co« 
me li vede al giorno d*'opi. 
• Fu terininatai U i^ac^oi^^trada . c&e poi 
Fu adòuuia di fuperbi .'Palazzi , tu detta.* \ 
Strada 4i>^i^^ e fu fabbricati la Ghiefa di 
S, Qarh ielTe Cefi tra i'eftri di Ponente , e 
La Poloevera-» ed eretta in,Paroehia. 
.Fu confacrata da {Doniènicò de M^rrlni^ At« < 
civefìcovo di Genova laChieia della SS; Coq- 
cez:iioRe.dé PP. Cappuccim fondata imo del 
H9^* ptr CAnce$one d^t Senato a {^rfuafio- 
ne del P/Agoftino da yentimigUa, 'per «f-» 
fere tlau Melata la 0t ti dalla! felle dei 

. Li Cainàjàblef^ fonda od, r^rOTO di if.Te- 
cU i(^ filfai^w ^. t fabbricaft . pu ordine ]; Puh* 
' M il ' * ' Vfico 
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blico uni gran Ciftériia ia Sarsaii^, e s* iit- 
troduce in Genova la Compagni» de Mei* 
canti Armeni • 
t/hs^ Proccflato il Marclicfc Carretto per cer- 
to omicidio da Cefare, vendè in prtgiudi- 
xio del Fifco il Marche iato di Zuccarello al 
Duca di Savoja , per quanto vi avefle la^ 

;ii- Repubblica fino del xS7^* u" Cenfb 4i Scu* 
di iiooe^di Ari?entò,can prchzioae allaveo- 
dita intc'.o ciò , d^UMmpcratore Ferdinaa* 
do II » confifcò 4 Feudo , lo tolfe al Duca, 
e pofioio ali* Incanto 9 ne fc.la RepubUia 

/ la compra per toc. inila Talleri , le ne doU 
fc il Duca I ma quella efagerando le ttgiù* 
nìj che incotta V avevano alla conapra ^ co- 
inè che diftante fole 6. miglia da Albesgay 
gli diede la dovuta sì p ma modella rifpofia . 
Fu iftituito U M^S^ftraco de Uè Comunità • 

^JÌa4. Unitoti il Duca di 5iivoja^cpVMiniilrì di 
Francia, e; di altri Prencipi. Collegati iiL. 
Sufa determinò di aflaltire lo. Sato di Gè» 

» nova. t > 

S<a5* Il Conte, di Aldigherà 6ènera|e di Fran^ 
eia con 14000. Fanti ,. e, ^;.oo. Cavalli, 11 
Duca di. Savo)^ con altri' 14009.. Fanti , cl# 
sjoo. Cavalli alTaltano Iq Stato della. Re- 
pùbblica y fen^a intimarle la. (guerra , per ve- 
ffire^ in retta, linea alla fetóre fa di Qeoo- 

^;**'-T * !1V -il^ ^ II» Jjr^r- -t- I. 




^oltéiggi^f f Gdvl. Tre Gtke della R(^pub« 
lic;à predarono lutto Nizza la Capuana del 
)iica con il jran Stcndaielo. La Fuue^tj^ 
[uafi tuttala Riviera di ' Ponente tu daiicj; 
Truppe del Duca occupau ^ ricuperarono a 
lemici Oneglia da Cenovefi prima forpre* 
a^rittnie intanto valido foccorfo alia Re* 
mbbiici I Galea di Spagna con un milione 
Li Ducati» Soldati da Milano, Modena^ Par* 
ììa , e Lucca , 2j. Qaiitii coi Marchete S» 
ZxQcé da Napoli con 4000. Fanti: 600^ con 
le Galee di Sicilia: Le Galee del Gran pu* 
za ^ e del Papa , « molte irtclute di Soldati 
Alemanni • Trovili Genova difefa cpn 1 5000». 
Soldati pagati , ma tuttociò non bafiava a^ 
levarla di tr;^ vaglio • La prefa però di Bre* 
dà in Fiandra fatta dal Marchtie Àii^bro* 

Sio Spinola • La {confitta avuta «dagli Olan* 
efi, ed In^Iefi nel Btafile rintuzzò le for* 
ze de nemici, e diftolfe la Francia dair of- 
fefe di Genova • L* Efercito nemico Ua Ga? 
vi, e Voltaggio pollato penuriava di Vetto- 
vaglie, {carreggiava di munizione , crefce^ 
va la forza 1, e T animo a Genovefi.*. Fatti 
arditi i FoUevcrafcbt gli recavano gran dan* 
ni , fino ad inoltrai^' di notte tempQ :ne* 
quartieri nemici, maFacra.vano non folo le 
Sentinelle j. ma le iftefle Pattuglie ittot ad 
alTalire il Citmpo, e ùte di ogni cofa hou 
tino y con prendergli li Bovi, .che fèivivan- 
gli , pèt tirare le ArtigUefire . Giunti al Ou/^ 
ca di Feria Governatore di Milano i^.rni- 
k Tedefciù» dicrono ii trabocco a* nemici; 

Entra- 
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dato dal Preticipe Vittorio fé ne riròrnaro. 
no; in Pitmonte • Ricuperarono i>en f ofto i 
Gcnovefi Novt\ e tutta la Risiera di Po- 
Dente , Gaui , KoJ/f gitone yla Pietie ^ Ovada^ 
€ Voltaggio i Fecero quantità d^prigioni , oc. 
cuparono Pigna nello 5tato nemico , ed Ore. 
mea , e ributtato D* Cariò di ^avx>)a venr. 
ìq a foccorrerla . S' impadronirono di Ga» 
rezzi j e'^poi fcorfa la Campagna fino a C«. 
-pa^.per la Sta?iofie del Verno. Fece voto 
il Senato di tzt (ella di jj^rec^tto iil giorno 
di S. Bernardo Protettore , e ;di &re folen- 
, i^e Proceifioné alla fua^ Chiefa , di dar dote 
a dodici povere Figlie de( Conf^rvatorio di 
Sy Geronimo delta Carità » oggi di S. Ma- 
fia della Previdenza • Fra gli Officiali Savo- 
iardi prigionieri' vi fu Monheur della Grange, 
a CUI d^to un Palazzo per carcere tentò la 
fuga, e poito ptigiotie nella Torre del Real 
Palazzo , dopo alcuni mefi 'li fece port^re^ 
d4 Facchini in un Gerbone coperto Ai Ro- 
be fuori delUa Torre f fé ne avvidero i 
Guardiani, ma non fu poifibile ritrovarlo. 
|.a Guerra tnoiTa dal Duca* alia Repubblica 
diede motivo a quefla di fortificare le Mon- 
tagne, che fovraftino la Città /con un re- 
cintò di nuove mura , principiando dalla^ 
Lanterna in Peraldo, da ijuefia allSi Confbla- 
tione » continuando fino alla l^oce del Bi* 

fa. 
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fi jnd • ^À J^ Deccmfcfe M 1*17. àittà psin- 
cipiO alla fifbbrìca con foienne Pirocetii^nf • 
CondaiRirt jI Duce Giarcoin» Lomdiino > c^ 
* li <itié Cdlle*:) Con tutto ii Clero 9 e Cum* 
fraternite pròceifiÀn^ìtnente al Forte di Ca- 

(0 di Paf^oytà' ai' rimbotttbo dì tutte le Ai- 
igf ictìfc , vi \gofe fa \nrima pietra^ per Jc^ 
jiuQ^é ihtin, e/otto *d>' jcfla un medagiioae 
di Atgeittt^, con da ana (iatte i' Arme del» 
' h ftepubbhtt', ^ rifcritiofie • DeOyUcBei 
' Matrt , divi/que Jo. Bapìifia , Georgia , Latf 
.tef^tióy nt Bernardo i ut elatìhus ^ prodigato 
'_^* McHay adh^Jìiun/r terforem ^Civinm ftcurita* 
" * t^w, LìbtrtatisprQpugnatulumybinc undeìjua» 

Juent4tnfaMontibuf aptanduf^Juaque dica» 
€t UrhsGenua EicUgioJh^unani^r.iyinconcuJ^ 
Jh Anno fatutis lòió. Fu formalótcnte l'Iti» 
culto il M?{iilrato di Gu^rr», del quale fé 
vt fa' nieirtioilc ilei Giufiimano (ino del 1346* 
«da^. KegOziataff la pace fra te due Corone di 
£pagna , e di Francia ^ fd detetminata . fof* 
penifone d* annt iti loro \. è funi Confede* 
\^ iati, Rimafbro intanto In liiano de' <aénbve« 
fi li Stati al Duca nenoico occupati . PkfTa* 
to per i Mari di Gsnovji H Duca di Ghìfa^ 
con ^ Vafcellf da Guerra y fpedi il fenato 
* a 1^. Galee comandate da D. Ca;rio Doria^ 
\ per offcTvarne li andamenti , divede T An- 
core rn pòdi 'diftanza dell* Armata arance* 
fc; Pretende^ il Gkift il faluto, fed^^li rif- 
^fondere il DoriaVch^ in^i •<? Galee avcaa 
ulutatj Vascelli di C^bbhr )^ aacorcHe/fejfere 
4li Prtucipt toaggiote .-^ - •* ^ ^ * 
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o^ie congiura iffia da i.,; *: *""^ > « «"• 

«ova, come fe^j ^"^W' banditi ia Gc- 
«cidi <5an»l **'^P"oWic* la notte de I Ve 

«.Padrone de/la pS ' nv"^'**^'-» *= *"" 
♦«'i un affcinbJ.a i^'^i" ' . Q-"*ndo cqngMga- 

pafl^ dopo ii conSl .* fe^ "'«» di effi 
lazzo ^ CAV*."® ^* fttìflà notte 1 Pa- 

Scoperti i ConeiuM»; ^l-*^-'''*^ ^"'n»» « 
»i*W fuggitone^ e m.» .""**'• £"'<"V^ P«fi . 
«èva fS« 1/ Fto?/£ Vf ^'.'^Wic," &: 

«ay» argomenti dP^E* •^'^?' » <^e «'- 

C»iffianita^cb.■ ll^*"*^ •^'^ Pieffo ;ia^ 
« , cae ii fofe ta^ ,vy.iÌIto ,d« i«- 



'-^ tra- 
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tromftterev dcK mìrcM's^ l?t Savraniti di 
Pcencipe grande nelU lordura di viliffimi 
Traditori della Patria nel 'tempo . ile A'o di 
una Triegua , pacìficamente, accordata» ab^ 
boccoffi con D.' Gonzales de Cordova Go- 
vernatore di Milano,, prefe alla fcoperta il 
patrocinio de fcftlerati , prptéft»ndo » che^ 
procedendo. iCenovefi al gaftiga di quelli ^ 
avrebbe egli i Cittadini Genovefi fnoi pri* 

Si^ni dati allo ftéfTj» genere di morte • N« 
iede il Governator di Milano avvifo alla^, 
Kegubblica per mezzo di Di^ Alvaro de Luz- 
zada ; Convocarono i CoUtgj.in affare di 
tanta confideraztone il minor Confi|lio pec 
rifolverC) cbc radi^n^tp in; numero idi m^ 
cpmpri^fi li fteifi CoHeg) , fentito il difcoir* 
fp de* pi A Sav) P>triz) , che efageravano do* 
vefFe venirli al meritato gafti^o contro iti 
Complici, raccolti i voti, tutu vi con^orfe* 
to.i non oftant4« x:he in quel!' adunanza vi 
fp^er<^ molti de congiunti in lltettiiBmo gra«^ 
do con li Nobili Genov^fi prigionieri dei 
«Duca I onde cpftanté il Governo in punire 
gli òpjpreflbri/ della da Liiirtày fece efe« 
;guirc/enten^ di morte contro de* Congiu- 
rati^ "e fpianare^la Cafa idei Vacherò nel 
Campo, pollavi Lapida Jnf^mate^ria • L^ An* 
faldo fudetto, che Figlio di un Ofte di Voi* 
tri y era divenuto Mercante , poi Conte ^ 
ed alla fine fcialacquato il tutto, un Cap# 
àf Congiurati , ,ed efecutoré delle ree or* 
diture del Duca di Sàveja , trovavafi in Tu* 
xino % quando I intefo dal Duca T infelice^ 

. «ne 



contro <(e' piigiohieri che aveva, ed ali* ai- 
britrio deir Anfalda la permife, t<;nneli.ia 
qtiefto sffiniio myti gioTifì, aia poi IL fot* 
traffe, 4. pflTo dalia fifrderefi, e ftr non ac« 
Ctclteiff ^! difoRore di Vendicar ia morto 
de* reròAi, coti jprtvàt' di '^u quei Gava« 
liexì) elle ft buoni psrtti di Guerra li eraRe 
onprcvWmeme arrefi. 

Fu Io ftcffo inT»o a' io. Novembre iftiniitoii 

.Majiflratb d'gr Tnqut/ttori dg Suto , ^d a i 

'i^* Dtòcwil^tè il Aiagifti^Co dcUa Conjfj^ne^ 

^r ptireifó là Città delle j;cnti riiut H ^ ed 

tvtt cwcofpt^iìcne circa ii Foraftieri « 

ttfip. Scpjfetfcfi TraditTìWit^ ordita datJk Corte 
di Torino contbo il ScttàHb y ne dpveira ef- 
fcte èfttjtorc tin bandito di Voltri manda* 

'"/.' titfa'G^ivà.a bella potta, per atraccaro 

" certi fuocH? di flfujjeiìikr^ artiijlcfd fimo il 
' Trono del Sellato y ttrà quefti mahifcffcata ad 

;' tib 'Padre Barnabita V M^2 » ne ì% avverti- 
to, onde * palefòtp H fecero, rinìefloii. alla 
^bblicà CleAH#fiia, liberato yetcib dii'B^n* 
do I fu ^atìfièatà tioA antìvfo afTegn^mento • 
Fti pure iftimitó -il Migillrato dell^ Artt^ 
, pietra. 

i^jo. V tentò dà Papa XTtbaito Vili., cbe |1 ti- 
' tolo d"* li^u/Mjtnio ,che Iblamenre fi dava^ 
a* Cardinati , erafi fatto prozia aneoirar agli 
èltri , erdinò, che qutrfti fi onprafretp'Cbl ti* 
tdTò di Emìmt^za » come dirnrTi t tutte le 
jSttc fiipciiòre* Dcterminb il Senato di dai 

-» la imàc ptfkzì^e al RtCiiMO dbile ti^iove 

Mura 
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Mtirsy che ^Vetratio cìngete p*Imi 48800.^ 
eoa incla||&r^i fi Colli fovraftanti alla Cit- 
tà ,-nt «Idffc pec Prcfidcntc Giacobo LoWel- 
lino de Procuratori , e fopprt:ire, tuttcte fab- 
briche, vi furono impir^ad t^tti t Mox*- 
tori con' circa JJooò. Operart compartiti ia 
. ditrerfi pofti , e reilarono compite i» ^Dc- 
cémbre 163JU, che pero, non ctfmprcfi If an- 

fòììy fi trovarono efler di giro piiì dr p:ilmi 
cobo. • con calcof^rvi patm i x lóoa* pcrrctta 
4i«ca dalla Foce del Bifagno alla Lanterna ^ 
cditt tmto fono quali itiiglis dodici^ e dt 
Genova d>eci^ con la f(>e{a di più di dieci, 
niHiont di Lire . Furono anco\mef& in vali- 
da fortificazione? i Baluardi del Porto Mori- 
zio^ Gavi ^ Savona , e fatti 4ne Fòrti nel 
Golfo de^a Spezia . Capriata • • . ^ 

S63Z» Sì conchiofe la paté col noevo Duca di 
5avoja per mtzyo del Re Cattolico , che la 
Repubblica jcftìtuirebbe al Duca le Piazze 
•ccupate j r AiGJtiglicria , e la fiia Galea, e 
li prigioni • Il Duca reffituircbbe parimca- 
te li Luoghi occupati, li Cannoni, eprigio^ 
nieri . La profprietà di Zaccarcllo rtllcrdbbe 
a* Genovrfi , e che quelli pagherebbero aFDu- 
• ca certa fomma per li frutti cl!ratti dalfa Val- 
le dì Onegfia. Prefendea Fra Pietfo Riccar- 
di Ittouifitore del S'. Offizio , che i fecola- 
tì dr Illa Fami jlia portaiTcro le attui a dif- 
"^ fetta rdegli ordini della RepubHica ^ oncte 
: fu amuiofTo , e foftìtuitdic Fra Qip. BattJfta 
' da Se&olsc. Ròcmtagliata* ' 
tàp. Cc^mncioiS Iz Strada dalle Portp di' & 
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Tommafo verfa la Munirà «fino alla Spiag« 
gu di Sanpierdaieiia trji il Baluardo delie 
., nuove Mura, e U Lanterna ^ e fir' del lur- 
. ^ lo compita la fabbrica dell? dette Mura. Il 
Senato ad iftanza di Monjiù 'dì Sahran con- 
.. cede al Re di Francia un Cònfole ref^dcn- 
te in ' Genova per la ftp nazione • ^ÌAonJià 
• Sanfon Francefe, Caftcllano del B:jA*oa ài 
l Francia in B^rbari^, tramò cofpfraìtione pet 
. ìmpoiTefpirfi deir Ilola di Tab<<rca po/Tcdu- 
ta ^a Lomellini, fi accpriò co* Pomari dell* 
. Volai di avvelenar^ il pine, acciò, morte le 
Qemi 9 pafTafle à forprenderla , ma fcoprr- 
... tafi l* indegna f^ama : Camillo Mercaote^ 
Govermatore, diifiatulò il futo; Venuto d 
Sanfkn fifi* fuoi , fu aiTilitò , e tatti ucci fi , 
ed imptccaù li tre Forpari deli* liola • Koc' 
cat agliata » ' ' 
t<9j4« Privò la Repu^U'ica ti Marchefe di S. Cto- 
ce, ed il Marchefe del Rizo fuò Figlio del- 
la nobiltà di Genoyai li cancellò dai libro 
^d* orO| pec ttvct data la precedenza alla^ 
Capitana dì , Sicilia, e privatane quella di 
Genova, contio T ai^tieliiifimo fuo pofTcCo » 
ne fecero i Gc;flOvcfi condorlianza col Re 
Cattolico , intendendo di eHere rimeifi itu 
friftinum • Marino Marini fu inventore' in 
Crenoya di una nuova forma di Bon\barda 
4Ìi mino^ fpjtla , /t pi4* leggiera 9 e «« fece 
dono alla Repubblica , che lo rej;alò di una 
Catena . d' òro; La Bombarda if conferva^ 
nella pu1)blica Armerìa. Riufci al Cardina- 
ie di Jlichclieil di acquifiare pet la Francia 
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^aderenza della Repubblica f che riputa a* 
iofi aggravata dall' dgj^ìufto fatto dil Kc» 
li bp «già nelle dlferenze«tra «fTi ed il Du- 
a di bavoja , afcolt^ V omertà fattale ds^ 
^uca di No<)gncs d|eir aliìil^nza di tutte le 
ibrze FraiKtfi , pei indenniz ria dall' aggra* 
/io %. onde ip^novcfi ^ chiv videro cftcnHcr- 
i la dimanda ((Jq a d' (id.;jr^r{a neutrale ^ 
; che, allodi che ia Ri j^^ubbJica fi metteva 
fra le connpcftenzc degii\^''^^i. Sovrani Dea- 
erate 9 era un * dicbjararla . c;> Xiconofccila' ^ 
rome fèmpr^, era fiata ^ /w ra » dtjjotìca y 9 
ndipendente neìta Ju9> Sovr^nìtà^ tu (roncor* 
dato, the le farzt; dell;^ Cortina di Fran- 
cia pe> tale la foftenrffeia /m «» pieno vi* 
gorf della J^j, Uberfà \ ÌSÌoccatagl ) Fu or- 
dinato ila Coiie^» cke nau li aundaiTera 
fiù Ambafciatori d^ ubidienza alli nuovi 
òntefici, fé éifi jPoottfici non gli ricisvef* 
fero m pubblica iidienza iteHe ^àk Rejic . 
• Coisiprìk h Rigpubbl'ca porzione dj^;! .Luo* 
eo dv Campa da CrancefclE) Maria Spinoila q. 

Francefcbettp 9 e.fif'tc.e una Strada pubbli^ 
ca da Ptgli a Ypjtri pigr ^qn^odo delle Car- 
rozze,, chje in detto ajnno èrano crefciutcal 
numcjó di x%* Rofitatag^Hau ,• 
. Tentano ; i ^SjagriuòU di forprendere * Gè* 
nova. Il Dmc^ ,di FeixajBdiai cerca di en*^ 
trare nel Porto cqti le Galee ,' nel mentre ^ 
che ir MLatchefè dVLeganei & avvansè ver- 
fo Novi con 4000* Fanti ^ riiiutano i Citta^ 
dini. r cnttata delle Gal^c» ft prepara il tue* 
tò (ct^la^difeftt &' fanifo 40. 'Capitani di 
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Militie , raddopv^nil le Gtnirctic ^ fi fortifica* 

' no i PoAi • 

i^i7# D^i^tb il gwa Configfio di fef libtrio do- 
00 9 M^m tempre Vergi n(K itlU Re pub- 
blica > e di' t^tto 1} fuQ ^uto , volendo et, 
lei- ricooofctrre la fu^ amminìilr^zioACperil 
Jb^oeiicio per fuo mezzo ricévuto in reftarc 
iU^r^ nelle turbolenze delU Gaejfra » della 
pf ifecuzi^Óe j ^eiU Pcfte , della ^eoùria , 
e dcnli fame^ onde il giorno i%.M^xz^ fo^u 
l9i Torre del Regio Palazzo pubblica > e fo 
pra la Galea Capi^jina \ ed in tutte le Fol- 
tezze dell^ pitti 1 e Dpmjinio fi ajberò lo 
Stendardo Con 1^ Arfl);i della Repiibb]ict,e 
V Immag oc delia B* Vergine PxDtet|rice, 
con là Corona l^^p^p ^ >)^n Ducali^ , come 
prima per dar principio j^l TiiJ^h Ke'gì^ ,chc 
per dilpofizione coimaoe h Repubblica deli- 
*ber^ di ^ITiimere con r^fempjp. di altri 
JR^encipi y c^m^ poAcditrice . d^ì Regno di 
Coriica > ónde, io detto gipirno celebroffiU 
^ Splcooit^ nella Cattedrale àdorQata di ricchi 
a^parati.^ fcelta Myfica , ^paro ditutt» Tu* 
tiglieria 9 e Ibono di tutte le Campana . 
Ci^ot^ Mefla U Cardinale "prò Domenico Spi- 
nolfi , e giunto all' O0èrtprio , il Dogi^ Oio* 
.Fraoccfcp 8ri|[Q0le aQQltp ^sfUi dòc Colle- 
g) , a Qom;: di tutta U Repubblica \ jprefen- 
togli io un 92€ile di Oro lo Scettra » e la 
C^t^n* R g»a, eoo je Chiavi, e Doininio 
tutto 9 coi9f<^raadoG nello fteflo tempo con 
, 1^ Alme , e Copri alla JS^vxàna , ImM/atricc 
lotta la CitU j Terre ^ f . J^afteU* iellx^ 



Itepiibliltev f tfceiteado i^ai eflb Bminentifli** 
ino a nome di Noftra^ Signor» il Regio do- , 
* i^tìvo |Ho pofe full' Alui;e , o^ve a me/i* 
. .ària eu collocata 1* liiim9$me dcUa B3, 
Vergine fra un poro d' Aa jdl > e fé ne 
., formi» fubito atio pubbliéo p^ nnei%(^ acl 
^Ciioccrllicre della R^fpubhlica, \ 
^'l^ Stsitiu della: B« Versitt^ M^i^is tra coi| 
,i !Jq [ Scettro in mia mano, e n^W altt* il Barn- _ 

l|ia> .^ea«^|. <^c alla M^drp dice qucfte 

.^ jacolc^ B^ ^^^f ^^* • La q^l^ Stitiia chia» 

JP?f4 |a M<id(^nm^c^ Vato ^&k tn{^utW^ ia 

la^ir^ffo tìcUa C^bfa dì ìs). . ^^rnarfla , f péc 

'j#ftf^Var^ i G^nQvefi piA viva là 4t\e«»o«ia di 

.$!^v^jfop;k.<f^ nel i^S*- n«lli ,%<ra Cattedra-' 

, .le ^uanqjfo di fttQAXo altra Coattiofa Statua 

if\ ^flta SieapraiV c^c' con mólta Tfolannltà 




ffii, (a^:dine pubblico Y ìii mem^ma^i 4^ fi <iì* 
t^ota' àzlane t s* impronta .ni&.aya.Ì4oai^ta tii 
Scudi d* Arf ent,o ^, dove da ufi«^ pariQ la- 
;Ìi[ptata }a Croce coni l* ifci^iionQ 1)^^^% Ó.Gu» 
$frf^4^4* Xrfjpwè. Gisi*/»»/r*,jdaU* g4i|a io? 
g*<W?'^'^ ^* impronto del (rnjfo con 1* if- 

Cingila 1' infcgna. di M^ria Vct&tn^ Coro- 
|ia(t)f4iSlàlle« còlli». Spettro ReaTe» ed in- 
torno, le ^jla^Tjple Xufld^tte^iCì^lR^^ ^ai , ed 

^'^ .aj,Ko,vcojiJ)relì^ ^.Duè^L^*?^»'»*» Pacavi» 
^^à.^(^ovi tifiti Qv9d/;ijaia ctwrMJno nella* 
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3u9le, e ftiùi Monaci vollcfo con lapide^ 
ì Marmo lafciare ricordanza di tal prima 
lnc9ionazione • 'Doveyaii tal fatizione fare 
liella Cattedrale, ma per una g^ara di pre« 
cedenza tra il Palazzo per la perfeiia del 
' Doge^ ed il Cardinale Stefano Durazzqr Ar* 
civefcovQy' non fu efeguita» Fu iardi Jbrdi' 
caco^ cbt; il Doge in avvenire vcItiCe di 
poijpora, eifendo «fo di c^tnparirc privata- 
mente nd Senato veftita' di pivtfaazzo, ed 
il di la.^ Settembre giorno dell' IJniontòcU 
)a KepubbÒca , t ^ello della JFcftà di S. 
Giorgio ^.yeftitò' con Manto Regio, e con^ 
|a Cprpna Reale infiemc con f Cofié|^ vi- 
fii^ttt U Cattedrale^ i; la Chiefi |tef '«Hito, 
' che a i Senatori i fi ' daf|% il titolò ; di Izreèl- 
' fenza , così al Go\ferir)tore di Coiiica j c^ 
che ufaiTe Qaldarcchino ', alU Amjkifciaton, 
ched^mandaCeroa^Ptenti^i , ed ài' Oen^rralt 
delle O^leè'dfllla Repubblicat «^Che pcr6 tcni ti- 
":' tolo d; WufirlJJfmi , fi doveffeio- li Ma«traii 
Ottoraiie ,' é dove Ti'facèffc meTyiXo*»t; fii^'fcrit- 
to: di Coffica , fi chiamafli Kegno^ 'i d^ Pa- 
JazEo, plibfico fr fcj^Fvcirè <fa/««? ' ^^* 'Fì^fluo 
Regali ; F ù ahtìlito a 30. Pccémferé ir 'j&ftu- 
'" imo dì accettare H' Ùùgc il X^rMÒ]^' ' ncììi 
vigilia deW Nistivirrdèl SljnpfiS*^èhè per 
^ ufo immemorabile fòle^a' prcKritatféÌB''^oiu 
folmnità :: dkU' iflart-aella tànf^^«ìfa- 
inò.'Érar^quélte- CijHftgo tìn ^icàii «^T^fcco- 
''-: Se ai Afteto Wf n^tc^ ^fehij ^W<^i?^ti , 
; * \e di Fiori': Si conrfdcefà da un( AjoV'l? P'ù 
' li^ 96vii |4ift^4i^<!arto/ at^o^^P^ 
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Abate infieme con gli Alfieri della Valle , 
che portavano fecole loro Infegae, innan- 
zi a' quali fi> conducevano alcune Turbe : 
' giunti al Palazzo lo lafciavano nel Cortile^ 
1* Ahaie ne dava notizia al Duce con paro- 
le d' oflequio, e di liverenza; Fatta notte 
il Duce C4»* CoMegj, fcendevano a porle^ 
fuoco ^ é. di poi li gettavano un vafo di vi- 
no ^ e qualcke qu antità di confetti , e di 
ZQCcaro, e p^i fi partivano» detta funzione 
fu ridotta come al di d' oggi , mentie Ix^ 
&tt[à vigilia V Ab^te veftito con Toga » t^ 
Cappello Senatorio preceduto dagli Alfieri , 
prefenta al Duce nn gran mazzo di fiori » 
proteilandoli la fedeltà della Tua Valle. 
)d38. Attaccatali . fsuiguhiofa Zuffa tra ij. Ga« 
lee Spagnole, e 15, Franceii nell' alture di 
Genova , ebbero le Spagnole la perno , per- 
dettero é. Galee , quando inforta nera bor- 
' talea ) una di quefte, che era da altra Fran* 
i^efe rimorchiata i.fpezzb il rimorchio, e tro- 
vata da Corallina di Finale, fu condotta a 
Genova, che con le altte, che vi fi erano 
rifugiate oafTò , a Livorno • Determinò il Se- 
nato di fare un nuòvo Molo per difefa dei 
Porto fottp Capo di Faro y e continuarlo per 
lóoou palmi ver fo il Molo vècchio, ne fu 
data V i.fpezzione ad Anfaido Mari . Sei Se* 
natoti al primo Maggio vi pofero la prima 
pietra con ibtto i' ifcrizione . D. 0* M. nova 
ìibertati manitf, ^ vìjum Fatrìbus ftrux'tffe pw 
rum ynlfi novam , iS molemfundarent Annc^ 
nei , nec alium fecundi operh molitorem qua* 
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rfndi4m ra^iyfuemqutfiieìemy C? m^uum jH>d< 

hàrunt primo /lnf»l\lum de Mari . Mie igltuf 
mandanttbm Sereni Jfimo Auguftò 'Pallamcm 
DuQty ExceHentijff^mis Gubtrnkrorihus^U l^ 
ìujìrìjpmii PrQcuratotibMl, Ann.Jàlut^jó^i, 
dte 2t. Metti. L* anno poi 1651 a primo Lo- 
glio , perche foflc deitQ^ Molo di mag^ot 
riparo al Porto ^ ìm unito a pie i^lla-, un- 
tfrifa. méntre piima né era Itaccato . Si &b- 
bric^ fa St»da di Ronda, cbe dalla OaiA> 
na va ai Ponte di Calvi ^^ e dagli altri Pon- 
ti a^ Molo vecchio , ùt^ dette le Muraglieu 
\te . Continua la pc^a inieliìgenza del Sena- 
to coli* Arcivefcavo , le Pracefl[tonI di 5^.Afl^ 
, ionio, e di S. Sebastiano uftano divl£^ pei 
metà, nella, prima qorfvie^e il C^r<UnaIo 
Arclvefcovo, e neh* altra U D<?ge > e Col- 
Icgj, edovendofi li %%* M>r^a celebrare )t 
fefta delta SS. Aanunti^ta col tara interven- 
. fO> come negl* annianiecédenti^ il DogO) 
e Senato non volle fe^uilTe nella Cattedra- 
le ^ ma ne{U Chiefa di ,S* Bernardo, ovo 
fu trafpoìFt^ta h Statua della Verdine SS. 
fabbricata nel tempo > che la Repubblicale 
;^ diede le redini del fuo. comando > levando- 

la dalla Cattedrale , dove Ano a quel tem- 
po fi era venerata , per noq avere a coRve- 
; ' liire in quella folenniti col Cardinale Arci- 

f vefcovo , quale ìev{> dalla Cappella maggio- 

; , re della Cattedrale . il SS. Sacramento dell* 

' Buchapftia ^ e coUpCollo ne'la Cappella late 

ralc di noftrà Signora fabbricata da Franccf- 
' C9 Lercaro, dicendo > che in clb fcguiva T 

ordì- 
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otditie delk Bafilichc ptinciinli àfRoma; 
onde il Pubblicò fece fare un Ponte, che^ 
dal P;iiazz:o Reale va alla Chiefa dtt Qcsù 
•per €oitiado del Doge,. ed il Gardinalc Ar- 
ci vefcovo 'paff6 aUa vifita della fua Oìoccfi . 
Schiaffine' / ' , ^^ 

Geronimo Rodino continua li ne^ziati già 
fromoffi prefTo 1* Iinpcratorc da Qio. B^t- 
tifta Kegronc Inviato della Repubblica-, 
per la pretensone' in/ quella Corte delle Re- 

fie onora;ize ; erponc le giuffe pretcnfionr 
ella nredcfima , comprovate? da due trinci- 
pali 'fondamenti ) dalie dilei griodioie Ini- 
p^refc in fairore della Religione Cattolica, 
e de Romani Pontefici , e del rifpetto , ed 
ajuto fempre portata agt* lìnperatori j co- 
me Capi di tutti li Principi Ctrftiahi, leu 
conqiiifte fatte in Oriente, le num^rofe Ar- 
mate mantenute, otto Pontefici di fefi , e fta- 
biliti neUa Seggia di Pietro, li Regni di 
iJorJtca , Sardegna ,r Cipri couquifìati,il fuo 

Dominio fino al Tanai dilatato, li Satacini 
*.... ...u. r..^.. . .. .. ..... • .omeri, 

ì Gre- 
'-•j j.»»N. vyv4i«i«u( , il Liiuii utfii ua. |iid So- 
prani al fuo Doge, il poffeffo di preceden- 
za fopra tutti li altri Prencipi d* Atalia , 
accordatale, e pia volte confermato' da tut- 
ti li Potefitati: Le epiloga le itPprefe tuuc 
fatte da* Gcoòvefi , gliele conferma con 1* 
autorità de Scrittori , e conchiude , che me- 
rita ta Repubblica li fttiTi onori, che quei* 
la di VenUia, ctf in particolaie per li Rè- 
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gna dir Ccrjlca^ che poffidle. Confiden 7 
Configiio Aulico le lagioni dei Rodino, noft 
. le flifapprova, fi appone alla preteI^ftftnc del 
titolo di Sennijpmi)^ preteib dalla Rcpibbli* 
ca^; ed alla fupeiba ambafciau da quelli^ 
mandata al Ctifliakil/fìmo, e, da quegli cos 
Rcg) onori i;icevuta come Tefia CoronaU^ 
che di propria autorità aveva pofto Rai 
Manto 9 e Diadema al fuo Dog<e • Levato il 
nome di Corradq IK dajla foa moneta , eoa 
grao dtfdoro dell*' Impero, ed improntaU' 
ne delb nuova con Corona Reale] Chr que- 
llo era un dichiararfi diEttro efenfe dalIMro- 
peroy del quale doveva riputala ftato» G: 
il titolo dato à Tuoi Cittadini da^^ fmpc- 
latori ; ora di FtdeUs y ora di dsfeéfi ImpC' 
piiy ed a Genova di Cambra no/ira Imperial'ts^ 
Ì0 contefta. Che fé fua MaelU Irnperiaiejr 
jifoivéva dar loro it titolo di Ami eh nojiri 
Carijpm! ^ era un riputar^ uguali a Cefars, 
mentre tale amicizia non puoi* effere > che 
fica parr • Che li Duetì di Saynjn y dì Ma^ 
tava^ ijf. Parma , e di Piace ii%a , e di Afo* 
dena y e H Jfefi Eiettóri de IP Impero , » 

Suaii il era lafciatp per coftume di dare^ 
titolo dì Fideles ^ CP dile£ìi Imperii ^ fone 
deir Impero dipendenti, e noi ricuraiìa;.clie 
i Véneiia^ni contenti dei titolp d* llluftr'i^ 
fttOy li Genovefi quello di £*f re »(^iifoiucten* 
dono y che non ' ù deve omettere ne Di' 
plomi Imperiali il titolo di Civitaty^'Z? Ce* 
mera nojira Imperiali $ • Viene perciò, rifpo* 
'fio dal detto Coniglio 2 che dovevafi. qu/dto 

. afik- 



-Sitare tonToItarli togli Elettori dell* Impe- 
tro « e cpir Amb^fci^tore di Spagna ^ per poi 
delil>«rare. E^ Archiv Imp. Vien. 
Confetma Ccfare il fentimento, quando gli 
£ÌettoTÌ dèli Incero fvile iftante avvaitza- . 
.feti da Veneziani ]>er ilmil'e preminenza tre* 
vanii la obbligo dì coiueftàre al medefimOf 
. che fé egli aderifce allf richiefia di quefii ^ 
■ Tveglierì le anticlie pretenfioni de Genovefi, 
che appoggiati a m^liorì r2gioni* pretende- 
iranno li iteflì onoti , predano perciò I* Ini'- 
pefatore in qaefti fenfi - Ènixe rogamus^ut 
^d vìt/fndas Tyujufmodì novitates ^ ac prajudi* 
^iales c&nje-quenticu ^ qua tranfirt pojfent ìjl^ 
exemplunt pìariius aliis inclith Frinàpibus , 
^ Kehufpuhlhts\ aux aquì oc Venni fu ut 
jndependentes^ t^ juprtmx ^ft'à Savrapa^quO' 
rum etìàm alìquét tr^Sìari volunt , ut Capita 
Coronata ^ [irò Tefta (Coronata ) , animvdver^ 
" tendo prìttipuìy quod nijipromptè occurratur 
hujufmodi novitariy Kefp ubblica ettafnGennen* 
Ji's Jolidit , Ci? verìs ^ìììxci rAtivnibuf , nóJu 
Jolum in/tarVenetorumJfmiU^praced'entiat i» 
^ulàCafareaS MVefirapratendet^verum 
itiam y Cam màgis antiqpum Jut habert ^oh" 
fitt , ìfidgis etiant ànfiq^um loc^m y ucfuitej^ 
Jionem pr^ftanti^rfm ^Jfequi non dubitahit^ 
fuerè V/netis Jpquè ^ oc EÌ€Óìoribu§ Imperii 
praferrì €onùbit«r ex Archiv*' Imp ubijupra. 
méjp Mandò fa Reptibbiica Commiffario nella^ 
Riviera di Ponente , per ag(>:ìuitare ogni for- 
ra di mifuTe, e peftfolkvoiit il Luogo di &, 
jR.emo , vi furono inditi dóf Sesatori , e» 
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Jòdé Corfi; ^ Io tiiiitr&tp ^ì dovete ^ «i fb< 

praggiùnfi? V Atipat^r^ranceftÈ comandata^ 
dal C^nf<* ^* ArcouH^ e mentre^ che le due 
Galee a Genova ritoi^ki^avano > i'u una di que- 
fie circondata, d4 dicti Galee Pr?iiCcà , e 
prefa > ttufc) ali* altra dare in terta ^ e fa 
da Paefani difefa: prèterei:x> i Francefi ri- 
faicirri con tale éagìufta preda della Galea 
di Spagna,^ che ft cu;a rifugiata nel Porto di 
Genova. 
^ 1640^ La contefiazioflc degli Elettori efpofta air 
Imperatore^ i^cdc moto al Rodino di ia* 
calzare le fuj/ inCon(tbeAZC) ebbero tale ef- 
fetto) che Conobbe r Imperatore Ferdinan- 
do 111., che lé claufole. dal Confidilo Auli- 
co oppofle, ^ li predetti titoli dati a Geno* 
va, ed a Tuoi Cittadini dagli Augufti fnoi 
Predeceffori erano titoli Ji ne re y e fòrmula* 
rf di Qorte , mentre cercando di dil^utc le 
Finnbrie di un ideale Dominio Vaiente ave- 
vano che far^ con Genova^ ne col fuo Go* 
verno > nel. qual mai ingeriti fi èrano ^ che 
fé i Genovefì contro di tali titoli inai aveva* 
no riclamato ) fattoi avevano ciò > che fa il 
Re di Fr^iicia, fe.*tollcya, che quel d*" In- 
ghilterra di Francia fi ^flfoma il titolo, bc\ 
fi duole il Gran Signore 1 fc H Duchi di 
> Savoia ) qaei di Lorena , ^^ 1^ Re di Napoli» 
^ Ji ufurpano il titolo di Redi GcrGraiemme, 
e di Cipri ^ n<e il Re di Svezia fi ha a ma- 
le , fé qitel di PpJIonia di Sveliate ne ì Mo- 
narchi di Spagna. Te quel di Francia di 
l^avaria Sigsore fi chiami ;. Siircome nulla 1 

prc- 
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^meW9i Repubblica di (SenQvl^ l:he lì 
Re di Aragona , e delle Spagne , e lo fieiTo 
Carlo V.Kedi Corfiea^ ed un Frace(bo Pei» 
mo di Francia ^ e Qualchcduno de fuoì Ante» 
ttilkììyStgnùti di Gen.oì/à fianfi rnlitolati^meti- 
Ure c&c ella di Corfica ne aveva ^ ne ha fempré 
avuto I e tuttavia ne tonferva T aiToiuto Do «• 
minio . La fua Sovraìnità ti^ é da tutti i 
Prentifpt conol'ciuìa "f^i- libera 4 ed iudipetl* 
dente fehìa VetUu^ appello dalle fue fenten* 
zev tale la coufeflb Carlo V. iiel'l^iÒ» tt« 
come Ub^Ya da unUìfhpà imme^^rnhiU ^ libe* 
U la volle , e per taie la confermò 1' Im- 
peìralore Mallimih'aQo I. per «nelfc^o del f>iO 
Aliiiiflró, il Legato del Papa^ e T Amba^ 
fciatore del !R.e di Spagna al tap. 60* delie* 
JLcg^ nuove del t^^^,{. Riouffit»,Jofnf %• ) , 
Dà Tu) pag. 44. 45. ■ ^ 

Quindi, é che i* Iropeiratatie V'óleìido in pat« 
te foddisfare alte' ^itifte di^ande della. Rej- 
pubblica» iion ^ftanite ì richiami dell* A«Ih 
^o Con figliò decretò^ fi daflfe al Doge deN 
Ja Repubfaiit^Ù titolo di Sènnijim^ . Si le* 
vaflero da iivdi in apprefTo dalle ifcritiòni 
de He* lettele alla mederima> ed al fuo Go- 
veiTìfìo dirette , ed in qualunque altra ferir* 
tura si {ii}bblica> Che pl'ivata , AjcUa quale di 
efll^a fat menìiòtie fi dovelTc) quelk fortno* 
le ^}ìi fua Sovritliità difdiccvoli ^ e che li 
Aulici Coiifi|;Ìieri avevano oppofte^ cioè di 
FideleslmpptiiyClvhai £p C amerà nafirm Im» 
^efHglh yCiUstaJ nafira Geniue ^cà altri iimi^ 
i> c diede iprennta al MiAÌftra /della Re« 

N 4 pub- 






pabblici ) che circa il rimanente delle fue 

Jìx^tcnzìom per le Regie prerogative ia per- 
bfia degli Ambafciatori della medefitna , oc 

^ averebbe effettuato il pofiibile. [ ex Regi- 
Jln lmp.Vienn.)tP exArcbtu» Reipub, 

2641. In fcguito delia fua nfoluzione 1* impe- 
ratore Ferdinando IlL: fuddetto, in xigdaz- 
do deli' ampiezza > e slorta con cui la Re- 
pubblica di Genova nùo de tempi antichi 
fé celebre il fuo nome , e la fua potenza pei 
tutto il Mondo I dichiarò « e decretò ntlìt, 
Dieta imperiale di Ratìshana <^ che nell' à^- 
venire, sì in 'veqe> che in icritto fi da/Te 
alla Repubblica, ed al 0<>ge il. titolo éiSc' 
renijjimo dalla Maeftà Sua , e dalli impeia- 
tori fuoi fucceif ori , e da tutti ti Regi, ed 
altri Principi , ed egli fteiib gli ibriflc di 
proprio pugno il Decreto fotto li 2. Settem- 
ore XÌherevit\ £P decernit diSfuKeipublic^t 
Duciy C? Gubernàtorihus in pofterum^tam vo» 
te , quavn Jcrtpto , tam afe , quam ajuceef' 
Jhribus Jìiis , quam aliis qutbufqumque bum 
titulumdandum ejfe^ Serenijfitho Duciy Prin- 
cipi nobis cariJJUnfq <^ at llluftribus Guberna- 
ìotihus ReipubìicaGkenUehJif nobis dileéìis(ex 
Arcb. Reip. ] Per iHoftrarfi la Re|itibbiica^ 
grata a tanta bentfìCénz^ltiniò bene. di fare 
un dono gratuite a Cefare ne^lì urgentiifi* 

. mi fuoi bifogtii di Guefra , di 500. mila^ 

Fiorini , ed in tanto ititene fé rimefla di 

158. mila per mezeodi Ha^ete Andora, e 

deir Ecceiientiffinìo Gio. Bntiila de Ferrari. 

(ejr Aóì./esret.Ji9.AnKSikmhu€eti.yiiGQ' 
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verno obbtr^k per l^SS^ 9 ^^^ "> Nobili , c# 
' popolari nel falutarii^ fi cayaflero il Gap- 
pellìo^ perché li Mabili volevano falutare eoa 
la voce • D' ordine del .Senato fi accrebbe^ 
'lo duolo delle Galee /cke erano fei , a do« 
dici yfstténct netto il Marc da Corfari ]Fraa* 
cefi ; Demolita la Torre della Dsrfina vi fu 
fatto un .Baluardo per tMg^iox ficurezza, e 
fi fecò* la ftrada di Ronda intorno le Ma« 
raglio^ . "', 

z^4a. Fu fatto Decreto, che ornuiio potefle ar- 
mare., contro Corfari ; La Città di Savona^ 
fi efibi per due Corpi di Galea armate , C 
corredate, ed il Senato per gratitudine .eoa 
iào Decreto de* 1^. Febbtaro detto Anno per- 
mxùi a fuoi Cittadini- di poter godere delle 
cartelle in GencfVa come originar), e Cit- 
tadini Genovefi . .Détta Città fi era fino dei 
1x5 j. fottomeflar a* Qcnovefi i^ Gìufiìn» c^r» 
7Ò. y e nei ttf^j ìv€và dato principio ad 
un Porto artificiale, ct^e fu origitie aei^uo 
ingrandiinento , e ^rovina» Enrico deLCir- 
retto , • Tom mafo Conte di Savoia h ti« 
bellairono d^l Domi lìio^ 'della Repubblicane 
la fottopofero ali* I nvperarore , ma i G^no ^^^ 
nelissf. la^ridufletjc^ dinuovc^ àìV ubidien- 
xa , Toinmafo Conte di Savoja fu^^i , il M^r* 
chefib del Carretto, ed i Savonefi umiLratt fi 
pro^rarona a piedi del Podeftà di Genova^ ^ 
chiedendo pietà , e mifcricordia . N^t %t^9» 
fi ribellarono, ma nel f^so« di nuova fot- 
eomeffi , ed obligati a 'ricevere Podeftàtt Gè* 
Aovcfe fottoporfi alle- Qabello^ f dar foc- 
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coìrfi a^ arm,> t^ VìSt^UÌ Wtla ft.«^titi« 
ca b cafo ji; biu^gno;: nel t^}:^. ftltono 
fmimteUate k fecbnfbi Volt^ le musa di dtt- 
iz Città ^ tid rs^j. fu tonccATo i %uel Po- 
|io1o di dt|g:ge«ri un Jf>4tir# fcceblre^. Giudi* 
ce, e kctcol:^ fòlpua le fue tontf^ver- 
ite • Kd 1^2^. trblligiti |[li aoitiihi dèi- 
te Ville di'Savtona di<.i^tt»xe due ConFuo- 
. chi abbelliti di b^ftti^^ ed 0r^liatiienli ti- 
rati dà due Garrii uro al PódeRà y e T al- 
tro ilW* Ahaìt iH PopòhJ(^ Mónti HiJ^. Sau. ] 
ma nei A3$^« tibcUattfi di nuova ^ e datili 
a Già. Viiéonte Dùca di Milano ^ pzitò Lo- 
doi/ico Boccaticgca È^rjjtteib di Simofie alló- 
ra Dogr di Otfn^va.^ ad erpiigaatlft fi at- 
.refetOféd intimaioli^^thè.il GiOvefd^ .refiaf« 
fé px^ò al Genoirvfe >ptetove ^ 6> Vietato al- 
la Plebe di ,ttc^tt:l>Akt»tt^Q Rettore del 

Popob « Ribellaffi 4i nu0it)»'C|.<ieU9 Onta nel 
1520. e fi diede a Pvkntsdco Re d'x Pr^cia, 
mi nel 1$ tj. ib^uit^ dal Dulie Aatéaiót- 
toAàatxti^^ redfilt pirivilègij ad edTà ateo;- 
diati, coUtinfoia ai Va£AtÌ^ggÌ9^,cd Inijt- 
Ila le fudevaÀittOi.tì Molo» empiuto il Pot- 
tO) e condatHitttt a .2$ , n^a feudi d* Oro. 
( Monti Hift. Sai^.') Aptifotio peri cOt*«é(>- 
ne drì Senato 1 PP« Gefui^i k tubblichéj 
Scuole in Genova nella Scifada del Gùajìàtò^ 
ove era 1^ antica Ohiefa di S« Geroaityio del 
RofO| fotto r invocazione di M»ria S^tif- 
ftma , e di f. 6io« fiatcilta « Si dic^de pari- 
méniìe principio alb £ibbrica d« Mm^zu'^ 
. al di torf frajUù -^ > 



j^abblìda a( Re di Puntìi Luigi KlVé tioit 
voit^i fare* entrata pubblicai per hOìi jjtre^* 

frudiCice atte pretenfipni dèlia Repiibbl4Ca~; 
'ù riconofciuto come* gli A/Hbafciati^rf Re«> 
g) e trattato Col titolo di Èccflhnza ài tvLf 
ta.la^^Reat Famigin ^ e éal Cardinale Klàza- 
tino 4 e da tutti gli Ambafciatòri 4 t^ù con)** 
pita la^ fabbrica delle Porte ideila C^ui ^ « 
poftevi le iicritjoni « Sopxipi quella di Ltvaii« 
té verfo il Bifagno • Bum tertià murotunL» 
é^nthitu urhs Mare franar ^ in Jinum montei 
tlauiif^ in tergurrty quod\ natura ^ mUni'm^n* 
tum'deefiat ^ éxtremum ptrficit.Annà.i^j^^. ed 
, Jn quella ,d' Occidente verfo la Lantet^iU - 
Uh munimenta natura hofiit verteftt inperì'» 
culufri iertiumfibi murérum annhitUm perorane 
tnaris , tPJugamtint\um ptriculóJiJIi^H tefn* 
poribùSf Liberiat triennio feftìnaiat An^Jàh 

x644< Proibite le fcottimeife « che fi facevano pet 
il Seminario ^ fu di fiuovo introdotto eoit uà 
fondo di Lire (o^iiiilai per afTegnaifoe la reiì^ 
dita alla fpefa della, nuova Strada ^ ed alTe* 
ghatone 1* Appalta a Giulio Tor-irc , fu poi 
detta Strada Giulia | trae da S» Domenico va 
PL Si. Stefano. ' 

1645. Ili vitati ^al Papa J Gcttovelì a dat fo^COt- 
{o di Galee a Venexiàm 'contro Turchi, pre- 
tendevano la prèmineìAi^dàlle Galee ^i Mal* 
ta, e dal; Gran Duca p^ una dichiarazione 
. ^tt!^ da Carlo V. * II Papi actordò > che 
. ' tutti pòrtaflero Bandiera Pontificia ,eflì noa 
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v^ accDnfentiroAO : Carlo T. Re d* logtiif- 
-*. terra raccomanda il Cavaliere Pietro R<c?od 
^1 Dofjie, e li feri ve Scrr^nijimo- Duetj fs- 
. celUntiJJimUI) D*Guht rnatorihusSereui/fima 
RòpublicaGenuenfis nmicls noftrìs cbar$Jfimii 
fàlutem • Uiadùlao Re di FolUnia le da lo 
^ft/eflo titolo, e quefto con fua lettera de* la. 
' , Marzo 1Ó42, data in Varfavta\ aveva invi- 
tato il Duce di Genova alle nozze di Ao- 
. na. Caterina Còftanza fua Sorella col Pien* 
cipcf Filippo Guglieimo di Naiburgh. 
\x647* introdottili, in Genova i pp. della Coi* 
gregazione dèli* Oratorio di S. Filippo Ne- 
. ' ri .9 ebbero per abitazione la ChieTa di &. Pan* 
-. eraziO) ma avuto contrailo co' PP. Teatini 
di ^« ^irO) perche non era detta Chi eia loc- 
tana dalla loro canne 14PV 9 nel 1659 y acqui» 
flati (iti in Stradai Lomelllna , fondarono la^ 
Chiefa di S. Filippo per k^^'to ^ ed aiirno 
reddito J^fciatole dal P» Cam$lh Pallavicini 
]i£l.iÓ44,, che fo gettata a terra nel té74.| 
e fatta la nuova, come al di d* oggi fi ve» 

dc> • . 

a648. Continuando difl*apori tra il 'Governo 9 ed 
il Cardinale Dura'zzo Arcivefcovo , Anton 
Giulio Brirnole Senatore parli in Sena* 
to ili difeu della Chiefa • 'fj>portando mol- 
ti efempjdi quei , che perleguitando h Chie- 
fa , andati er^no in. rovina ; vedendo > che 

. , alcuni^ Senatori lo mettevano alle rifa , al- . 
zatofiio piedi: Ci(icchè vedoC^l diffe ^ cbi 
mH non volete Venir meco in Faradifi ^ne io 

^.^uogUò venir €on voi att* Inferno ^- cciv^t^à 

ftthi* 
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. fobico la Toga Senatoria , andoflefie a dfa, 
fi fece Prete , e poi Gefuita f Scbiajin. ] e 
dei 1656. predicò in S. AmbrQg;io^ V anno 
^ appvnto f che la peftè afflifTe la Città di 
Genova . Grande incendio , e mifefabile^ 
flrage fecero ioao. Birili di Polvere ilei Ca- 
fiello di S- .Giorgio in f avona , rovinarono 
lop. Cafe con la inorte di ^6^3. perfone , e 
250. feriti , Monti Hlft, Savon ^ 

t6^9* Comprò la Repubblica dal Governatore di 
Milano il luogo 4i\Po"t^^"^9^i P^f pezze 
aoò. mila, ma afcuni miniflri del Re Cat- 
tolico male intenzionati fraflornarono la^ 
vendita, dicendo, cke del 161$. e 28. erano 
flati offerti a S* M. dal Duca di Parma, e 
. Gran Duca di Tofcana Ducatoni 500. mila 
dal primo , e dall^ altro too. mila , onde^ , 
comprollo il Gi^n Duca con denari prefi a 
cambio da Patriz; Genéveli. 
id^. Cominciò la Congiyra di Gìo* Paolo Balbi^ 
cht di concerto di Stefano Raggio fi pofe^ 
}>rimà ^d impui|[nare 1 afcrizione di alcune 
Famiglie all;t Nobiltà, attirò al Tue p)irtit« 
Stefano, e Gio. Battiita Fratelli jQubfta. A 
procurò r afltftenza della ^ Francia , ne fece 
pratica con li dile! Miniftri , confuttò col 
Cardinale Mazarini a Parigi , lifia per Ic> 
turbolenze, che erano in quel Regna » mi- 
la conchiufe, e niente ottenne. Li Q!>cfta 
int. nto fcopriroao la machina al Senato, li 
fuor Parenti procurarono di farlo ftar lon- 
tano d^i Demònio ) gli fu formatoli proceflo^ 
dichiarato Ribelle ^ e decretata Lapida in. ' 






- tamatprisr da pòrfi alla fua Gaia vicina alli 
Nunziata y ina'deteftaado liiuoi Parenti 1[ 
indegnità di (jia Paulo , col pagamento di 
Jiyc 24 mjla a chiunque avcife uccifo il Ri- 
Wk > e di fqttdi «o* mila argento , a chi vi- 
vt^.confegnato T aveffe, inon fu pofta.taio 
lapida I fu mandato il fm> ritratto ilampato 
per rutto il Mondo , a fine di averne T mtco- 
to. Furono proccflati Giacdmo Durazzo, e 
Bartolomeo Balbi) perche avevano fatto fug> 

Sire G>o, Paolo • Stefano Raggio portato 
alla fua. perverta machmazione aveva de- 
terminato di uccidere il Duce con tutta I2. 
Kobiltà , che le faceva comitiva > fulla Piaz- 
za di Sarzano, ove |uol fermarfi [a pccor- 
lenia della Procèilioiiede^ Corpus Oomioi, 
(copertoi da CVtaviano^^auli la Congiora , 
Tobia PallaviciBofuo Confidente ne prèfcT 
ìmpuoit^, catturato il Raggio » pofto prigio- 
ne ^ e convinto, mand^ a prendete da fui 
jyioglit un CroùiiKTo, che teneva ài Letto, 
f»4 fcagno del quale éra^ uno Stile, ^c qui- 
vi trafiife fé fteflp con 14» ferite , ^ed' in 3. 
fiorni mori . Onde dichiarato reo di icfa^ 
/lae;fta Imbanditi i fuoi Figli , fpianata. la fua 
Cafa 4a S« Dpj|at;o>|le fu pofta L'apide infa- 
matoria , Qio» Paolo Balbi dopo ef!er coifo 
ramingo in pi^ Città , morì in Venezia, e 
tal. hnt; ebbero le Congiure de Balbi , e del 
R^ggJQi che altro effetto non produlfero, 
che la. 0:0 V ina di loro fteii}, e la peirpctuju 
infamia del loro nomc^ 
s4}t. F« tagliata la Teda a Nicola Adorno Fi- 

' \ glio 



gtlo di Geronimo 9 ed a Piitpp# Caifcneo 
per omicid) .* ladronecci , ed aflaffinamenti 
fatti aflieme con doverli pleber, ài foprano. 
m^QuattravcyPei^^ettay Foiiaroh y iì 6lO' 
rtaifarpefta ^edU M^di^Q Bordigom ♦ Fcx 
difpofizione Teflamentafia ài Gio. Totftima- 
fo favrca fu fondata U CKiefà di noftra Si- 
gnora dei Remedio >n Sttadtk- GtuHa . 
^^x* Fu frtiQ il g[ran muraglione nel FofTato di 
S. Tomniafo per fare un recipiente d* acqua^ 
per comodo della fabbrica della Polvere, 
ora detto il Lagazz^ « 
Ì5 j. Ebbe dnc 1* affare iongaoiente difcaffo in 
Parigi aex la reAitusipnc della Gatea* dèlia 
Rapubbticà predata r^nno i6jS;. dal Con* 
te d^' Arconrt ^ vi $* tnterpofe it Gardinalsi 
di Richdieà» allorché T Atn1i:ir«iaroie «della 
Repubblica rajpprefen^^^ <he cr» ftata- da^ 
Francefi violato il Giù* dellf* orpit^UÙ con 
taf preda ^ e la Galea fa reftituita , ' 
54.. Le antiche ) e giufte pretlenfioni (fe Geno- 
veli fu! Mare Liguftica foctopofero al dritto 
le Baicke» che traftcavano nel Finale^ cJie 
fofcto pietefio di recar Merci >' e Vettova- 
glie pie r detto prcfidio det He Cattolico^ de- 
fraudavano i dritti di S« Giorgio. Ordinò il 
R;e Cattolico il fcgueftro de Beni de Geno- 
veti ffiftenti ne*fuoi R**gni, e Stati . il Con* 
te di Q'gnate > ed U Mttrcbtji Caractnay nc^ 
j^romulgarono T efecna^ione ne* dtati d* Ita- 
lia y vk^ Regni di Napoli > e Sicilia , ma il 
Se ristia per non l^fciar petdere una prero- 
gativa tanto nobile del fuo Dominio > foftj^ 

Badi. 
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Baftiment! armati ^ che ebbligaflera ?!»€•• 
nofctcnento ttitte le Barche, che paiTsvana 
al Finale ) onde non facetido alcun conto 
de feguefirì , rifoluto di foilenere le p:o- 

J)cie cagioni I ed i Cittadini gelofi di coo- 
ervlire la hro Libertà , antepofero la con- 
feryazione della dignità pubblica , a quella de 
comodi privati, eh diedero con molta, p^^ 
tnura a mettere in ufo i fatti provvedimen- 
ti per difen'derft , e fpedirono a varj Prcn- 
cipi aml^afciate per ottenere fovveniraenti in 
cafo, che i Spagnuoli (^ a v ve ntalTero a qual- 
che Imprefa. Si propofe in primo luego T 
unione per difefa della Libertà , «n? levata 
di 10. mila Fanti, oltre i levati, e di !{. 
mila Marinari,., e rirrìefli tutti li Banditi di 
Ceritca. Rincrebbe ciò a* Miniftri Spagnoli, 
e. duro gli pareva, che una Nazione tanto 
si^feiii^e di potènza alla Monarchia di Spa- 
gna volefTe di fatto decidere quella contro- 
verlia. Ne gP uffizi de* Spagnoli , no le mi- 
naccie valfc^ro a far defiftere i Gchovefi da 
tal rigore,, mandarono Galee armate fbpra 
Finale per obbligare al riconofcimento tut- 
te le Barche, che paflavano a quel Luogo, 
gli Abitanti del quale fecero grida, che /ot- 
to petia della vita, ninno ardifTe dar fafti- 
dio a* Genovell, e che non potclTero parla- 
-, r^e della Nazione. Genovefe , fennon in bene, 
parimente fotto pena della vita , e aueflo 
perche erano da tutte le parti così aitretti, 
che ufcir qon poteano dai Luogo , che non 
fuifero battuti., Si trattò alla Corte T aggìu- 
*^ fta- 



fiafflent0 9 e mentxeTe ae éiflcr^va , la Coitf 
dufionct Luigi XIV., che £ra„quefti dii•^> 
(tini cavar ne voleva qualche vaacaggio eoa 
faa lettera degli xi. Giugno data da l^^im^, 
nella qaal( da^v'a a Genovefi il tttc^o di. Ca* 
fornii e buùni amici ^ fi efibi di xoler di- 
feadcre la toro Libertà , preftarle .grofs* Ar- 
mata fi di mare, che di terra ^ con- fpedire 
a quefto effetto a Genova il Baron di Va* 
lenzienne , la Repubblica- mandò ] a Parigi 
L^zarb Spinola /|ier Ambafciatore » che fa 
Yiceyvtocon Regi onori., e cqri^ggiatfi. da^ 
do» Orozze de^ Principi , e. .(grandi della 
Corte, ed al i||fazza del Rè ricevvuto dalle 
Guardie coir anni aUa m^^no «^ bandiere fpie* 

Sate si air entrare , che 2IV ufcirp • Quan* 
o facendo jjrogreifi' i • Francefi nella Lom* 
bardia, continuando V inimicizia .dell*. In* 

Shiherra con la 5pagna., condefcefe que* 
;a.a levare Jl fequeftrofNe differiva il vo* 
vernatore dì Milano. iVefecuzióne, intimo» 
^li la Repubblica, che fé fra un^ mefe noa« 
eraao^. levati i fequcftri^ sl^ da eflb, che dal 
Vice Re di Napoli , e di f ici|ia ^ avrebbcìp 
ella rickiam^to il lup Ambafci^tort dallau 
Corte, cdjntimata la Querra, onde conven- 
ne , che ìntefe dal Re Cattolico U cagioni 
della Repubblica , ordinale di renituirle il 
tolto, ^fi levaflcro i fcqipcftri da' beni, ed 
effetti de Genovefi , e u intimaiie a Fina- 
lini di aftenerli da ogni diilaz^o^ rilafciaf^ 
fero qttcfti le Barche Fraaceii' prefé ne* ma* 
ri della Repubblica : Infbrfe un puntiglio , 

Q e fu 
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t fa', cfe ti^Repubtllc» non vole*' rdlittt' 
le i pci|^iiicri, fé non li venir ano^ cKnua- 
dati di( Rc,^ ti 5pagnQli pretendeu^auo fi 
ren^efleto prìfnz, onoe exa£ pe» vesrre a 
iiiaaVa rattun, quinda dal Marchefe 5em 
iii trovato un éfpedìente, cioè, clie f*'Ain« 
bafciatorie di Qenava vdinundafle al- C^nto 
i^ OgnaUy fé rraditebbe il Re , ohe A Re- 
pubblica refirtnise l prlgromeri? e che. V 
aitrui tìfgonictfè che si , e eosì il rutto ri- 
unirebbe pacificatQ ^ come fegpi «^ GamSiétL 

t^il* Ugo Fit(co Ambaferatore- della- RepobbG* 
ca. ia LoÌ3dtx vitit pa^Hicaiì^ter.zieevoca 

"^ cote Pitgj, OnortV come gli Ambafemtoii di 

' ' jTpagna ^ ie Ftaocia^, CUiitato con più di (oo. 
tirr di Ofinone ^ incontrato da. ^oo.. e- j^à 
Ctarozze per teria^ àz, principali Milordi , I 
ricevuto da j.. Coniiglieri di Aato ,. e con- 

' dotto al Pàfazi^a prepaxatogir vtea fttto fe> 
desevfbtto Baid^iceittno, come, fé fbffie. Re, 
il che veduto dafl^ Acnbaftifttclir di Sfatgta 

" ft iie dolfecol .Ctomveìy non vi ingerii ^ in \ 
auejié f tifpofejH J T' Inghtìtetrax €Q enova 

* tk¥€ àvltenda y anèbtjìinajòtto ÌArrou%zi(h 
nt if S\ Giorgio. Gftavoglio: £ li. Navi 
Gciiovefi- fconate da ^. Vafcelll dello Re 

SrtJÙica «^. Grò.' BaìtiJtA , S* Bernmrd^ , e S. 
iùrgio y armiate io broi(£«^ paiTano in f^nigna, 
• 'eXilbofea. 

Eiitrando nel Porto dì denova 6. Galee di 

Mklta Jioir ulularono f il GoverM le fece 

* ioti- 



Ultimai ìt falutó i o che altrimenti fi; fareb-^ 
bero colare al tondo > iàlutaiooo » ed il gior* 
no fegaeafc p^^xtiroaO) ma incontrata Bar* 
ca Genovefc in •fpiaggia Romana li lacera<« 
ronò pei: vendetta la Bandiera • , 

$6 Dae Flagelli travagliano ia queft*anno la 
Città , la P'ififf € U Cor/ari Barharejibl ; coni* 
tro di quefti fi manda Ippolito Centurione 
con valido armapnentO} ne fa grofTe prede< 
fopraAlgieri« Li Corfari di Francia comin- 
ciano a depredar le Navi Genovefi , pren- 
dòlio la l/aUnzlana , (Ufrcordìa % T^ggi(i\ e^ 
3. aUre con gran daai^o, della Piaxia • Con- 
voglio di a. Navi Genoviefi fcortato da t.^ 
da Guerra o. Giorgio , e Sufanna pa^fTano nel- 
la Colla di iSpagn^ • Fa in Napoli gran itra* 
gè la Pefte) ciò intefO} fi faniio m Geno- 
va CommilTaij per invigilarne al 'riparo i tut- 
te k diligenze non .valgono: s^ inttoduce^ 
tal flagello , «prima in Sturla , e VernaJ/à , e 
poi in Città; Crefce il male ,. fi torma- 
DO più Lazzaretti, pane. nelle Chiefc^ e^ 
Conventi^ e parte nelli Oratori; di. 99 mi* 
la anime che fi contano in Genova prìma^ 
del morbo, non ve ne rimango^io, che io- 
mila, reitano illefe Je Galee, i Monafter) 
delie Monache, eccetto' quello di S* Schz* 
ftianO) fu .divifa la Città in 4. 'parti fotto 
nome dplli* iSànti 4., Protettori , S. Gio» Bat- 
tila y S. 4^orenzo> S. Giorgio, e S. Bernar- 
do , . ed ognuna di ({utile parti ripartita in 
$• qu^jrtieri contradiliin|i per IS 5* primc^ 
lettere dellV Alfabeto ^ ed adi ognuno prek- 
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deva ttit Ctmminandy; o Gapof[r>& pei 
direzione-. Qr qliefti nomi,' è nHtneti fé ae 
vedono a>nco fvegii Anroli delle Cafe'al ^m< 
no d^ Qggf delineati di CinabiFO. Fii iHitai^ 
U ia Gabella del Tabacco >maait&cti»iato , e 
del ià%f. anco di qtielfò in corchi • 
f#j7> Coatintt'a 1» Pefte . Intanto il Convento^di S. 
Bartolomeo degli Armeni fondato fin ìJel K30S. 
per li Monaci di S^ Bafilio^ Ck& poi effeido 
dei id^o. decaduti dal ioro htituto^, e da- 
tifi a vita liberà furono- in ItaKa foppreffiè 
Papa Innocenzo X., fir in: queft^iaaiiadato 
a* PP. Barnabiti' della Congregazione di & 
Paolo , ritornò Ippolito Centiiriotoe dah L^ 
vante , dopo io. i^efi dì corfp, e dapaavei 
vicino air Ifola dr Patmos^ conbaoutopeij. 
ore con 40/ Galee « e 4^ Galeazze , quali fra* 
caffo, febbene vi perde una mano per db 
colpo di Cannone. Crombattè coti alafe 17* 

.Navi , e poi coti altr^ 4. y ed egli aveva ubi 

'fòla Nave con tin petaechio e 450* Uomiaii 
de* quali rn ro. mefi ne perde fohinìente ^ 
portò alla fUa Cafa di gu^ìdagno aoa. mila 

'Scudi per tante prede fatte in Levante ^CI^ 
fce il Conraggio y ne moojono da 700. finoa 
:k>oo. il giorno > fi fblleva h Plebe per it 
poco buon regofamepto^ ne^ viveri , le uovi 
u vendevano fbtdi dieci r llno^ il Butirro 

-lite 3. e 4/ la libbiap^ ed il riinanentc a^ 

proporzione. Finalmente" eeffa ri Flagello, 

^ ed a' 3(j. Decembre fi canta folenne TeDe- 

'tum,e falli generale Proceffione, e da 30. 
' ' mila, e pili anime vengono^ a ribatter la^ 

-^' . ' ^ , . ■ eit- 



Città i ' P. Anier. latartté i • 

•jS* Le Donne fi j^ominciane a privar 4t Gmai^ 
dinfantty ò fia (%ègio)a, e fi v^ftono aiia^ 
Franccfe , ma li Uomini fi fanno' li Calzo- 
ni , che girano^ jpalmi 38», cicè t^* palmi 
per gambera ., e non corrono al ginòc- 
chio : Giubbone aHa Francéfecon faldini pie* 
coti , che paiono Saìtimhanthi con calze dt^ 
colore, e pili di 1000. palmi di Frizctto, &' 
fia naftro per veftito • "Canon* OttoneìL 
Si diede introdutione a^ Mercanti Ebrei ^ 
e fattili pia privilegi dal Magiftrato ^ di S« 
Giorgio I e dai due Collegi » 
^i9» Si diede continuazione alla Fabbrica del 
grande Albergo di Carbonara ^ delle più cof- 
ptcne d' Italia, egli e di foo. paUni in ^ua* 
oro ). con dentro 4. Giardini, cia(eheduno di 
si'O* palmi inquadro con bellìffimé Fonta» 
ne, 1* altezza della fabbrica in {• Pìarj eoa 
vafte ftanze , e.chicfa Parrocchiale in nies< 
;(#> fu principiatb detto Edificio nel i^54«» 
vi pofe la prima pietra, il Doge co^ Coik- 
g) nel i65(. , interrotto il travaglio pernii 
contagia del 16^6. y nel qual anno vi furono 
ne* 4^Hdamenti interrati piii di 9000. Cada^ 
veri, ripigliato poi , e continuato fino al 
s^B3 . , per ricevete in e(C^ Edilìzio non fo* 
lo tutti li mif^r^bili di ogni condizione , 
Uomini , D^nne, e Figlioli, Vecchi , etjio* 
vani, li Scorretti , Mendicanti) e Vagabon^ 
di. Detto Edifizio é diretto da un Magiitra« 
to a detto fine iftituito, àtttB de faveti ^ 
the per foUievo de' mediitmi Poveri > ebbe 
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origine fino, del 153^* Moki Tf^tAì^ contri- 
biùcoo e«n laiglie cUrmoliiie per detta fab« 
bxi(» , e ^il ié(4. al té%j. la fpcfir di due 
' .milliqni di Itie pet il mcdetoo fi cavò di 
perfone private , e da pii Legati ^ come dal- 
le molt» Lapidi , e Statue^ cae in ouello fi 
fcoreono. La Chiefa, fu, per voto Pubblico 
dedicata alla ^n Madre di Dio Regiaa 

< della Città) e di tu^o il Don)iRÌo,e neUa 
facciata poAovi T ifcrizìone Aujpice Dn^ 
SireniJUmo Senatufmvtntty Magi/fratu :'mu» 
perumfcvenU^M^ntesdejedìi^ Vailis coafut^ 
ta I Fluentum Contamtratum^ Alvems deriva» 
. tttSj Bgentpahnéis , C9gendis , opificio^ pitw 
té ifiituendh JEdts txtruììai Annojal. \t 55* 
e chiuia la Porta di.Caibonara, né fu apct- 
ta altra 9 che dà la Strada alla Piazza del 
Quaftat^ per maggior commodo «Iella fab- 
rica* 

f^ióo. il Conte Cercbio Napoliuno con 13. Va- 
fcrlli prende una Nave Inglefe , che caria- 
va Opì in Alaffio » la Torte li tira ida aoo. 
colpi di Cannone^ fracaffbi VarctlU) ma bob 
avendo più munizione non pootè làlvairla^* 

%66t. Pafiàno per il Mare di Genova D. Gio* Do* 
ria , ed il Marcbefe ^i Bajona con ia> Squa- 
dra Spagnola, cnttano in bavona fénza ù- 
lutare, li viene inltimato jier tre volte il fi- 
lmo , e finalmente berfagliate dalla Fortez- 
za con 40*1 e più colpi di Cannone, Si riti- 
rano' con gran perdita* 

t66i. Ittforie contefa fra Corfi, cbc erano alla 
Qnardia dd Palazzo dei Papa in aum^ro ài 

400. 
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Chrtquì An^bafciatore dì FUBCÌa ,i . U di« 
li Coste, tncQUe ^j^ffavano i Corfijptr Ro- 
ta « zv^étì^->^Ufflifon0tì Shirridtf'Fm- 
oc 'Si fK>rcso i C0t(ì in agu^to ^ Aieiato ^ 
il'* armi ^ Ibaisaioiio . molti colpi di fucile^ 
ontrn V At»bafci^loine , led il ftio ^egrieta- 
o , ed affaltafuno faa Milglie iH 0»)Z« 
i ) càe tifiif ioffi ìnCafadel Caidfiial d' h&e^ 
à il Ghrequi eoo ire Cardinali fuxH fauto* 
i partì Tf^relamente d^ Id^ót^a ì Gio. Lo- 
^ Ooratzo f fedito Àmbafciatore ddla Re- 
ubblica in Loadra vien ricevuto eoo «ad» 
i R^ al . rimbombo di tutta V Arti^litrì» 
ella 'Tòrte Reale > coM^^^o dal t^9Ci£:l|io del 
le , e da tutti li Reg^meati t^ e Guarditi 
on le Armf alla niino^ t Bandiere fpiega* 
e : Rì*gra%iò il Re Cariò la Repubblica^ 
li tale ainbafciata ^ e dà li titolo ^ai Duce-» 

ìfrnatùrtbus Sertnijtm^ RrìpuUicMGtnnen* 
5r Amtìt wftri pradtielìiì^(c&ni(ccjvt^ ^ 
Ucr èoùùì Amicut Carolu$^ Rex •/ 
. Fu incolpaca deU* attentato tonitneiTo da 
3orfilV indù Igeata del Cardi aak Impiridh^ 
:be partitali da Roma li rifugiò io Geopva ^ 
ma tu dal fenato ^ per -compiacere il Re di 
Francia fztto partine , fi condulTe in Malfa, 
veduta il Re IV Indulgenza delia Repubbii* 
ca ) comiocib a dimandarle il paflb di Àeftri 
per la fua Fanteria» che voleva far paflkre 
a Parma, ed il Golfic^ della j'pcxia per T 
Armata, e auefto oure le fa coaccìTo. 
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1664. Ftt d* oTdiiie Aet Pabblico tfa^wriati h 
if«dia dell^ Arcivefcovo GtÒ. Bntifta spino- 
la dalla parte finiftra deli* -Aitar Maggiore 
in S. Lorenzo, ed ordinate, die ì Canoni- 
ci aiDCompagnaflTero il' Senata nell* -catzaie, 

/ e ufcife di Chìefa fin alla Parta ^ e fcaii- 
ni dei Coro * Li Béttorri ^ Cerroni y # dillo 
' Piane famofi Banditi commettono' moice ini- 
quità , e fcelerag^ni y abbrociano* moliìe^ &- 
fé, e fanno altre ribalderie; Compacie Co- 
meta à* moda di Spada fopm Portofino >gcu 
mortalità fn in Città , e morì poce dopo Fi- 
lippo IV. Re di Spagna : Furono per lej^ 
pubblica efclofi dal Configlio ^utti qaei No- 
bili y che veftifTeró abito Religiofo , 6 Cava- 
Kere di Religione, Ritornate di Francia io. 
Galee dal Servizio del Cardinal Ghtgt Nf" 
potè di Papa AlefTandro Vll« toccarono ia 
Savona, ed obbligate col Cannone al Saiu* 
tò y fi miiéro alla vela con precipizio per 
falvarfi • 

1^65 . Spedi la Repobbilica' 6io. Agoftitie Durai» 
zo fuo Ambafciatore al j'ultano Maometto 
IV. in Coftanrinopoli , per , riaprirfi il Cora* 
mercìo dei Levante , che partì con due Va* 
^ fceiii Pubblici armati di é/^. pé«zi di Cai- 
none per ciafchtduno , che portando riccki 
doni di valuta di 25; mila pe:èze mandati 
dalla Repubblica a quei Monarca » condulTe 
Icco quattro Camerata , 8o* Uomini di fé- 
guito, fra quali 32^ Livree, 8. Trombette, 
e 20. Staffieri, fu faiutato dal Cannone dei 
Dardanelli ^ e come Ambafciaioxe Regio , 

lice* 



riee vitto , e banehetuto dft^ptìnii Miaiftti 

dei Divana , ottenne li oK^d^itini pnviieg^ 

degV Inglefii Francefr, Oiandèfi» e Vene^ 

ciani • Vi fi oppofe Monfià la Ha)e ^mba* 

Sciatore dei Cdftiaiiiiitmai temeiidoi chc# 

1'' introduzione de Genovefi in quelle paxti 

non rovinai il Commercio Fii^ncefe , avve- 

dutofen^ Athmet Gaprirlì Gran Vifit, fece 

intendere ì monfiù dorila Haje, che il Sul* 

tanoPadrone dejuoi Stati potia apri re^echium 

dei^f P entrata a coloro ,. tbt ricevevano It^^. 

Jue Alleanze , e che non doveva render jfonto 

a perfona^di ciò j che operai a, S fcrifle Let* 

fera alla Repubblica con tal titolo • Al Glo^^ 

rioja de Frencipi^ri/tiani 2 ed onoratg tra li 

perfetti della nàSone del Me/sìa^ accomodato^ 

' re degli affari pwbbìici delUnatiéni y Signore 

-^^di Grandezza^ magnificenza., ejplendoncj PoJ* 

Jìffore'di DignitàjOnori^.e gloria il Duce del» 

Ja Repuhblica di Genova i Non oftànte iej»; 

bppofizioni fatte per parte del ^Ctiftianiifi* 

ino da Monjiù della Haje , da fuo Fi|;lfo > e 

da Monfiù di Noihintel Ambafciatori alìa^ 

Porta, vi -fi mantennero t Genovefi fino al 

sM8. Furono trattenute due Barche del Finale » 
perchè non avevano pagato il dritto^ ordina- 
rio r Il Maichefe di Mortara Governatola 
di Milano fe^ueftr^ parte de Redditi fpet- 
tanti a Genovefi^ ma f et non romperla con 
b Repubblica ^ li rilafeià • 

ttéf. Fu dato lo sbratto all' Inquifitore di S. Do** 
mtaico y per aver proibiti i libbri fcaza darne 
. ' ' par- 
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imttt 9gV laquifitoct 4ì ftaio» ifeM lafMiié^ 

xe ) €bi non titomjievm , altri ei# H xapa ^ 
quale le mafadb a fiok^na » ed in fua vece 
prdvidde il ?« Pdk^Jr^nf //# . Il C^iiMrdato 
tàtt« dalia Rcpubblioi fino del tempo 4i GI^ 
gorio XUI. iuy -ckc V Inquifitose. foilè udì*! 
co per ti Dominio » che avene folo aaaCoa«l 
/ ittita di Cittadini con voCédeCifi\ra ^ di mo- 
.|do5 the r tnquìfitote non fofle Giu^Uce fo*| 
lo 9 ma li Goiuiilton Congiudici^ Cheti^ucfti 
aveflfero ftcoUa di leggere, libbri pt«»ibiti, 
cbt le caufe fodero trattate in Genova, e 
«en ia Roma^ né li Rei tirati fvu^xì «IqUa^ 
Città, che alli Proceft dovefTe affi liete eoa 
r Incpiifiière ufio > A ^^^ Procurotori (inr- 
(etui) non teìitlTe R'^quifitore FamigiiL. 
armata , ma la provvedwero le forze 4el Pj' 
lazzo, che non fi daffe eonàfca de* Beni. 
Segui disfida a Cavallo con pifioia » ed Ar» 
.me biancKe fìta dae Dame^ UMarcheia In* 
periàle ^ e Terefa Sauii del q« Ottaviano , il 
Senato (equeftroUe in Gafa con Qit«rdia^ de' 
Tedefchi , ed il Si^roce .di Monaco fljK>"^^ 
le difieienze fi:à di loro^ li diede pnncrpia 
al fortino di Vado con la fpefa di lite joo. 
mila, nel Glvarne i fondamenti >ii troyaitn 
no vafi .pieni di olio^ che aperti fvaiiiroAO 
.in fumo, e monete con lettere V. S. tnrer- 
]letra te Fai« 5!a^ari4i , altre con S. C« feetf- 
ius C^nfultu ^ con 1* iitipronto di Claudio 
Cefare, ed ìdoli di Bronzo | ili marmo i ed 
altre Statue « 
'670. Ji ContÌAUo CMtttfto &a la Gomiiottà di 
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Triora della KcfRibblfca $ e i^ntltt di Briga 
del Oucd di Savo)a (itr U precen^ioae di ^cc* 
u Tpttuta dicnaadata il Conio i^ Ahetó cagio« 
nò qanlchc diflaposi • La coattovetfia nit2u> 
fra Sudditi, di jcaufa privata, fi era .fatu 



che decife )Cbe il fito di Canio foflb comane 
ali* una y e ali* altra Comuaicà y ma quaa<* 
tb a pafcotr, e Bafclii il godimenta fide ri* 
partito in 4. anni , |< apparteiienti a Trio- 
ra, ed uno a Qriga . Terminalo il ^empo 
4ellà Tua refidenza in CoftantinopoJì da Si- 
nibaldo Fiefco , li diede U Repubblica pbt 
fuccedore Pompeo Qiu(liniano« ( 

aò/i. Quattro Galee di Spagna d^nno V aiicere 
in Savona, negano il falutOf e fono ^bbli« 
gate coi Cannone , Io fteiTo fu fatto ad al« 
tre f» di Francia con la mcdefima violeaza 
obbligate a fare il (aiuto. 

x^/a. Non oftante la decifione dell* AhaU di Set* 
t^hnt y nutrendo il .Duca peffimo aaim(» con* 
tvo della Repubblica , nel mentre che arn- 
mafllLva Gente per la forprefa di Savona ^ 
ìiMfc^h della Torte Bandito di Forca fct 
oflàifinamenti ùtitì^ paflOto a Turino V ìa* 
«roduiTe nella grazia dei Duca per mezzo di 
Cario Simiano M^cbeiè dì Livorno i era il 
Torre iridio dei ^rnofo Giurifcónfulte Raf- 
ìiaeile della Tórre. {1 Ooca per odio, che 
aveva co' tGenovefi , ordì col ribaldo d* in- 
.vcdeie io Suta delia .R^|iahbli<ui n e mentre 

egli 
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egli procurava V. imprefa éon la Tmypft re* 

Jjolat^ dalla putte di Savona ^ il Torre ver* 
Genova co^T^oi Complici, fatta co' de* 
nari del Duca una leva dì malcontenti , va- 
gabondi j ed alTaffini dalla part& del Bifa- 
gno avrebbe sfilato al facco della Città It^ 
notte della Vigilia di S. GiO. fiattifta ^ allora 
che il Popolo^ in giubilo, ed occupata ìi^ 
Città in, onorare tal l^eftr in fuochi dt gio* 
)a y doveva far trovare li fuói partigiani 2Ì' 
le porte delle nuove mura . dette di Sé Sh 
mone y come che fcàrfe di Guardia , e di 
qui penetrare a avelie dell' Ac^uafólay faJìre 
la Cortina aiTai baflag impadronirfi dì tini^ 
Cafetta di polvere ivi uictna , far fuoca , o 
(paventare il' Popolo, NTompere le prigioni ^ 
^ liberare i detenuti, laccbeggiare la CXrfa à 
S.. Giorgio , ed impofleflTarfi iti Palazzo 
pubblico, commettere tutte le CJ^deltàpofi* 
bili. Quando intefo dalla Repubblica^ cbe^ 
il Duca faceva awanzare le Tue Truppe co* 
mandate dal Conte Cattalano Verfo Savona^ 
fcoperta la Congiura ,^fi nfife fulla dif^fa, 
fu affai predo rinforzato il prefidio ^della^ 
Città y e Caftello di Savona , non riufcita a 
nemici V Imprefa , fi voltarono contro la^ 
Pieue, Terra benché di qualche riraardo, 
di difefa fprovifl^ , fé ne im^lTcnaroiio. 
.Mandò la Repubblica 4. Vafcelli , e la fqua* 
dra delle Galee ^r coprire le Piazte Afi* 
rittime della Riviera , deilinò Comnie/Tar) in 
ogni luogo , e raduno un non difpr^gievole 
Sfcxcùo > €&c in parte fu da generoio obla- 
zioni 
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«ioni de Ciltadini compollo . L^ unione delii 
ÀeiTi Cittadini per difefa della Comunt Li* 
berta j e V amoKC ve-rfo la Patria fa am- ^ 
mirabile , li Nobili, li Mercanti , il Popo^ 
lo ) li Conventi, W Monifter|, le ftcffe Dpn- 
acy Argenti I Ori , Oióje, e tuttodì, che 
.avevano di preziofo T efibirono al comune 
iiifogno* Si avvanzavanb i ptogreifi^de Ge*/^ 
hovtrit, quando fopragriunto al Duca nenii-< 
co rinforzo inviatogli da fuo Cojg;nato il Da- 
. ca di Baviera' fotto u condotta di D. Gabriele 
di Savola , forprefefO i Piemontefi^ Calici vec- 
éjixo , ma ftretti dalle Truppe della Repub* 
VIica , fu atTediato il Camello, tentarono la 
fuga y ma obbligati furono ad arrenderfi- a 
difcreztone , fra prigionieri vi iu il Marche^ 
Jt di FarelUy il Conte di Ceftellamont Ge- 
nerale dell' Artiglieria , e jo. altri Cava- 
lieri titoliti, molti i motti, e dle^ Geno* 
vefi foli 40. , grofTo il bottino ^ tutto il Ba« 

f [aglio ^ e munizione, 1300. 1 prigionieri i 
i più ^qualificati pofti nei Real Palazzo , e li 
altri lìeir Albergo di Carbonara s , AtTediata 
Oneglia , fu preia , e conquiftata tutta quel- 
la Valle, fatti 8oo. prigioni, priefi 20. Tam- 
buri , ^e 6. Bandiere di Savoja , tutte le mo* 
nizionl, provigiom, ed Artiglierie, fi con* 
quii^arono altri luoghi del Duca, quando di* 
mandato da quelli ajuto. al He di Francia ^ 
9. Galèe Francefi comandate da Monfiù di 
Vivonne Comparfe nel Mare Ltguftico , in- 
torbidarono le tonquifte della- Repubblica : 
Fii intanto fatto il Proceflo a Raffaelle della 
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Tone, condtanal^ di T^tet ,. f^Ufi.il Ta- 
glione di Scodi 10* mila fopra la di lu^ Te- 
fta) sbanditi i Figli » f pofia ifcciziaae d'in* 
famia nella Pii^zsa lotto il Pubblico Palazzo, 
che al di d* oggi vi fr^egge in lapida di 
mariT^o , Spedì il Re dì l^rancia il Sìcnore^ 
di Gaumant in Italia per ottenere la lofpea- 
iìone dell' armi^ minacciando la, Repubblica 
di ordinare contri di efla le rappìè^aglie , 
fé non ac«confentiva a far, coffare dalle fne 
Truppe gli atti di ofiiiità coltro il Duca, 
1^ dicui Truppe fatrefi aaimofe dalle prò* 
mefle del^a Francia , forprefero Ovada , eoa 
grofla lor pe|:ditay da 700. ve né reftaxone, 
e quantità di feriti. A rigi^ardo del Cnftia- 
nimmo condefcefe il Senaito ; ma il nemica 
continuava le iiie Imprefe ^ legjairono varie 
fcaranìuccie , ià in tutti li attacdii ebbei» 
fempre i Piemontefi la p^K*?** Iniiftevi 
il Re alla, refiituxione di Ont^Hay e mentre 
la' Repubblica le faceva presti le fue ra- 
gioni^ ed attendeva alla contrattata , accor- 
data , e poi dal fellone Oi|ca violata ib^ea- 
fione, fece quefti dalle fue Truope mvade> 
se 0»<gJia.t la siacquiftarono, già da Geoo- 
vcfi fpi>gUau d* ogni munizione • Ifdegnò la 
procedusa del Duca ^ il Gaumont ^ ina cercò 
^ itcttfarla . . ' 

1673* Era già la flagipne avvanzaia ^ quando do- 
po la fpediaìone di più Corrieri a Paiigi| 
fu con la mediazione del Cri^ianiflimo pub* 
blicata si in Genova, che in. Turino la pa* 
ce^ con la leitituzione de luoghi ^ cambiati 
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i prigiofAiefì y riiperto !I commercio , e coni- ^ 
promeiTc iiy Arbìtri le differenze de* confini, 
cioè in una delie Univcrrfiti dt Botogna , 
Fcttara, oPad^va» e ne fu la feconda pre- 
fcltftz . 'Rtfpfètfdettc in detta Guerra la., 
prudenza di Gio. Bateifta Centurione, Gio. 
Luca Durazzo, éd.ii valore del Sirgente^ 
Maggiore di Battaglia Pietro Puolo Reftori # 
Morto il Duca ài S^vojaj^ Madama Rt^al^j» 
confiderato il T^ìhre come la cagione di tut*, 
io il fucceflb , fece^li intimare lo sftatto dz 
fuoi Stati, andò egli ramm^ngo per jiiù parti, 
e fu nel tóSi., pnentte, paflcr^giava mafthe* 
tato per Venezia , Hccifo da un Frate di man- 
dato del Marcheftè Strra di Napoli oriondo 
da Genova , per liberarli egli da un Bando, 
che" aveva avuto dalla Fatria,. e per levar 
dal Mondo s) reo Traditore. Maittactatx^ 
Na^^è Olandefe in un conflitto da Vafcella 
B^rbarefco, venne nel Porto di <jenovaa^ 
l^fTettarfi , ed a provvdlerfi di munizione, 
fecero iftanza i Confoli di Francia . e dMo* 
ghllterra al Governo di proibirglielo, come 
di nazione a' loro Sovrani nemicai , 1 efegul 
il Senato, ma eflà per mezzo de Mercanti 
fecretamente^fi próvvidde, ed-iifcita predò 
nel viaggio B^irca Francefe. Intefo dal Re 
di Francia il fucceifo fi rifentl contro la Re* 
pubblica, le minacciò la vendetta, ed im« 
*|»ofe r arr^iio di ogni legno Cyeitovciè. Spe* 
dì con IO; Galee nel« i.iguftico il Sfgn^ej» 
della Brafadichre, fi aj^batfé in una Gi>lea di 
Genova, cke portava Miiizia, ceduta dopo 
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la pace érib S9vo)a al Méa dello ftefo Re, 
r arreftò. anco dòpo il reci proteo {alofo^ c# 
[ la condurre , come preda in Marfiglia ; Ric2»* 
mò il Minifilo della Repubblica alla C^rte, 
ma £ cantava a. Tordi ^-continuarona anxi i 
depredare le fiefle Qàleè U piccolo Barca- 
. reccto ycheìlalla Riviera conduceva de^^Cani- 
oieftibiii nella Città , e forpiefero poco do- 
po Nave Irielefe qiqa 9lcuQ? Barche (bctoii 
Cannone della Piai;za | li Cqcnandanti de por- 
ti fcaricarpuo contro Je^ Galee V Artiglìe- 
ria , fi slargarono cól rìlaJTcio della >}avo 
riconofciuta per amica , ma coli' aiporto del- 
le Baiche Genovefi a' Marfilia* ionaiprifi 
fempre più il Re, che trovaodofi impcgoa- 
tO/ nella Guerra in Fiandra» ^riftrinfe le (oir 
ditfaziont a volere li foffero >dati in potexe 
li Bombardieri y che avevano fatto il loto 
dovere , fpedi la Repubblica Anibaiciatore 
al Rey impegni il Re Car(o d' Inghilterra 
alleato del Re Luig'^» per aver dlfefo, la Re- 
publica r onore delia fua Corons^^ ed in- 
volato danna paltfe- violenza un fùo Vafccl- 
lo I la mediazione del Re Alleato gli fece 
conofcere 1* inviolabile gi^us delle ^entì » e 
la libertà neceflària alla diJFefa , s'tmpegaò 
per mezzo di Mihrd Xk^arf , fuddetto Amb^ 
iciaiore per là reftituzione delta predata^ 
Galea ^ che fu polla nelle dilui mani ndl 
1074. e da eflb alla Repubblica feftituitayl 
ed accettate dal Re Luigi lefcofesdefiftèda 
Ofiii pretenfione . 
a67(. Morto il Oiuftiniano Refidente della Roi| 
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lubbltca slfisi'Petta; mflfbnfe il CotltcFieC 
ìiì tal carattere , fece uà debito di circa ($o« \^ 
nil? feudi ftefi a cambia a ^5. fino a)Ii 30» 
ter cento, quando palTato il nuovo Refi- 
le n te. Spi noia 'Coii Ufi V%{ceilo da Guerra , ^ 
d altro mercantile in Coftaattnopoli , fecero 

Francefi córrer Ja voce, che in quefio vi ^ 
oifero monete d' Oro , e 4* Arfepto di baf- 
à lega • I Turchi' volevano vifimlo, rifiutò ^ 
' Ambafciatore , ed entrò dentro ^ Dar<* 
ianelli fen2;a efler vifitato il Valcelli^y ma^ 
r creditori del Fiefco , volendo effer paga* 
ì volevano - fequeftrare il Vafcello mercan- 
iye , lo Spinola imereflàto nell*\Qnore della 
R^epubblica pagò^ il ^debito, e rimandò il Va-* 
cello catico di merci a Genova ; Ma veden- 
lo i 6enovefi , che le manf&tture di Olan* 
la, ej d^Inghilterxa arrenavano quelle, dèi- 
a Repubblica , fi #isfei:exo di taf Convoglio » 
;d il iConte Fiefchi giunta a Genova , ncfi^ 
roleimo pagare ii dtbito , rifugioffi io Fran« 
ria , ove vifle afflai all' òicura , 

Godeva il Porto di Genova di «a poiTef- 
b immemorabile, di efier (aiutato con 4*' 
iri' da tutte le Galee delle Squadre Reaii, ^ 
: da ogn* vtiìz di effe Galee ncli' -entrarvi ,, 
: con tale fondamento, che iatcfafi da Fi- 
ippo iV« Re di Spagna P innovazione, fat- 
ane da Francefi nei 1663* defideraado i 
uoì Comandanti di &pete k fae Regie^ 
ncenzionixfopra qiiefto*:incide;i(^,,' rìfpol&j), 
:he continuaiTero' cofiìc pri^. 4^1, b.uoa^ 
ìfempio,., e non fegwre il* coii^rariq.,yto- 
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V9S m eUl%o fa ItefiiSbliea A^mtkA it* 

pire «vefta fMeSm 4aile foie Oalce del Cn< 
ftiaaimmof con preteilo ili auovo fcrimti 
fiale * Freteib iJ Re » ckc il f«o Rcal f ieB« 
dardo foffe pel il primd OUmata» anca nell' 
iogreAb nel Porto ^ coadèfcere a* voleri dd 
Ke efpofti cori "miiuiccie | parche S« M* «£• 

fcfle da altri I^eacipì agitali a 'Ì«i io flcf* 
trattamento • 
Comparfa la fqoadra del Re , comandata A 
Moiifiù di Vivoone y ebbe dalia Cittì T aa* 
tici^ato faittto I ma ititelo 9 che dal Porto 6 
VHlafrancfa noo 1* aveva ottenuto ^ e che il 
Re aveCe efeatato d^ir anticipazioiie étl fi- 
lato la ReiijB^ione di Malta ; Vedaado lu 
Repubblica, ohe la FriiBcia aoa ergeva 4i 
Porti di altri Prencipt cid > che pretcadevi 
del foo I conditioàe per la ^aale rieotrava 
nei ftio tneoairafiabilV diritto « alla coropar* 
fa di lé. Gake comandate dal Signore di 
Maas full' altura dèi Porto di Genova , eli 
fu differito il faluto » ma eflè avvaaaatefiiid 
Bq^io di Sanpìerdarena cannonarono fabhio- 
famcnte gli EdiAz) dì quel cn^ftofo luogo » 
e convenne fpfténe^e lo sfogo della frefo* 
tenxa ^ e partirono. Paflàtepoi fai LoofO di 
S. Refmo furono con amico Canncioe falura* 
te y ma effe in vece di rHahttart 9 eoostncia- 
ronoa cannonare quel Borgo 9 e prefe so. 
DaKlio le conduflero in Francia» Spedi la^ 
Repubblica Ambafciatore H Re per daigli 
ragione del differito fatato 1 ma qoegli altc- 
16 fcmpre piti le ftìe pretoafioai • ne valfeza 
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le calde ffftgbieiir Si Vff0 TmiMcazo XL 
p^ rìinaoverlo dalie rapprpfagiie • < 
»8o. Ciòcche non potè i] Papa « precu^ir ' Ni r 
col^ eie' Mari Inviato Suaordinario mandsi* 
to dalla Rtpubblfca al Rei e V otteane ^ 
ma nello fteffb tempo nandò il Crìftianiiii- 
me MenriA--di Damcourr in Genova , con (^r* 
dine di dacie contezza del dilei jftato , ttiif 
dite ) forze per Mare, e ner Terra, ipefc^ 
armamenti} di(cordie fra Notrili, e Popolo; 
Efegui queilo il Miniftro , e conchinie ia^ 
Ttlazióne con dirle - che Genovm daveiM ep 
Jet €omJtier4ita come Tori a d^ Ituìla'^ e che^ 
» chi fé ne rendeflè Padrone avrebbe la chia- 
ve , e farebbe il depofiurio delia Pace , e 
delia Guerra di ^ciia bella ]^rfe d' Euro* 
pa', e che era Aniama di Filippa li. t che 
iiaumava Carla Y. fuo Padre » di non^ 
averla foggiogata » menite quello fa« 
tebbe' ftato il mezzo di renderfi Podio • 
lue di tutta T haliti. Il Conte Sinibaldo 
Fiefco y cbe dopo la fua Ambafciata ner la 
Repubblica a Coftaatinòpoti) carkooi debi* 
ti erafi rifugiato in Francia ^ ed ivi . fattofi 
dal PaTlamenia di Parigi naMraltzar Fraa- 
ccfe , feoe ifl^nza al &e per la reftituiione 
de' fuoi beni ftati coniifcati dall' Impera- 
tòri, e dalla Repubblica ^dop* la Gongiu- 
fa del Conte Imgk fiio Afcendente : Spedi 
la Repubblica il Macchefe Grimaldi per di*' 
lisgannate il Re , ma quefto a^ia ragione^ 
non ijitendevi! ^ elle quella d^llh (Uà Potenzi 
Sisifi ^mùdabiit a tutta r^aiapa. . 
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iéSi.-RiTedeva freffb h RftpubUIca per Mini 
> ilro del CriftianriBiìio il Marchefe Gn^ftinb 
no , vi f>ilitui Menftii di Sa^nt^ Ohn per fsi 
Inviato ) alla cui cotinparfa fi viddero gru* 
di innovazioni 9 per .far uaicer dilcordie fh 
la Repubblica e la fua Coiti: • pretende^'L. 
molte cofe*, che ofTendevano la Sovranità ùò 
la. Repubblica, mai» non che da fuoi prede» 
ceCori jina neanco da inviati di ^tri Fetenu:: 
pretefe . Di ix« perfone , che aveva ai fno (a* 
vizio ) ne diede la liftadi'57. gente , omicidi]' 
V ria, complice di ogni iniquità , protegg^a Si«> 
Tjy la diltii Ca(a fi fece afilo de noiaggiorì Ak 
iaffini , le inpfrchierìe , li rnbbamenci , \j 
frodi di Gabelle etano il menò: Proteggrvi 
chi falfific;iv» BiJietti di Seminario. r Le io- 
glianze del Govir^o a nulla fervi vano, ^^ 
zi macchinava continue impofture da fuggcfl- 
Tc al Re coatro la Repubblica • . 

aMj. Per impedire le .Piraierìc degli >Al^rìo!^ 

« td altri Corfari Africani , che .per i danni 

caufati loro da^la Francia l' Aimo fco'xfo^cer* 

cavano di rifarcirfene contro le nazioni n^ 

no potenti, onde i Popoli della Repubblica 

ff^ceifitati al Commercio , ed alle pe{che pia 

di tutti, ne (éntìvaho il danno ;^ si trovò ia 

obbligo la Repubblica dt^^ armar 4. Gaie^» 

con cittrme di Libeità. ed accrefcetle al fuo 

Stuolo . Vedendo il Sdnt^ Olon quefta tìcca* 

fioóe propizia a* fuoi dnfegni 9 fece compren* 

'dcre a' Miniftri del fuo Re , che la Repob* 

blicR iftigata dal Governatore di Milano, e 

dalV Inviato dei Cattolico» avelie con quello 
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arniiitnento prefi^ impegni feon gli Spagnaòii in ^ ' 
picgiudizio della FTancia , e fece una reia* 
sione al Criftiaaiflinfio concepito in tal modo , 
che xappiefentV lo ftato allora deiii^ Repub- 
blica , la man^ra di annichilatla , k dimane . 
dite da fariélej, la firada di levarle il Co n^^ 
inercio » di attaccarla pex mace prinna pcs 
blocco, e poi con i*affedio di terra , oidi* 
naze contro la nazione le rfipptefaglie, gU 
lutacchi da faifi dalla parte del Br{agnO| m 
Pòlcevera, e la fcnrmà di £icilmente inipof* 
feifarfene, ed il vantaggio, che ricevereb« 
be la Francia da tal oonqaifta ; Di quefia re- 
Is^ione , di cui ne fon pieni li Gabinetti de* 
Prcncipi , fc ne ebbe copia da^Paiigi, e^ 
maraviglia, non che onore l'averne poi il 
Re efeguho a puntino tiMo il contenuto* 
Onde cominciò a negare al Marchefe Mari* 
ni Inviato ddla Repubblica V acteiìb alla^. 
Corte, a pretendere dalla Repubblica uil« 
Magazzèno per 11 Salì in Savjona da condur- 
' fi nel Monferrato , folledrar oiuftizia per li 
beni confifcatf al Conte' Fi^fchi , ed il ditarmo 
^elle 4. Galee , ne valfe a|la RepabrUica^ 
fcuft alcuna , il pregiudizio , che fe;^niva 
fatto con ^uéAe fiìmande : s* impe«^-H Ponte* 
fL€e,feél il Re^d-Jnghiltena^er la mode- . 
razione, ma ift'ando le. foegeffioni dei Sant* ^ 
Olinyt di Monfiù le N^Ke Procuratore del 
Parlamento dì Metz j^^^x r^lat.ppfieà httprejfi 
tarìfiìs nn\ lòlyrpag. 64. 73. 81. ( CP toó. _) 
che dopo averle fegnato il «nodo di foggio- 
gaila* k diffi -< G^^ova^ « Maf-jUim unittfott^ 
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ilfolp SfwhdàfJk^ii mÈr^gigU 4»tMnQ ki 
gè a Cadice, aUi DsNrda^^ilj: |, f^aiexr^We 
xo la Barbari* ta i^ii^ sforzalo ^wiCfctto , ci 
farebbera tcemate fiixp il SiitCAOO ai«i ,^2^ 
gtto di CoftantifiopoU , faccia il Ciela» ch< 
un Monarca si invincibile unifica a|la fi^ O 
rona quefto preziofajiùrt • Ondcinùnu^nu 
ai Sovrano quella maffima' iemj^re gcRcrauc 
al Mordo di creder giujiizio^ qu^nM^ il h 
tenie defidera* 

itf84* Rrchiamato dunque Luigi il Marchefr Sa%'! 
ifhny cà.e rif&dtva prelfo la K«pi|bblica , e:* 
dinò le rapprefagliCf fopra la nazione Gf\ 
jiovefe • Fni le predo da Franco^ £»tte fa 

' la prima If Nave ricckiffinia del Capiuoo 
JMarc^ Ant^niiCarattiì^a^^ekct avanzare Ki 
mau comandata à;d Marcb^fe di Scgoelaì 
numcroià di 160. vele mdatata dalia m^ 
'«or Nobiltà di Frai^cia eoa piiì di loco 
Soldati 9 14. gxofli VafceUi da Guerra , 10. 
Galee , io, Paiarsdre» ciafcuna delie nmìiì 
portava due nortari da Boi^bO;» e 27; Tarj 
tan$, S. Fiiueiie^ e 70. altri Saftimtnti da 
femo, e a «Brulotti da Imoco » coaspaifd 
quefla a 17. Maggio avanti iL Folto di «Geno- 
va; diede di Tubilo ii Senau^ li opfortoni oi« 
dini per la difeft^ providie^ i poti >, ed accia 
non principiaflè i' Ardita le ^iiiià df notte, 
cooie ne aveva l*r<^ioet .por tnai^gioc fipavcmo 
de» Cittadini j fece il Seoatp prftedere fumau , 
e sbaro fenza palla, fma.noo ìicofiaiidofi le 
Paiandre, fi fcaricò V arrtbgjieria della Cit* 
tà oftilmetite contro dotte eted^fitne, quali 
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allort fsmiotiaf^ii» t vomitaro 4a* lof o Mot* 
tati le Bombe y e contkiuaroiio coiì fuoco ia« 
ceffante: dopo 4. giorni mandò ti Aiarche* 
fedii Scanalai l^onfi A di Bontepaa In tea* 
dcafte dell* Armati nel Pòrto; iat^o^otta)^ 
dimaadò al Governo di rimettes le 4 Galeo 
di nuovo armate nello mane del Re >| pagar- 

Jlf 6oo. inila lire per una patte delia fpefa 
eir i^riiiifta , e di fpedire 4« Senatori al 
Re per foppliearlo di dimenticarfi del paf- 
fat0| 9 darli ^tntmfegtti di accoafentixe al- 
le fiie voghe, ma il Governo, e U Giunta 
di Guerra gli fepero per fuoi Deputati tif- 
pondere - sh^tion mvtvà data a S.MéCtjt^ 
Jtiani^maóteajiónt niJfunadifarU rifenùre, 
effetti COSÌ terrikiii del juo /degno f w non 
rieonofcendofi reo di offtfa alcuna contro di 
tjfo^ ( tH tejtimonh di che chiamava il Ciclo » 
-.-a ht'Tetra) e dot/endó a^ta propria innocenza 
la io/tante rìfokuzione disfarla con^fcere al- 
Mondo y fi dtfponeumno ì Cittadini di ifodert^ 
pie toftoidejolata la hro Città daUa cima a* 
fondamenti <^ the di ret^erfi f off etti di alcun 
fnancantenta tammeffo j éon ahhracciare unt^ 
vok maria foddisfaaiaue jche U farebbe cre^ 
dert eoipeuolfi the fé U Criftianij/imo penfaua 
m prtvarU della loro libertà j ella offendo il 
J^ urne adotato della loto Repubblica yfiprote»- 
Jfavmmo tutti profondett volontteri la ifita per 
kt fuék to nfer¥A%i0 ne ^ odi voler morire con^ 
affa in me%%a dtlfttoco , e delle rovine. ln<c.- 
Isi .dnl.Maicheietalerifpofta, ricominciò il di* 
Itti^M eoi «fttOi» eoa roatgioi fiixia : Fece» 
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r. Armata di nòtte tempo due sbascbi', ubo 
ia Sanpierdarena comanxUta dal Duca di 
Mortmar con 2000. foldati^ « ijoy*. Uomi- 
ni dt Ha ^arnigione ih'* V^tctiìi Imo U &- 
valìere di Tìorvtlle condottivi - da m<K>* uà 
Sculu|fj;ie ) e Filuthe, eòa provi&ioiie di 
^ne 'féx tre giorni, accempagnatc dia. nove 
Tattane, 6. xariciie di': Chimoni , Betaxdi, 
Mantcllttti, Gabbioni V iàccài di tem , Sa- 
le , e Zappe, e 3.^ caticiie di Scuii» Bom- 
be, Barili di polvej^e, e palle incendiariei 
e $. Ingfe^nieri dell' Armata , fofteapto Io 
sbarco ,daiia prora' di .14. Galee ^^ c&c la^ 
"Sp'^S^i^ berfagliavano ,' ebbe il bramtto ef- 
fetto lo sbarco, ma infelice l' éiito ^ accox6 
i Paefani fotto b^ona fcorta di milizie al ù* 
cevinsiento de' Francefi, di tal £itu gl'ia* 
' véftirono , e con. tanta furia di archibugii- 
tc, che dieronfi a precifùtofo sìmbanro, la- 
fciandó quantità di morti foprji>* la Spiaggia > 
ttluo il Bagaglio , frumenti , machine éi^ 
Gnerra , e munizione , óo. Ufficiali , inerti , 
fra quali il Cavairer di Lert Capo di una^ 
fciuadra deilo sbarco', iivCont^^ di TiorviUe, 
li Marchtfi di Mongon, e- la Riviere , eoa 
pia di 150* feriti, onde la ftelià notte vi- 
de il principio^ ed il fint; dell' imprcfa. 
Alia Foco fu r altro sbaxco camandato 
dal Marche fé, d* Àmfteville Capo di fqua- 
dra ée. VafccHi , fcefe a cerca m Bi- 
faglio la Truppa (tgottata da* più bravi 
UÀziaii deir Armata , ma Xavanai^ofi nel 
luogo fa ricevuta con' imi fuoco* inoefloote da 
" - ,,- ' Pae • 
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fuga- lo ftJUlipa, ..e .prcpip:itQfp .rinnbarco : al 
JViirchcfe dVA^KCViile,,chc.dav3j faggio ex 

.vaJorofo aflfeUntc fé, i^c fuggì con una tnof- 
chettau iieUa , cofcia , % Mpnfiù' delia Mot- 

i,ta eomandantc del Vafi^ello il CfKfac^ eco- 
-aicufti bravi della fua^ brigata innoUratofi m 
, fjn Palazjcr taiit9 -fcntuojCb i quanto ben difc- 

'^o-, votev* aitarq »^' Inftgwi del Rp> P^^ 

'chiaiHjar; foc^exfo^. dall! Aurata: AfltUato da 
Baeifàni non vo|1q ce^re Tlnfc^gna, yi per- 

. d£ con 1$. Uflai>li .la vita ,. f li xcfl^nti. la 

, liUcità . In quelli «Bue sb^richi fi ha dalle re* 
lazjoni Franficfi » che vi /|cfta|OW M^ Uffi- 
ziali di railgp inord, e xjó, feriti, non la- 
ccndp cpnto^ dc^ fubaltetni^ c:„ coorjufii, dei 
. quali ine idiaxoira te fpi'a«gi^* -^^ te, vicine 
Ville cope/te e > - ♦- « ;r« V r ', » v 

Continue li. getto delle Biamb«;,:C!4fc già co* 
n^inciavafi a render faoùgliare ;>itupQ^colo » 
con oftare ap{Lort9namente<:kai:^r^gCf0i del 
D^le , qQanio finalmente do^^averf dalli 
x6^ Maggio fino, flfcili a9«t fest^c^te fopra la 
Gittà Cjcrrif p«^irr<!Ì^«i«»i Brme^Jf y \33^^ 
Bombe , comiocia^ph^ < li Francefi a iltiràre 
le toro Palandrè p$f aver tèrmii^aiie le prò* 
yigioni» c^p a ve vano y ' ed unite altNArmst* 
. ta ripaffvonò in- Prpyen^a .Non rcflè li Go- 
verno aiScurato da,. queil> partenza , anafii du* 
fcitando fi foffc l*- ArnoaU ajoniita a prove» 

- dere di nuove niunjziom , sforzato d^fi^ na* 
turale inclinazione ;|lla, dtfe& ;^cop;(ià. 3. 'P* 
l^^pcscQWe^ C.f«J^£crX^ «o^ì.mim pra« 
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ffiùra^^iS' «cerdceifti fet il «tameshfientv 

ditiéfuà Liherii .Nlùnfi^f R^nuccìNoa- 

SiO Apoftolìco alla Carte del Grìftiamffiaioy 

mólto ^^iinpt{;itò ad ìAaiizi del Saott Poih 

"^ iefiee Inoocenr^ XI. ^r raf^iafltmrato di 

Si M* con la Repubblica, iv^a bollendo nel 

dìlui animo (empre ph\ lo fitegno contro l* 

' ' imiocefite RepttbbliC9\) à ifulU valfevo Io 

pttffnittTe del li^iilo^ PkdVeV anzi fece 41 Re 

Yele|i:^iare di mio^^o fopra il Port# di G~« 

iìov% 'la fua Annida ^ o folo fi vidde» 

Mefpofli ^al ^Re alla medtfifna p!!r ttmcttcì- 

, .fi nrttà' {^a^irazia li .noti Artìcoli - Pi //• 

ti^éf^th Truppt Spag^m^ie , /« miffiòne iti 

' lìcgft'on 4^ Senatori 'à Forigif il dijamo 

^e{Tè)i^ Oàhtìfrmat€ 'dì-nurnuù y si pmgmmenf 

dì^Séuàiif^f0^lda€&ik¥ KeJibiperfaU 

de di ognijua prttenfii^ne^ €<heìlK4 nvt* 

^'H>A>;cvPrf^ì^i-«^/Z^^f y €dMi S^HOtori 

'f ìPfiéfaìrmi^'^i^§^td9n^9t€9ole4ii$4g$imt9^to ^ 

> ^Mifìtffa^ a' mtdéfitid 4ar ffgw^ dHìé. dilw 

^ kbtiiàjit^Ptffiim^'^nuwvmmtntàdéìémJmahut' 

' «Mt 'tféUntà tftrfo KÓè /tré» \ 

tdlj^ IiMcssè la (bpiibbfiea U Re OrW-d' In- 

{iHlteWa 9 replica 4t fvefreimire pircffb al 
Pontefice ^r ' ipcocnarit^ «oi CviftiMÙflimo 
' modeiaaionc 4i rigore degli ar^teoti ^ mi. 
0€ 1* QUO ^ «e r altro vi dofcl , Mfftt ni* 
'HacciaiK^ it Re iiim><^ì atm^Rnofiti {nky T ce* 
«idio deife R^jpuKbfica fiioieft» «di pia ^i vo- 
, /lev loo; mila lodila ^titmana dailn ne- 
c4^ift|»a«|per: le fpdSé delta {«a Flotta, ed Ai* 
ìiliaa{^oacJi(rtaflè»iOeMV«fi «pirix* 






fifoltitiéfie f R^plkè il Saolo Poatcfice, al 
iCrìftuaiifimo » che a Tuo riguanio Kim^ttef* 
fé 1* andata dei Doge in Franeia , fcqtgii 
yifpofta il Re • Cit ìmf fenato ne*ftfi rifef^ 
iimenti i»ftii poteva pia Jenzm diminuzione 
éfl ptoprio onore iccomodarjf à compìacettf 
Sua Santità ii> jiie/fo p«»/o; e fece dlfubi* 
to aftgere in Turilo ^ CaJaU ÌAvito ia Stam» 
pa per^ conirat^rc co* Xuoi Miniftiì U prò* 
Vifta di on fuo Efercito in Italia di v^^^^'j 
f munizioni | e Cairi ; quindi afàcciandou 
agii occhi delia Repubblica i| Teiroie di 
due Armate di ui^ Re tutto orgoglio i e iK|C 
t9tto Vittoriofo per a/raliila, vedendoli difli* 
guale di for^e, e da Spagnuoli poco af&ftita, 
coli* impoiSbilità. del foccorloy che fperar po*^ 
t^va dair Imnoratore travaglialo da Torchi 
aell^UniherìayfuUa certezza, che nel trat* 
tato di Trieguaconichittfo in RatishonAUt^m 
AgoAo tt%4. tra la Franerà^ Spagna, e 1* 
Imperatele, e Collegati fi era 4n un arti* 
colo feparato rifervata il^Criftianiffimo la la« 
cotta di efigerc dalla Repubblica per la ftra« 
da deir Armi ogni foddisfazlone • tròvolB 
in obbligo il Governo di *fubir quella legge, 
che la prepotenza di un, Re Vittoriofo lei» 

J refiggeva , piit tofto , elle metiei^ in azar- 
p la pubblica Libertà , con la totale rovina 
<|fl[Ua tua Metropoli: Partirono dunque a* 
»f • Aprilo il Doge Francefcj» Maria Lercà* 
M con 4* Senatori Gioaanettinp Garibaido, 
Agaftino Lomellino q. Giacomo, Paris Ma- 
il» S?klyafft:^ « M^X€9Ìtf U^xèmi^^t G«i^nim« 
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* con nobile feguito di Cavilteri 'Genovefi al- 
^ la volta^ di Francia , il loro Equ'paggio fi 
circa too. j^rfo'^e. F)i iìffata- 1* udierzà dei 
Pe a 15. Maggjo , {[i* Introdurtoiri M. di 
. fionoglio I € Giùr attd aiidar>>no a ricevere 
il Duce con una Carfozza dei Re , ed 
' altra di Madama la Delfica ^ nella primi 
entrarono il Doge » e Senatori, nella fecon- 
da il Marchefe Marini Mnviato 'della Repub- 
blica, e due Cavalieri Caftiersita ^cl ^OogCi 
' feguiyano tie Carrozze del' Doge ricchiifi" 
fne, 'e . di ogni magnificenza con fua Arn^a 
^^ormdntata/ da Corona Reale Chiufa a cagto- 
Ite della Sovranità di Genova , e del Regno 
di Corfica foggettò alla Repubblica , fopia 
della. Coipona uà ^Ìo(bo con in cima una.. 
'O:o<fe (^ Merct4r.' Gàfànt. Frant< téS$, pag. 
3i$^ì^ la prirtia'^ effe era tirala da^ H* Ca- 
vaili ^Leardi , le altre da'ò.| fégiifvaRO due 
Carrozze dell' Inviato Maritii affai ibperbe, 
quelle di M. Botioglio, e io. altre, jii tut- 
to in numero di iS., ove etano altri Gen> 
tiluómint 4* Ambafciata tutte tirate a é^^ la. 
'f^tQ a Cavallo riccamente monisti , 60, 
Stàmeti ) e 2o. altre Livree di bcarlatto 
trinate d' Orò 'fiancbeggiavani» le Carroz- 
ze . Py il Doge a- pie delle fttlt dr 1 ìReal • 
Valatzo ricevuta ttel MarcfciV.Ilo Duea di 
Buràk CafiKano déUe^ Guardie del R^^^ ve« 
ifliito in abito nero di CéntpUnìcato all' 
italiana ^ avéndoi ^u^i ^ profdtadaiitemt in- 
chinato- il Dùce iir avvanzò i facaitarrli il 
jaiff» «^H' ^c 'GMcèìo aiikllc i^oMev clic 

del 



étl Corpo fttUVArmi m doppia ah fino ali* 
anticamefa^ e 'Galleria ove ftava U Re affi- 
io fopra di un Trono d' Argentp alzato ifo- 
larhenté due gradini, d'ivi ilno alta i}i>^ 

..d::lla Gallerìa tra Tala doppia di PiCAfripif 
e Cwalieri , alla deAra del Re Mons. Del- 
fino > ed il Daca di M^inf ^ alla finìftra li 
Duchi di Orleans ,. e di . Sciartres y ti 
Aittì Prencipi • Noji fi tjofto vide S. M. \l " 
Duce y e Senatori > cbc fi alzò in piedi col 
Cappello alla mano , e qu<sfli gti fecero in^^ 

' chino : 'G'UAto il Doay^in vic^anzadelTro» 
no, falutato il Rc> xhe continuava in piedf 
col Cappello, allan^no, fi.copri; fi copri il 
R^j e vohétofi il T)Q|e , dall'uno , €x V aK 
tro lat^ per vedcse le i, Sanatori exano a* 
fuoi &ìivchi> fi levò r di nuovo la Berretta , 
CG^e fece il Re il Cappello, montò il Du- 
ce il primo gradino del T^^oap , ed e^en* 
dofi r iMio 9 e r altro ricoperti ^ efpoìe il 
Di^ce con ottime ragioni^ e maijii^re la^ca* 

Ìione delU fua andata, v lodò la Maeflà^^del 
le, efpofe il rifpetto > cheii gloriava di prò* 
fbflfare alla Ina Corosa la Repubblica, il 
difgufto, c;hea^e)^a.dì aver incontrata il tuo 
difpiacimenta ^ e poca foddisfaiziorie nelle fue 
contingenze^ che la Repubblica averefttie la 
mira' 04 mant^nerfi la lua^ grazia , e che fi 
farebbe applicata cim' ogni folltcìtudinQ per 
. ptocurairfcla , e che a qtfeftb fin^ gli aveva 
mandate il fuo I^ge > come Capo,^ e 4. de* 
^ fusi Senatori per renderla certa deir ^Ita^ 
ftiflaa^cliie faceva d^Uaiiia^H^giai bcacvalenza; 
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V accertò delta fidocit , eie arevi , die S. 

M» avjrcbbe riguardato tai ientìmenci coiu 
fii4i{;oIam) d;^.nin)0 gencrofiifimo^ "« glie'ae 
avrebbe datici piA veti /Contrafegtii • Le lif- 
/pofe il Re 9 cb^ provava difpiaccre «li qiun- 
19 er9 fticc^duto , tbie poteva il Dòge aiE- 
Cmare la Repubblica della fna Amicizia, e 
^Ua ftima ^ cbf f«iceva di èfla, e eke ìil 
fptte le Dceafioiii te avnebbe dati casirafc* 
gpi del fuQ ^'^^ttt, e cooperato allt dilei 
avanj^afnentN proineftendo&« clie la Repub- 
))lica I avereboe^anco cprnTpofto dal canto luo. 
In ftf uirp fece il Re al Dop «n cfprdfio* 
%^ o1)j>iigaitte' delta ^ima, che faceva del- 
ia fua Pcrfpna • e del defiderio d* a^er oc- 
cartoni di renderle qualche fervizio ^ il che 
rftefe fui fine apico a^ Senatp^ri ^ e fu offe^ 
virp^ che ftava ii Re fomp» ia ^iedì . 
Xi S:^t|ori iidnogtjo, e Qixvté iatsodattoii 
delli Ai^bafciat(^ri ricondiiirero il Dacc , Se- 
Viatori > Nobili t e lutti ìt CQontiva acI 
quirfo preparato per t|ii {aytifimo Banchet- 
to nvibandito a proporzione delia qualità de* 
Convitati ' di divem Tavole • Il Duce , o 
Senatori pella prinia , nella fecaoda \ Nobi- 
li , e le altre fecondo i diverfi ramgli^; fu 

' oflervptp ^ che U Poco dcpofto V abito Ce- 
aimoniale, aveva an , abito di color violet- 
to, t ftava a itd^re ai) d^ un Fonteglio: 
Molte Pame delle principali della Corte, e 

dHle ptA qualificate erano acfotife a veder 

Sranfare ii DtlcC| e }e (àcovand corona ali* 
nornoi qitauilt|Mbmati6l# A^D^^rt^ k 



Wgilè lei |fi iMei Fmtiiaelfi Tavola -nÌ9 

e fieiTo Re» 4u»ilte ii pranza» ^ p^xlà con «nol« 
U liMta dici OQge f Me?r€, Fr#»c, iWjv^/. 

947*] in |ircrcQ|;a della m^jSgiQjT paftf ^ct* 
b C^rte, uov^^oilo 4' un' sua »aai civile, t 
éi molto fpixi^Q ^ ^on pfé/c9}? i 6 pona« 
mpaio da iPi^ncipe I fQJftcniAtQ eon^«na .g4:<n* 
dez94 fc9i;4 abbaflanijpoM) , 4«s:n« ^c^(. Pf ^^o* 
«>Sf!;i<> t cHc cooiQ Capa ddU Repubblica^*. 
f9ppi:«f«atav9 % e rìconoiciutQ pei^i^ii) pcf ta* 
Ifi con Qgnì ftima , ed ^ippiauff . ^w >iu 
appreflb li Oag^ nn^ vifiu p^i vata. al jR^o ,. ftei«» 
te ^opeuo con eflb tiì^SliicorlQ con.ìimo^ 
Àuiionc di p^rticoUr gr^dimcntQ ^ Jo 4^vi« 
t^ ad ctTefc fpdtatc^ie de* GUu>ch| iriaf^vi* 
gliofi deir w;quc ntìTRoi oùir^ {Ì<;iH » 
JN^ Gabinetui ^ di mt^ gli^ A^pp^tìt^nentf 
dklU Scuderìa , Menagerta . pi^cp^ Tjciaaon^ 
e Ve(ftgUe« j ave era nel Uiii^aU^ e .Qe«iti^ 
lamini dcftioari a farle vedcce cii^ | che» 
coRcerneira U loto Carica «. G4v. f<^c^/ &} Mv 
fuperbi Regali , ed ^^ lé* M^ggip t § Con* 

fedaronoy cd accQltl pec tutta U Regno con 
Uali magnificenze paflTati in Provenza^, lire- 
fo i*ìmbi»rcìO 9à dòo Qalee della Repubbli'- 
ca giunfeio a ap.Giugiip.sa Gei^òva; e ter* 
minata nel mi»& f^s»iisi^ il Duce Id^tCMxo 
il ftto Biennio» fa elwa.pnc^F4i^tJrpD^raz• 
zo 5* Cefalee * Nomin<^ ril Re pei; (uo invia* 
IO in Genwa , M« 4' Abb^ilte» , 
%6Sé. Spedila daUa fRepitJbUicav Inviarp a Parigi 
Ctiov^ittifta RoveceiJrifcrl nei Tuo ritorno 
che liuoyMAofi ii (^il^iij^iMiW^s!:^^ 
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Carafttno tòt Conte di luch Oplbao deila^ 
Galea nominataci/ Giglio iuUa Riazza di'Mu- 
- figlia ^ dìCc qtieftt ai C/rra/rin ^ ,- Signor O- 
piranoy il vòftco'Ooge jpur venuto in Fran- 
cia , il' Kt ha vinto il putoto ? W vero y Si- 
gnor Coti té, diHe il . Canttino > m« leggo 
non hi' U neceifitàjle minofi forZfe cedo- 
no alla prepotènza y dice il proverbio Ge- 
nove le , che il Péjce grojjfb' mangia il piccolo: 
Ci contefta il Salvator noftro GesdCriiio is 
S. Luca, che «n 'Re, che vede marciare i\ 
fuoi danni con ao.> mila S^ati il fuo Av- 
verfario , prima di cimei^tarfi alla guerra, 
confiderà fé ha ferzo da^refiilerglì » ed ove 
non le ttoyi , deve da lèntajio inviare Am- 
bailciatoH a placare il Re nemico, ed a ri* 
(thiòderlo^ con bitona^raanieL-a. della pa:^e, 
^ cosi apptintò è fucteffo ^' miei Gehovcfi. 
'Bammeiit^tévi di Ci5 » che fuccefie.a'Roma- 
^ ni 'alle forche Caudine co' Sanniti ^Livius 
Dèe. I, //Ir. o- ] ed 4'^'t!impi 'piiL modeifli, 
che la Repubbhca Veneta K>ppre ila nella Le- 
f^ diCàflìbrai da più Prencigi' Collegati ^ 
fece quelle umiIÌ9ZÌoni, che raccontailGu»- 
' €iàrdlnf Storico di gran Confidilo, credito, 
e- di' gr^n ''nt>nfey -ififipa'dfchiararfi'^ T anno 
l5Q^."per niezt^ dt AncÀnio. Gioftiniaao io* 
IO 'Ambafciatore^-'Tiibutarj^di joooa^ Daca- 
tt F Anno tn^prerpA^O air liApisratore .Maf- 
^ fimilianoV Che 'Filippo^ 1V« Re di Spagna^ 
diede *<bddis|az{ètiré' i^- -mezzo di un fuo Am- 
fadfci^i^dré il^ClìfliatirvffiMio^- 'per P accaduto 
in ioilSià-tti ilUafo» VVatccvUle « ed il 
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Go9te^4i Slhtdes. S4*U' PwtcB^e Mehnm^ 
àio VII per quijBtaj: lo.fdeg90 del|o .fteilb 
CriftianiiGma per r^^ttCQtatp commeiTo iiL« 
Roma coltro del Duca ^ e Duc^eflfa di Chre» 

Juì fpedi Cardinal j^cgato nipote del irte* 
efimo, Pontefice a d^ic le pretefe {bddisfa- 
xtoni a) vqftro.Re. Sapete > clie queAi per 
quanta an^icizia av^fle con la Porta Ottoman» 
na» non . puoté . .non. fubire ^un' emenda nel 
. i68z. [ Ì>rf Jjì. di XfHf^.XlF*} quando aven» 
do egli jGperra con gli Alfesini. vele^gian^ 
do 4in lor Vafcello ne* .mari dell* Az;cipela- 

SM. du Cbefnt Coqfiandante di uii^ Squa- , 
I Franccfe ^arogii'^^et^e Cinnonate^men- 
tre quegli rifugiato.fi -era> fotto Scio Capita* 
le ^l^irifola di tal nome , ne fece il CffteN 
lancr forti, doglianze in. Coftantinopoli, ed il 
G. Vìjff condannò il Re a pacare ^o. cniia^ 
Sultanifii! jfbtto pretefto -di rifaicinaent9 di 
un danno » che fecondo 11 racconto pì^ ^^^ 
ótlc noia arrivava a 59* lire ; Il Re li' pa- 
gò per non' reoderfi. nemica la Forta , e per 
non .dllataifs le fpeditifHii >. che contri^ /la^. 
spagna > èrfuói Alleati faceva . VcriÉmo^ 
foggiunCe il Conte , ma if vaftro De gè ^ vi 
andòi*ia\p^rfòha, e rammentatevi , che an« 
co 1^1 Repubblica di Venezia ^ dovette altre^ 
volte fubir< quella neceflì|il > onde, e vi fia 
di/con(bJazione che il voftro DuCfs , Signor 
CàrattinO) ; non fu il piioìo » egli vi aftdò a 
termini di ^convenzione , e di trattato, ma^i. 
^^gli di Venezia vi andò citato • ' Lcge;pte 
Fra Leandro: Alberti! e vedrete * che "Ò&e- . 
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t^MÌ9*yenfc2iaiio, 'tcaccme M Danaio» ci* 

•• cbrfe a jpiif/^ M4^«o m Piallerà éer cffcwc 

xi'ihbintt^ , dMc'-cfiìeiti ^ordine i|;F/#/»# fuo 

F^^^lio^ che (P Ità^u gòvcraava ^ttélla por- 

; tfcrtle eia RegfiQ de Lòng^qb^rdli*, ;^ì-oèbli- 
pi'^. 1 Vcaeti a"rift*»l)ilirio, 'gli 'molli? Gncr- 

; X^ ffpinp -n^h -i^MOPCT \iihhiiitc ài Parfrc, 
Cfiè ttfer mortifica^t i v eaeti > ì cft^. -non vo- 
UVani» Aacc^iVfi dall* ImperatQte d' Oriente i 
dai iq'qaie iii-^endevatìp; Vilif^. i Yeilèti vki* 
l)(| a Treviri ^' ^i( fine fo, elle fotk ripeto 
ne) Oogato Oiètit0^^ ma ]ìci:otiie gli èia. 
filce?4ttro lj:n' aftfà nella dignità , %H cfcMigò 
a^ fQtnminiiiratle tin' a/fegnamento .da^^ vivete 
Còq'decpiro in Màfaihoqco , oveiiv^vian;^ di- 
mòTato i primi ' 6pgi di Venci;ijé; 'lP#flÌrono 
qualche anni in quefto atccrrdo > '^»^dd (at- 
to Doge QìQ' Farìinpm^fti f FJrfnfijgfia e^ji 
detta^Badoer J[ cix<:a (' anno S29?j[;''|A^(iicte, 
C^e foffé ^ricota vUo Obeférh , W ctiip^ce- 
v^ cflTcre' Itnrbato, in^lufle i VtìirfpH *t man* 
4ar potente E ferciio connrjùf - i^ti^i ' ^i Maja* | 
mocqa , che non volevano iradire (^^terH^h 

tevinatpMalamogco , ed iicctib il {M^r6 Oh* 
ktU ivi confinato; Laonde fit-ertàtt i| Oo- 

Ìe .a .Pajfigi , e vi and^ per tcii«ct canto 
eli* moflcrvanìLa di ciò , a òli. era lebhtiga- 
itp.>|e poflTono dire | yenei|| die il Doge 
fofii quejfla Violen^ia fep^ }#rP fìputa, ò 
appiova7;ione dd Senatg ì itjalo ve a* eia 
ili quei ìepfipi, o ^vey^ onalcie autorità |fii 
éàH r itmmmiftiaiiéatK deiÌ4 Repi^blUca , fino 

V -^: airi. 



9l tttorup ]ii jafiovMQJ a Ffftticli ifiOifo 

VefcQve di Oli volo ^ ». fiafilio Ttafimdjndo , 
e 9 Giok. MaftvQÌo t e ricopiato il Oo^c àt 
J^axigi xipiefe U Governo 9 >. cohÙauò i;(^ 
, ina 4Qaricar fino. a ^he é» 4i iuoyo.rfi^acciato 
4dal)a dignità dalla F«migÌMi M«ft«Ìi«^ jfct 

firiv^e inijaiiciiiie • . 

1 Mpcoftni, U GiaftUuM 9 H Pernia; f {4 

^urba d<(gU datori medcimi) die Kiitia han- 
no la «Storia Veneta , non de faitoo. iMos^iq* 
ntv tic i .marav^iUa 9 pei!<;lié HÌTohiÌOì Rftfriot- 
fi) aon.poteano a m^fio di tioa KÌfpAadiarc 
iri^, Ok« i di poco deeoro alla iof9ui%cpub<% 
hHc^inanmcoo il Sak^lMQ^ be|ic)tfc foraAiere, 

Serali^ e^ndo iftorico pagato d» q^eàtPub- 
Ucovv^ion*^ bea^ avev;i di: ct{|t'MllJplalefa• 
f e ^ nla $xM Leandro Alberti fio(#|^^^dcIl* 
Oxdìae'diSo Oomentco ^ ^omo |^Ea^% ed 
A^otorè aeqfediutó "^etU (aà^d^rccfoioQd^ d^ 
Italia f ha Tegiftra^fea fniiutairp^nte yv^ìkot* 
sond^^doi doverno 4i fueir iocliU:R>pub« 
bticay ed è* ^ offervai^^ chier in Wt4 le^ 
Siampb der Secoli paflati > fatte }n Vt^ezia 
fottio (^occhio liei. Senfito fi ^0¥«.:dfctta^ 
nattai^iane ; 1199 ac^Cortifi J Vuoiti, dfdlt>femi> 
^licita dc^ loro ma^poai^ le <|aftra^0OO> nel- 
le edizionf fegueotl V i^eU^ ^ttalli/pi^^OlMi fi 
le^e 9 ma bensì ì<^ qu^le 119 pa^tilpolaac di. 
<^io, d^Hi AiPvenzi idei ys77m ^* .qi^Uti <li 
<7i>. J^mvtfta Piirrii del 'i1^Vi^9. ed iii,qttfllc^ 
i* di A^tùhfU^ Salicetà aU' infogna d^Uà^or« 
tt«7^ fat^ in Paisfi ftranieri come qi»eUA Ì4l% 
pl«4^ in Cotogna pre% Aafelm^ ^itcq4«L 
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rett^ r Anifi» i{xàv ^Xi^ttc^ff* 
■ Jk'^qtiefta Jonga cAiacckiera del Comts ^i Lìitt\ 
itTjptofe il Gapitan Carittiiw9 - Signor C6r.K 
.' dovete faperQ*- che ìL^Doge é ben il prini 
membro ifel Governo ^^ ma non rapprtfcos 
l^rb da fé là 'Repubblica ; 4* Senatori , d 
il Doge uniti 9 nemmeno fono qucAi cap 
-ci di tapprefentarie il capo 9 non che il cor* 
yò intiero del Governo £ Cafottm, Ann i 
Gi<n. 1Ó85' ] mentre a rappreientsre il Q' 
^pò^ delia Rrpubblica è neceiTarìa Ji* «nioto 
.*«tef dtte^ Coliegj aiBAiii da un pubblico Se* 
gfetarjo : a rapprefcntare ^\ ^tutto il Cor- 
fio della Repubblica, è ncceffiirio il G*Oi>' 
^fijriio • Cìòy cke fi lia del Doge di Vcneù 
4i ^e' ìempi , il certo fi é, cbe la txàti 
-RqrsbUica ha* iraJtdaha al voftro Re folenie 
fimbaffi^iata ^ ma non già tutto il fufO Corpei 
^ecomc quella di Venezia con mandare i 
&0J/ Do|p in Levante ,, non ha mai pretefo 
>4f4pairaire ella fteiTa oltre. tMxe, \ ne di ab* 
bandoaare la S^de del fno Impero • CBo 
fé {n Venezia . anco dutaAte V aflenxa del 
Doge, rimaftovi il Corpo della. R^pubUiq , 
^ ^a- que4o ufcivano li ordini per. regolare 
eé«i le oj^razionì del Dk>g9, cbose quello 
degli altri Coiiiandanti di Mare, e di Ter- 
ya .« Jo fteOo deve dirfi della mia Repub* 
Miea. ; Sapete., che fra i Governi ìionarch't* 
fiyì€ le Repubbliche, vi ha quello di vario; 
che in quelli, tutta 1* autorità , e tutta la^ 
Maellà è uAiia nella perfona idei Prescipei 
• 4^ accompagna- ovunque vaila ina 4ieì Go- 
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* verni ilri^^fttrftft I eoitnii^Mio le Leni» e v 
1^ aiiforMV% h Maeftà ifeUa Re;nibblic3U 
Sion cònfiflis in ^«ftory<ib lA queir alto mem« 
tiro del ^Òòveéjjè » vnm<Qk tiilttoil C^r^oaito 
infieme ì ed' uiìito non in iqtialunqae ounie* 
i^y lina ùnicàniienie la ^quella forma ^ .che 
viene dalle* lèggi preferitta ; Cosi G/o. Bai* 
tt/ia Cattaneo y e Francefc^. Maria BulJfv^due 
m* pili autorevoli 'Patria; cofiteftacooo nel 
Senato della* foa« Reptsbblitè prima< delia^ 
miffiane^ 4el t)oge al vòftrp Ae;* Fu bene^ 
tutta laf •utdrità MoMatchiea neli* invitto 
Francefeò'; 1. ^Re di Francia » conie potete^ 
legge»* tìilì)iipleixvoKio lilorico , rajipor- ^ 
tdto dal (L^àÙJtìifAnnaLdiQtn^Hb.iJ.fag. 
'i7^>^ allorèhe dopo la Rotu di Pavidi di* 
friòff ratei uH Vftlore pia che da Maced/Dne«# 
netP azientf^'ieUÀ t^^idifmiiartli reflarpri* 
giòniere 4* anU0't's25« dèi Generale di Gir» 
7o K. fuìif Etnolo , e Condotto <b Lanója ia 
Gcinova, Molrìtudiae .di Popolo ccmc^rfe a 
vederle i' tnoltf delia minòta-^ebe j liìSqìU 
t0éì tal Gentaglia fi ridevano di qaella iua 
coìmparfa , oifid-é'^cke il Magnanimo ild mai 
più lafeiom' cedere in pabblica» cagione 
per cui leftil ' Tempre ' di t^Hahimo^rcon-^ 

< trtf Genovefi i ' Fu eali trattenuto ptigfione 
sei Palazzo pubblico «i Genova u li f>age^ 
Antoaiotto 'Adorno Impiegò tutna la fòh aq- 

' "l0f)tà peli j^tocorarie «gni pv£ magnifico , e 
de^orofo tt'attamento */ e voile cieparata da 
S*;^. la Tiirba^'de vincitori Spagnuoli: al > 
LahQJéf ctf^4il1« 6<&atdìc:>livii|^^ k^Cafe^ 
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L* accertò delti fidaci* , tte areva , die S. 

M» avrebbe riguardato fai fentimcBti coti* 
fiiigolarit) d;«!RÌ''>o gencrofiiEfno , ^ glieàe 
avrebbe datici pift veri contrafegtii . Le lif- 
/pofe il Re 9 cbc provaira difpucere éì qaan- 
19 era fiiccediito , Ipbie poteva ii Dùgc ali- 
Migrare )a Repubblica della Tua Ami€izi3,e 
^i)a ftima^ cbf f^^ceva di è/la» e cke ìil 
fi)tt^ le j^cCafioni te avcrtebbe dati contnfc; 
gni del fuo »ffltt#, e cooperato allì diici 
avanicajfitent*. promettendoci clie la Repub- 
(>ltc? I avereboe^ancp carrifpono dal cacio luo. 
In ftf uirp fece il Re al Dop un cfpreffio* 



n$ olibligante delU^itna, che faceva del- 
ia fua Pcrfpna | e del d^fiderio d^ aver oc- 
C^fioni di rtmderle qualche fervizio » il che 
rftefè fui fine anco a^ Senatori ^ e i'it offeh 
v|rp| cjlie flava il Re f^mpit in ^iedi • 
Xi Sgqori fionogliO) e Qirand imtsodattori 
delli Wmbafciat^ri ricondiiflèro il Duce , Se- 
Viatori I Nobili 9 Ci mtta U Comitiva aei 
qnirfo preparato per ttH laytifinio Banchet- 
to ìinbindito a proporzione della qualità de' 
Cpnritati di diveirfe Tavole . 11 Dvce , o 
Senatpri pelli prima, nella feconda i Nobi* 
li 9 e le altre fecondo i diverfi lalia^lii; h 
oifeyvatQ ^ che il poc^ dcpofto V abito Ce* 
aimoniale , aveva no, abito di color violet- 
te, t ftava a (èd^re $il d' un Fontqsiìo; 
l^olte Dame delle principali della Cwte , e 
dHle pi il qttatificatf erano acfourfe n -yrén 

Sranfire il Dnce, e |e iàcoirand eomsaalf { 
itornO) qitauiltfMbmacpftl# A^B^feHj k 
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ìiittlè lei |i4 Ut Fmui idh T^voU. vT^ - 

«à (iNk 4c( Doge (;x\I<rr(, Fr«n(r, lAljv^/. 
?47vl •« pttfcnia della m.js|iói >aw 4cl- ] 

la Cirro 9 ìxqyqIìo d un' 9ija affili civile^, 9 
4i molto fpiii^a ^ con prdcoM i t poru« 
mento da iP(^ncipe I foileiiiAt» eon^jqaa gr^Q* 
dez«a fcpi;4 abbaflaniiPOio , 4«s:n^ <irl p^rfo* 
>>gfi;i<> t che €onn<s CajMi ddU Repubblica^ 

f9ppf«f«(Uava I e rìconticiuto peif(;ii) per ta* 
le con ogni ftjnia» ed 4ppiaur9 « ^jpQCe la^ 
appredo iT Doge nn^ vifm p<i lata al ]R;e ,. ftei* 
ce copeUQ con e.iTo in . aiicorrp con . dimo^ 
fttazione di pirticotoc gradimento :|4o «Avi- 
te ad eflere fpeitatòre de* GivocHi «ri^f^vi* 
gliofi deir K<iue ne* fuoi GÙirjlrifi jl^ali » 
dd Gabinetto ^ di ti^t^ |)i, il^ppaxtaiRenti 
della àicude ria , Meoagerìa . Paixp^ T^ianoa» 
e Verftgliea, ove erano) VfB^MÌi^ e Gen^i'^ 
liiORitni deftinati a farle vedere eia | cho 
^ concerne ^a la loro Carici «. GU . fcc^/ S«j M« 
fttpeibi Regali 9 . ed 4' (é* Maggio | $ Con* 

fedaronoi ed accolti per muo 4 >Regno con 
Utii magnificeni^e paflTati in Provenza > ipre* - 
fo r imbarco aà dne Qalee della H^P^bbli- 
ca giunièro a - ap* G ingno , « Gè ^òva ; e ter* 
' miftato nel meiè icgMOItr il Òuce l^eccai^o 
^ il fuo Blennio» fa elcift» Doc^ Fì^ uo Ovraz* 

so q« GelàK* Nomiiii4».41 Re nei;4u9 invia* ^ 

to in Genofa ^ÌA* d* Abb^Ule» ^ ^ 

ite. Spedilo delta Repìijbblicav Inviato a Parigi 
Gio« 8«tUfta Rovecoi arifeil nel fuo ritorno/ 

f che f ittovMftofi iit Qvil^n^ .MffC! A^^» ^<i 
)i ^ , . ■ Ci»- . 
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«ili ' 

io."'- H maHÌfl)érp0f^0i^tHrié0^^'^mà0M 
' liei prqfpertia^-ihf^fnii -' Sm^r ^itxsttiao, 

' »> C f<^fe^nfc'*"*' Cùntc '} bifoma psffi ai 
^ B&iHo '^tfella 'Oatea , ^ rivcdtìtft ,^'|iafkicmo 

sdt7; Certo ICaria Rofli uceife M\H Ghìe&dtì- 
ìt V'iÉìté Gmlio' Gonturione <ifoii^' tdcliailo 
* ia'QoidV'ìn^o'A^^ d'^'averle ùarte nule fou- 
,'tiire, trhff ritardaya^ una fua Gaitia z sbzr* 
<ato da una Galea ^di Sicifia il Praièipo 
Dòtià a loano , ^iiTò Totre l« Fostezu fli 
Savoita , il Canikóue' di duelhu f obbligò ai 
fatuto :- Morto fVfMfitf d AbevìUe, venoo 
per' Inviato del CItiftianiffimo ià <jeoova^ 
M. ài^Priai'. "* *-\' : 

id88. Sulla voce , die*' i^Paìja a perfuafioae òzi 
datdìnal Cyho ^ ^ ' Casoni , avcflc tìvocatc 

* 'in Ro^ma^c FrtBckJjic' all^ AnnbaicSacore di 
'■'- Ftància) fc »<? 'dWfe colh AepublicajL Re 

' ' lì^i^'i iriaqueRàP kri}][iofe, «he'- il Papa^ 

* età; Padrone Ile* fu^i Stati', ndn* à^tva me- 

* ftiere dell* aìtrtil pam^ ; \- 
W8^. Potente ili M^tfc> ^d In Terra il Re i 

Friuicia j avendi) GuéAa^ col ^^Re 'Cattolico i 
V Imperatore, i^ghilteira , e Olanda, af- 
fi<^rb pef meizo iì H^ H Ftiè U .Repub- 
blka , non avrebbe* fanìft innovaaj^ne eira 
il ialiite de foot lij^fcdii', e 4e >Oaiee del- 
k Rlerrcibbltca^ cdttitt a v<|lv» obbligati il Va- 
^(^Jli'tiiRti' delle 'Mt^- na£ÌK»ai-C a> fine di 
dfftWia^* Mth ' mialdhé leffa co*- Aewiei olella^ 
i^aiM^y W (ftéì Monfia 4i IUf/idio# -Spedì 
' ' i f V > i' Im- 
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l^^tonpinlòréM^ Cor]^ di Alemami .in ibc« 
cacS» ikir Duca di S»iroja* U^Coiffr C«''^U^ 
malldò^ ^n Ca^kana de DrftgfeìWl al .fenato 

rrv demandarle v5o6«>nila pcxie cki $« Rea- 
pes il qiurtìcxc d' Inv.crciQiy ailemblatofi 
V U Sanato le offri. 6a« ihiia Scudi pel inez« 
'Ito del Secretar io Sai vago f coi paHp t chc^ 
li Pn^oU delU Repubblica fofliàra efenti da' 
ido#ta /ima^tere ^' :e die fi pagavano ; pisr la^ 
Coétf iouxtone tfe' feudi Inìptrmli^ ci^e tie- 
ne/ hi Rir|Rit)blica y p non aUrimcntei rigete 
tò'ii Conte 1* offprta, ^cond^ intcMere al' 
Si^tov ohe fa aveCe.accordaita . la minima 
cotk ' a^ Fnincefi ^ ftiebbe tratolta . 1% . Repub* 
Isii^a cctoe Jieiaicft deir IroperatMr* ILMar* 
cbcferdt R«^«ai4(cib jP>iij«rfVr>rj^dito%^l Cri* 
' ftiantfifiMiH' Piftlicipi d' iùlÌ<ir».>iolibe:Atdieii^ 
' ta in Senato y fa ia ftcflà diinftn# degìi Ale* 
mani alla Repubbljna pfoinétteiici(òle la pro« 
' t«aion« del Re » ed i (^mi ioccorfi: Rifpo* 
ie :rl Senato che aveva dcglV intexefi coa« 
IMmpecatoie y e die ' non ne aveva col Cti- 
• ftì^ifiiiM ^ e ,clie<p«t ragione de' ¥euii Ini'^ 
^ jptf^/j^'che pofledevft^po^ accordarle de* 
fiiflià) ij^t U Friàs^ non «vevai ragione da 
efigere*; » ^ ••■•.^-.M• •? L^J '' ■ - ■ • e 

. ^ l/ai étaickhinasiOiK^^ dir 'Fattilo 1^ alcuni 

éitl^ ipòrinctpìo fmo-det tempi .dl^Lotiario^» 
VjJ>alte| Jttf/J Smpyn 4/ ©iAfcn^<] ncji- 
, li- Attili vdi^BoUo'dide >: c1ie> fiQtarito^t. Juré 

JKuijjfì^^^ vMn illmano' ^iieiU* iwtuii» A|^a-» 
<^t&i» itoi da Cacio Giiflo^ «Ai da* Lottarla 
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^ Ù. LQP-iStmvioifwIe1bfllriii«Gi|<&|teinpoi 

lìtfdtoiMdb Pia r anno tt^Jumptp M^mdo fri 

<frsdiè^Éi^ftk§ ColamiiWanctiJ/h QUaméu nfd. 

Bvii 4T' M«f at./f • X^' ^* 7Ó. & «e^ > lo qud 

lì ' ^tempi ;^lfro «#11 (1^) ficaia- il ctonte^^di. f^v 
-A ':ì 4o<^ clut iBeii^fV B toiftttfio Sti:ttviftHi/t. 
«i-* ^ /nH^if. 'i.tqta'^mom Autori y <:he^D«nno U 

•~ci : {fimm^ilÀ.iBrnkJimhi^^d^' é)%>..qIi^ÌMe ìa vo* 
- '2 > ^tec <oi<v[Erra«io fi ufaìéa ^forti«j..>iit»to di con* 
-}.\')n ^eflvMwceiiotifica ^ ^ utt'jdi, cttric«a ^.h^ì r^ 
U j>i!}igatta^ k^icogiii^toneraJdina '^ctib.dcl Geo- 
£rniui;|iedthtd^^coiDs {ìsincjpii^ aé «v^es^iotlo F£* 

*^LÌ^^ & c9Ai«uiÌ0ne tappotfua dal.i^on^h.{C«d. 

-iì i jdrCkxio^MlliitódidiciJiim ;Mnrcii#/c»^ Tom- 
-:.iA :i|(;. ^ei^drDiicil ftèo^ifiltto de^X^oòfioii Ro- 
'C**ì «ti2iil^i&C»pi)ta}ai;udiiAkii)at« glUfteA^.Cef'n 
•o.(. ^{fe.n.asn^vaiui ,i bàc^ pisi l&peatoó chia- 
rii ,j nitaiDfii.'>^iitica'tà/ancojì^'B0(oe di Conte, 
ii J iciod4?timxf£i^ li. Carnea « « ;ì|iie^.Jigpifica. 
*'^x *iie if^dic^foiaoteatC) s Coi9ifMgpitffidc|ii Im- 
pelagli, f JU^tfO* jUpi. Sfoiitìaì^k i ili^jl*, x 8. ^ 

in tempo de' Cefan Romani > . Ir ^ptnioa^ 
v^%^f.ComiiSA'>iitUe;iij(teide! K&Óei5ùlfio,e 

-i;.> [KM)%a«64» ìn^ timptp^VllL QiodefliliMy aoco 
^> a\ .fi iMmga d«* ) f^ddiitti < pi:9SKndoQft.<^iBf^efro 
-«^iAiiaStdJa?di%Mani^^ >*deill iMJdyJwtiJìrj ;»i 



fa^ ttUté ^ t iarivò da* Cjeimani. ta iign'uì 
(IltMuc di DupKj , e Conti pITando da Ro' 
mni a' Goti r ut t3fformut.C»JB»iotÌ')it 
.ef>ii a' Loogòlìitdt, e Uè d' Italia, .e poi 
. twfportato ne' Frafichi [ Ual. tnid. Mvi ubi 
■fup-} tl.titolo dì Duca fu rtì«Ito ufituó da. 
liOngofaaidi , ma, a! cOinti^Ho: aVo Franti^* 
SO !» Italia fatiei.l}actt. j^i» QMaItcbia-' 
ittf ^iiìi ti Offiiià y ftd 0> permulii Coéìtei t 
QueS* nome. aitato da- Ftattchi irf Italia 
^i titolo d' 1?fÌi£Ìo CivKb^e milifaie tC<»-.v 
me fu qucUsf del Co«/*XÌ«'»ia«fceIt«rAl*' 
no 8o($; pec C^indattoie delj* ArmìEa $eno- 
vefe Contri» de Satacini nella Con^fiifta di 
Catfica ^ e .non di GiarifdizioDc j e Dumi- 
'ilto ■ Mofti^liCatonfi poi ifi ItHia qtitftf tì- 
toli « and' è,., cke «ttefti tutci, ohe dilli fn« . 



i Origine eneoi éigMitif divenRcicr nel po- 
greffo di UmftaVjSzitt 5 #oi a ytìco a po- 
co Ftiiiaii ftA^ffditarj i hnalmenle tioppci 



iCiffciute di' nttmem 4 eolj(olcftiorn« 
«nuvrir^imii aeittit djgjutatti fbòrtùiW 






tiixìnntfatia.. C & liiUftip-} 

ed il geiebrp NìcoJb 1 ' C<w»J«e»'* 

.Z,i. «or! èuig. S, «r fói^a» 

IVnvcnxipn'cf ^tui; e de Feu^ 

,4Ì al ^- 3' fi- fl>«4»',ij «f«rt.iir «fiM 

.^ertfrimuntau^tìr-a\ , _ . -fptrWààS 

.tnitilianàos P04» D»mìnM-4d^iStt't {ttOetìff 
■ /fiat dubìtaiÀfinf hómiteijH tff'Pj'' /i''**' 
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t^(?l9*yente£iaQd . 'fca€cÌ9to M Dogalo »n* 
i^ttt f fatili' M^f^no in Francia étt «ffcrne 

F^igliO) pe (P(u^a gòv^mava quella pof 
^rc^e ria RegìAQ de L6ngoblir(ìi>, i^i'cèbli* 

gai'^, i Vcaeti a'tìftiibilìrio , gli moflfe G«ci- 
Jfi f yiwp Tfiph ♦t;amo per libbiJirc M ParfrC) 

elle |i&r nioitfèc^x^ t. Veneti ^ìcR^/'Iioq vo- 
te vani» AaccaVfi dall* ImperatQte d^'Qrìenee» 
dal itj'qale ilijicndcVatip; Vilifè. i Vcitcti vici- 
Si(| a Trevigi ,' ^il fine fu , elle foUè ripeftp 
nel Pagato. O^ètìriv^f ma Itcpoti^e gii tn^ 
Ìilce?du^o gn' arfrrà nella diynfti, gfi «tiMigò 
a^ fQfnttritiiftrtcle tin' aftegnarnentO .dti^ viVeic 
CÒQ decoro ili MahThoj;€o vové'^wvhflh^ di- 
mòTato i primi ' Dpgi di Vcnctià^; Plrtfironp 
qualche afini in quefto acccmio ^ .'t^iaìido fat- 



v> eflcre' ftilrbatOj induifè jr y6i*^t< '• man* 
4^X ^potente B Ìtt<;itQ contrjùf -jf^^l ' ^i Mala- 
mocpa , che l|on volevano iradite P^^'/^jéifv 
rovinato M^lamogco , ed tsccno ii pé'i^cé O^'- 
/fn> ivi <;onÌinaro : taondi fìt'ci^tè^ ì{ Oc- 

Je ,a .Pajigi , e yl and^ p*T teiilet cónto 
el}* ioQflcrvaniia di ciò , a óli.tra «bbtiga* 
to* N^ pofTono diro i Veneti ^ tkc il Doge 
fofiri quella Violenta fepi^a loro (iputa, ò 
appiòvaz;ione del Senatff i fi.t^h ve a* età 
ili quei ìempi , o tiveya Qualck? aùtorili , fii 
éèH r 9iiiinìAÌftia%ioiic dellai Repn^lHci , fino 

^ ^: airi- 



il tttoimp 4i dtovtmij ^i fnntU ttiO^fo 
Vefcovo^ di diàvolo y ». Bflfiliò ,Ti^afifii0p«io » 
e 9i;Oi«b. MatiBnio> e mooiato il Ooj^e dt 
Parigi riprefe U Governo » > continuò 1;U 
fua 4Qaricar fino. a «he éo 4i iMioyOrrii^acdato 
dalla dignità (bUa Fami|ìUa M«it«ii«i9 Jfcx 
f rivolte ininifcixic* 

Il M^oOnii il Oiaftiaiftoo i il Pviita^ f I4 
^urba d<(gU Autori moè|«rAÌ> ckft ftritta han- 
no la «Storia Veneta , non ile fanno, mon^ia* 
ne 7 ne ^ .m^rargilia , peiKlié ftifendi^. Rftfriot- 
li ) non .poteano a meno di non (ifpianniairc; 
tih^ C^re il 4i poco deeoro alla loro^J^epMb-^ 
blica;«ìemaieoo il SakelftiP^ beiic)t^ foraÀiere, 
Desèli^ e^ndo iftorico pagato d» q^cKd^ub- 
iUcpvf^ì^n*^ ben^ avcv;i di- ci{|t'flOll|olefa• 
f e , i4à $xM Leandro AÌ\ìcsh Bo|#0^^dcii* 
Oidiae di • S« Domenico ^ llQnnA |Vaùm% ed 
A,utQife^ acqiediutó ^ells^ faavd^rc««a*Mò d^ 
Icaiia t^ M ^i^iftnia fniiuta^pèote j\^ìCcok* 
M[i()«t dal Governo di «tuelf jiociiU7H>pub« 
Uica, ed è da oCervaie^ che itK liH:t«| leui 
Sunrpb de^ SeeoK paflati , fatte }n ViAiezia 

f«ttol^' occhio dei 'Sem^to fi tro¥<i;:dt;tta^ 
nactazione ; m) ac;^orti6 ,^ì Veiicli, 4plt»>fem* 

J licita dc^^ loro manosi -^ le ^ftrM:0niO> nel- 
e edizioni fegueotl V i^eU^ ^malii/pi^.^ntin fi 
l^c I ina bensì i«l qu^le ik) pa;tik:oIaj« di. 
^19, d^tH A»v0nfSii dei 1177*9 i« qimtUt di 
Oi$. h^tifia Par/4f del it^^i^i». ed in,quflie 
*' di A%tùhfU9 Suiicettk aÙ"^ infogna d^lkr ^or« 
f tnzilfati^ in Pa^fi fira^lieri come qiaeUa im% 
fl«#^^« ^pologiia pre% Anfelni^ <iiacq%«L 
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rette r Atiiib 1 15 è. I Carte «f «Hi 
' Jl'^qfiefta Jonga ckiacchiera del Cottteifi liuch^ 
: riTpbfe ti Gap^itan (UrMiin^ ■- Signor Cónte 

• dovete faper««- cli9 ir^Doge è jben il primo 
'membro (lei Gov«rjio>«in3 non npprtfenti 
p*th da fé li 'RepubbiicaÈ : #• Senatòri » ed 
il Doge uniti y nemmeno fono quelli capa- 
ci di -rapprefentare il capo i non che il cor- 
]iù intiero del Governo £ Cafon» Ann di 
<r#«t. 1685/] mentre a rappreientare il Ca- 
pa^ diolh Rrpubblica é ffeceflTarìa i' unicr.o 

"«iei/due' Colìtgj aiTiftiti da un pùbblico Se- 
gi^tarìo : a rapprefciitare pòi ^(utio M Cor- 
Ito della Repubbiioi, é necefiàrie il G.Con- 
^fiflio:* Ciò^ ckè fi li» del Do^ di Venciia 
#1 ^e' lemoi , il certo fi é, che b mia^ 
IR^sbUica. Ila' lna)lda^a al voftro Re folcnae 
(Hnbaffi^iata f ma non già tutto il fufO Corpo | 
Aocoitte quella di Venesia con mandare i 
fisoi'Do^ in Levante ., non ha mai pretefo 

^iiipàflkit eli» fteilà oltre, tnarc^ine di ab* 
feaiidoiiare la S;:de del. fno Impero • Chc^ 
fé In Venezia, anco dutante V affenza del 
Doge, rimaftoYTi il Corpo della. Repubblica , 

; 4à^ quello ufcivano li ordini^ oer. tegpolaro 
eéil le oj^razioni del Dog^, a>me quello 
dogli 4ltrt Comandanti di Mare ^ e di Ter- 
ni r Jo itefib deve dirfi della mia Repub- 
Mica. ; Sapete,, che. fra i Governi Monarchi- 
0^ le le Repubbliche, vi ha quefio di vario; 
cJié in quelli*, tutta V autorità , e tutta la^ 
Maeftà d uilita nella pcrfona idei PreKÌ{e, 
« 4d accompagna ovunque vada già 4iei Go- 
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\ttnì Arijtacfitftti f w^Hxzniànù le Lee^> e V 
1^ avforttài "« h Maeftà ^Ua Reputrblica^ 
Sion cònfilte ìli ^«ftay*^ là queii* aitr:» fnein« 
hio itléàvì^kh y ma'^a tulijlo ti C^rfounito 
infieme ì ^é unito non f it iqaalunqae manie • 
i^a^ ma ùnicamente in •qodUa fonna y > che 
viene dalté' Iè'u;i jprefcritta ^ Cps) Gio. Bat* 

éc* più autorevoli 'Patrit; cootefticooo nel 
Senato detta' faa* Repubblica primai dtlla^ 
niiino.n«'\4el ÌDoge ai voftx^ Ae:. Fu bene^ 
tutta laf «ftuti^kità MoMatchica neir invitto 
Fpncefeiy;!. >Re di Frntcia) conìc potete^ 
leggerà Aéf ì)itpleix vo^'iù iilorico , raj^pox* , 
bto dal difotiif Annaà^di Gsn: Hb. u.pag. 
>7^0 'Ilorèhe dopo la Rott) di Pavia, i di- 
ffniDflrato uh V&lore pia cke da Macediane^ 
nelP ^ZìoM^^Ahk (iK^irgraziardi refiaC ori* 
j^iòniere 4* bvMO' t^i^. dtl Generale di Car^ 
h V. fiR)^ Emolo , e (condotto da Lanója in 
Giìnova, Métt-itudine 4} Popolo ccmcwfe a 
vederlo,' molti delia miniita^^ebe , ^Ifqli- 
té di tal Gentaglia li ridevano di qvella tua 
compaifa , ond'^é^^cke jIMananin»<Re mai 
pid la(ciom) vedere in pubblico >> cagione 
per cui leftò fempie di tfiaiHahimo^fcon-^ 
tré GenoVefi rFu cali trattenuto prigione 
Bel Palazzo pubblico di Oenéto /« 11 Dégej» 
Aotoniotto Adorno jmpiegò tut«a la {uk au- 
torità pei^ ^rooorarle éeni fìi) magnifico , e 
4eeorofo ' tt'attatnento -y" e volle wièparata da 
S*^. la T^fba'^de vinckoti Spagiiuoli: al ^ 
L^hùjép cd^alte 6d2irdìc:^liv4i9de k*6afe^ 

^ 0,3 eoa-. 



^ i^ova^a. Paftìtofiia>i.'tl. Moa«f|òro.s^* Bene- 
dcuini ddlà; Ceidt^arOs^ 0-, di ffft^ìn S^l^aa^ 

^ 't trÀtteftiit^ fldlft. Rocca^ 4ii Mmh^id x^- me- 
fi) > qtMfidé/CttdveAiilofi tp$lk V Im(ieratoro 
Carlo V.>5 diede {Kt OAaggi il Delfico di 
Fraiiera-f td Etttico Duca, d* Orleans faoi 
Figli ICOii^ la ftbmeiTa di^ d'^viova Ceftitoir- 
/ fi pri|ioiiie ; ^iiél^ t*alatt9 d^ M^rid ^ quan- 
^ dò; ofletvàtj ncHt avcfle li ^^a^i contenuti 
' .i^el Cóìtniic Ttattato fMiV iii quella Ca- 
. gitale li t4« Ctonala i5id^ovc ncll^ ai- 
tfoolo VtlI; ainttn^è:. aff/Hii^nieAte al ti- 
^ titola) lAc aveva -jiretefo di afliiinei^ di 
. : Signori dì Genùm (M4:iRf%jffit.Tàm^ IL) 
• /ina libetatofi dalla .parotori '«s pro^ttotafi 

.! li* aflolutiòne dai pteftata fitufamento C'^'^^- 
Stèilfioif. ftpté ) éz Paji^jkjCl^atente VII. 
: .fece fgab^icueiittn P^lastfip. in, Pari|i col 

> . «Miei di lii^à' di M^i^à 1^ Otre Joggior- 
'' : tatàm ^ deiiift. le l^rei^ ilroppd^ giravi - eoo - 
^i ' if^i^ont ^ alle %pali obUtfaM IV^tyi^a oe|:. t'rat* 

> ^>'. tiieo 1* £ntido Impeiatelre •. l^oii vi ^ voglio 
r:o:JRàn|t;iitatt li futùeduto a tu Meftie Ai Fé- 
:,làek\^o BaikatoA in M^lstMf .. leggetelo nel 

-ci4 KH'nii^ji ^ npppttatft dal.-Monfteto.ii j>«;. 

^ ( ^^P« > * Cotradifto Ntpotfo^^U* lOìtKtatore 
it^j FfedetkO|léd a^ Pedettco Dticà' d' Attftria^ 
U aej,^ laMi) A FitiK^ò di VaI«ìs ifte di Fran- 
e €ia :ilcl 1946»: cmatQdyatéé JIft d' lAgliil^rrtf 
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Ili*..* tól^aUi t^, J^ely%$^7., iufeuwy <l# 

lo VlLoUr <ti praQfiai.ncl 144*. 19 cui At* 

l»é»M V *»«* *^^ ^*^ - fVcefflar^; ^'^I VL 
net i4j3« furono, ^^oifati, Re di: ]^ra«cil^ 

lli^ HCftii«.0*na: di Pali» >, qua» Regno . ttel- 
JU.p^C9«di Arias .^^pj»,' 24l« «Agnoii di Dcupraio 
l^^{ci :iri(oc|iè £bt(o ,1* ojbbedietitjj, /li Car« 
1^ ViAfe febbta^ #^j . Tniiito . 511/ A*»>««* 
If^MeftOf l. ^tì isay/ s* libblitV lìfif. lui | 
fi il20{ difcendtjiti fiitpa|^c zàf^u^ilq^ VIIL 
JKie !d'tng^tltelrfa,^e fuioi fucc^flToi^i, ^/fom« 
ma di {ó* ffitl? Cot^^afi V Apnp « i^Oii ob« 
bMgo^. che sibbandppu^e le. prf^tffnàtfjn! al 
Regjfo di Francia , ma tuttatria .i,|jLe d' lfl« 
gbiU.<?na ne p^rtafoi .il- gitolo tH^ii/ir^i. T> u 
pag. jat» ] ttala(cÌ9 ,.-eonD^ Ottp<^ro Vjé Re 




t# della SctrciHff inihCji.fr pjrii9afc4*:4.«|r^*tt'yf 

.♦pai 3*' ^Hfiti^ l!U;|*pnta,o4ttefti Monar- 

.| cèi Sftblidtfe »avag(i;iti d% €plpi^4* Lii^imict 

^foiMiM 9 ftj^nfce vi^ng!c4efoMridi condicio* 

I siiat>Eu J9rt f(K}a:.t)^o«^a^ 4ille. vicende 

4eliif mpft) |^ i cedei»^:» 3vyì({|i«ad«$i 19 eifi 

CJI>,?Lcherdite OvidfCt^ b^i»4fieì:tSpe^}^.Genti. 
. V \» (i.4 !•• 



' Dei profperiiai^-^bgmlnis • Sigiittr 4UrattmO| 

-'patiate^ da Stb^!ko^\ fiMo 'alte 5; delta fc- 

tt, CMS^^nfe'U Conte ) «foggia paffi ai 

* '' Bùiio'^cìii'^tìtiy^ ttycééiA ^^'fttletcmo 

' ' dtro«dinai Vl^tito • ' ' <.«•'», 
idt/.' Certo Cario- RolR uccife nétta Ghieft del- 
le Vigtie' Giulio' Gonturionè ^'011^ ' taff(taxle.# 
' ' la Qo^V'ìn^o^^^^ d"^* averle trattenute fcxit- 
hire, the" ritardavano unfa fyt Oufa •* sbar* 
<ato da una Galea di Sicilia H Pi^enèipc^ 
Dòtia a iLoano , ipifTò Totto 1« Focteatza di 
Savotia y H-'Cannone' di ouefta. f obbligò al 
fàlnto ;- Morto Mó^fitf d AbeviUe, venne^ 
per Inviato del Griftianiilimo ih QtUQvx^ 

id88.;Sulla voce , cke-*i^.Pajla a perfuafioné del 
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Cardinal Cybo ^ ^e ' Csfsotiì , avefTe tìvocate 
' - in Ro^a^lc Fraach^ic ali* AmbaicSatore di 
• - Ftancia, fé ne ■ dèlfe colla kep^iblica-il Re 
' huì^i maqueft^ leril][tofe, éhé'-il Papa^ 
era; Padrone ne* fuoi Stati , nOn- aveva me- 
* Aiere dell* altrui ^pam^,; y 

tdtp. Potente ih Ma^^ > ^d In TeM il Re di 
Francia , avendo GueM- col 'R€ Cattolico 9 
r Inriperatoré, i^thìlteira » e Olanda , af« 
iic<ur2> pei ntczto di M» H Ftiè la .Repub» 
blic-a , non avr^C' fant' janovatiMc circa 
il (aiuto de foof Vi^fcellf', « le ><ialee dei- 
la Rer^obUiea ^ cOrtie a v^ar obbligati Ji Va- 
lEreliì'tiìtti' delle «ait^* mììhhìì a- fine di 
dtftWia:4a mialdhé ie^^a co* Amiti 4kila^ 
vi &edi Mooffà 4i Aatad^m •S^dì 
r ir^ / r Im- 



'^ >'^ l*'l0ipèiaioré i^ Corpo di Alemani in loc* 
. ^coift ilei' Duca di &voJ3 • U ^Cùntt C^rajfk 
' fliMiidò^ «òn Cafitsmo d« Dragl^iii al fenato 

frvdMmaRdarle 500* ^iia ptzte da 8« Rea- 
pec 11 qiof tierc d' l-ft:v.erno..| aflieinblatofi 
:^ U Sonata le offri . 6&m róila Scudi pel. me^ 
-' eo del Secretano Salvago » col paHpt chc^ 
' li Popoli della Repubblica foflìnra. efenti da' 
, idoUo /nia^tcre r ^ ^^e fi pig&yana ; pisr la^ 
Coétfibuzione (fé' .fetidi imfutrii$H\ jd^e tie- 
«rli Repubblica y p non akxiiaciitei rigete' 
<ò ài Conte l'offerta, Scendo jintendere al' 
^ Sfcmto V ohe fé aveffe. accordala . la minima 
cofr a^ Francefi ^ farebbe tratUta. la Repub« 
^ l^liftaoQimc nemica deir Impezat^r* UMas* 
cbcfe^ di Rthtna^b Finqmcrj ipèdito^dll Cri* 
~ ' ftianifimo: a'^ Pielicipi d' JùlM,..!obbe Mtdieft^ 
'* Éa in Sellato y fé. éa ftcfla dimanda degìi Ale* 
.Jmani alia Repubblioa promettendole & prò* 
' tetlotre del Re , ed i fu>oi fiiccorfi: Rifpo* 
tì -il Senato cke aveva dcgl* intexeiS coa« 
1^/ Impeiatore ^ e die non ne aveva col Cri« 
'■ |liJMìiffi0o > e che. per ragione de' Feudi ini« 
^ /»##^/ff cbe pòfledevi^^potta accordale de* 
fuiSdj ivdte la F.r^e^9^ non »veva rag^ione da 
cfigere.f » '"'-^l -^ bLJ ' 
-' -I^-^denickhinazieine.dirrFaJti^e i^ogtìpno alcuni 
• ÉiitSjit ipirincipio fmO'dét cempi di-^Lottariot. 

li Abati ^9i'> Boirio ' di<^ » At* Jbptavito 4. Jurd 
j^a^M^l^ffif F^udiJtkHtmptrAn^mìUfn Inv^^ 
ci: "JftiuijjlhY^ài^^ ftìm»no- qiiefto fxirltcnra Apo^ 
« r .t^ifr'i) ijttii da Càcio Ciaffot «ASda*J[;i>turitt 
-ii^-i'l 11^ Lo. 
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, \^.> ' lìcMtoimdb Pia r anóo tt^fumpu Mmndo ^ 

' n Svii 4X^ tAm^aiJF* X%' i|^^ 7Ò. & «a^ /i U^ quc 

-A ' : ; 4o<i^ dim^Ben9fi%i^ B JDr^fteflV Siniv ia Hift 
<i-*' ^ /f>HÀ.4(. ^i.tc;4t».':aioli£ Autori y ehii^t»e«no Ij 

«.('i ' f^m w«: A;^£r»it/ÙBi9 : t}^à^^ èiv.<;li^ife la va 
~ '3 ^ itC(OÌt>irì;otio fi afaiaa y^'porti«:a.^>éit«Ao <|i coa< 
*k\9ii (eflmw'Oiiotifica^ ^ sM^dU^cttricoL y. i^i r^ 
U ;^i!?|faKa^ kv«ico;pii^ionèraJc\]na \uctlb. <ioi Con- 
jkrniui;Qedthttf^^coine pxincjpii^ aé nr^e:fci<>t|0 Fe- 

*^i^i/l Jfe jcoftmizmne tag^cvtua 'dalìi>on^h^O(i. 
* v^ i&0^J^i^iH.<ji fyfitftévaiiOvé:^ciK> inr .feinp# 
*i^ ^jdr€axlQ(MU titoli diijyvm ,'Man3bf/V,^ O»- 
•tiA :i|^;> ^ei Tdr Dodi Jkàosifitto d0<3Coófcii Ro- 
'C .(j «tiaiil^ ie> Opiìtafii ;.dii Akn|at« gli ^&t^-.Cc{2ii 
•c^ >{fe:n:apai^vaiui^ toàc^ pisi Ifat^entOM chi». 
^r./j nltaidfii/>^ittica".è/ancoji)onomè di Goote ^ I 

' • 1 * ne ilbir^ibiaimolcy s Cionupaf^iri^ìi Im* 

in tempo de* Cefati Romani )/lt^0p)ioa^ 
4^^tv,CootiM^«Ue;iwtOide! S&fleklfio, e 

-I; > [Nk|^ix4àd4} ìi^ ^ifmp«b;ìli OfedcttimtVaoca 
^^v.\ .|P(li«iiipa tte%fyifabtti\.{H:$^ni&nft.(Aifift^^ 
-:»v^v.iJlJSooiJo?di%MatT]&^> ideili ìMi^tfAìirtr^ f»« 

^•1 'U fiiudì* 



fi, iaiU»i t iMtivò il* deimani. Li disnitl 

duiT4(uc di Diiptij , e Conti oàflando ài Ro- 

mai a' G«ti C ut.ej!;/ormul.C0jfìtiioi'Ì)é^ 

.epti »' LoagÒliJtdi, e ke d' Italia j e poi 

.. tufpoirttd ne* Fianchi [ Jfat. hiéd. xvt uhi 

Jup'} n.tifolo di Duca fu ni«lto ufi tuo da* 

. liWigottai^ , A) al eontm'ioi teùo FranciJ'- 

<o »» Italia Jattcf iJùcet. qiiit_C^ MatcbfO' 

ptf iiiìi «* Offieitì i ftà U permulti CotSUtei 4 

QueS« nome pattato da. Ftatichi iU Italia 

jci titolo d' UfliZio dvilfc^c (nilifarciCco-, 

nw fu quell» rf=l Co)t^/jlÌrft»d«fceJtolM*" 

, ao Sod'. pec C^Rdoitore delj* ilmata ^eno; 

vcfe Coutrtf ^c Saiacini nelU ton^ulfta di 

Coifica ) « .non di GiorifdiuoflCj e Ottmi- 

'-nio. Moltipiicjatanft poi ifl Italia quCili ti> 

Itoli, ond' ,é,y eke. ^Ilefti tu(rì« «he dalli fuH ., 

, ; oiSjine «apo i'tentikt divenaero nel pro- 

gteffo di tempo Vjizitt Pjtei 4 ftfcff « P»* 

, CD feuiùìi ^K.i ereditari f ftHittnenfc troppa 

:CD;fciute di' iiwnèio , Col-; [f»l0 Aon^s di 

- tn*tafj(^trfiMtt ittdtm dàgfifatii -ah àrfUiV 

■- ;> pfBgrtpt ó0('utUtgaii1t(tftil^ieì*'^iF"'^'*^ 

.:Uft O.k'tfdittTfiX) -d ■ ■- • f^^ 

«4 il Celsb^r J*JÌ(;ol6 Ho wf- 

, .1- «. not^ t/itig. Èeif ^a» 

l^Jnv«»EÌpne^ ^tuii 1 Feu-' 

,44 al ^ J' fi. m«T»vÌj|li; ff»* 

• ftttnprùmfmtì-U^cir'anii *f™ 

. ,tviiCÌltait4os p0ea Dim ttiff 

' -.^la* dubifftfffint hùmitet, Jiot t^Kitpjn jgO«t* 

b.i H^ : 
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égli dice dalla tema 41 j^riere ci» » eho 

.pofrtdevano> h ofurpato fi avevano |^ «tifiti 

. . ' rit in folidun^ amntitténd/g , quando JcHuet 

aliena potehtia imparerà CJf prùindè Ja£iuram 

rtrurn ^fòrtUnarumm pereti ^ mulùertdnt 'cum 

fortuna decidere^ atqu^ alienifatere bemèficil^ 

fuùi froprÌ0 maru fétvarìs non potttané , ed 

' al ìf 4.- ut -apud LitHùni: Ub. V. '<:. 1 7. , ofc^ 

rendum uhrò rAti jfuod ahiniijpirieramt ^ oa- 

' "i de è , che molti riiolvetterd di' otfrire tpon- 

'' mancamente c*)ò , che carifct vare' aon fi pò- 

/ * ievano ( Hert^ Jupra€ii:c.^4$* dt Femtii P. 

^ '/''lì 5 « poria -fnohiflSmi' cfenipj de* Prcncifi 

^ •della 'Germaaia: L* altra cjgiane dc'Feudi, 

' ^ la chiama pttuni^pum dtftffusfuit , ^«em aU' 

quipitagtikrii , r$/ua , altèri prefOtenft con- 

^ ^tjja yfruSHhUs fiii fervatis ^ e ne adduco 

•'^"^'plrimtntc mólti ^ftmj^) [ ^«K 3S5-J *La^ 

• "^ ^ tcrta cagione , utfubjugó.r^tintreturpjsfpu* 

" . '/ttj , Oiit :0ohtrà Jugup9€XCfaÌrctur * Nclio 

^ ; j^redette mianiiefe fi; fottepqft'ro alla Kepub- 

'' 'blica molH ^Màtciiefi ^ Coaft , e Cemuni quei 

di Noli rie^ ì't 15 . 9 di ¥ehtimfglia ael 1 1 5 S.^ 

? 'Ir. ignoti-di Lev^ggi 'nel 114^*9 i Ceniti éi 

\^ " Lavagna nel ^ «>« jj. > gli ' Utfmini 4% Move nel 

•""-•ifi35.,qotei idi Ameglii fi4i ^<e ;ii44« i Si* 

'^ - ^aoii di Pàflano 0*^*^ Rcf^ag^^ quel di- Gai- 

* ^ ^i nel tóso. >• di Palodia «3 »^7» V^^'Taf- 

^*'^ Arcalo «ef iip«. , Albvzola , e voltaggio hc 

*l-Mii. , #Goihtridi Vcmtriliriia «ej^ 1x30. 

t'*'* ' ' Ilio. , e th^f il Savoitefi 1ncf x 1 5^. , ItMar- 

*^^AèkcVi deTBàfcòiiclxii/.Vnfef X2i8. li Mar- 

•^ fxÈhtai .dt^Cl^v«&fiiniV^H'M*«ctteft^lJC«ttett» 
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.Bel itti. 9 li Marekefi dd Pinate nel ia$a «. 
. i . e i|6^, li Udihiiii di Niixa jicl iiSs.^quei 
dell^ Valle dir Aroccia otl 1 205 ^ il C9Ìro » 
eie Catcare nel 1x14.9 AntipeKcano Vef* 
covo dì Nizva , e li luof Abitanti di auoyo 
m^i 111$. ) Iv nlbìiigaR^fi od 1179 9 B^rif* 
>.i ione Re di ò>id grii nel ^^à^.y un Re di 
Affrica fina dei ijo&8., Lupo^Ré dì Spagna 
ne^l isót.j lì Piovenzali , qw i di MaifigTlsy 
.T . di: Fregius, di Atx 9 e di Antibo nel 1146. 
. C^y ArehwQ^ onde i che quefli Pc»fK)li ^ 
• Marchefi ,, C0QCÌ9 o Comuni fi diedero vo* 
'lotari^ mente. 9 giurarono fedeltà 9 fi conven- 
nero, òù posero fotto la protezione della 
Repubblica siUora potente 9 e li confeg^aro» 
no le loro Città 9 Terre 9 e C^^^tla , df^Ile 
^ quali ne eranot^in. reale, e giufto ppCe/To, 
xicevendone dàU^ iteCa 1* Inyeftit«ra per 
Mverne U protcxiofio.9 ed unici tnaatencrfi 
nella difefa^ delU loro /libertà 9 e de^ pofle- 
ditnenti loro contro T iavafione de' Prenci* 

fi prepotenti 9 che di foggettaili tentavamo, 
declinarono ogni ojjpreifione • Quando giun- 
to Federico 1. in Italia , connin<;i6 a riempir* 
la di fpavcnla 9 volendo^ ravvivare uà pie« 
lefo rius de fuoi predecelTpri fopra della^ 
nedehqia 9 . ed allorché conglosata là videro 
contro di Itii per la nativa libertà , con fer* 
varfi 9 con la refidenza de Kpmaoi P^ntefi* 
ci 9 delle Città, delli ComuiM9 e delie Pro^ 
vinc^e 9 €Oin;aci%^ ad intorbidarla icqir armi 9 
t per più facile averne 1* inteA^o 9 fi fervi 
^egii jfteffi italiani, pei ouniftri.dcUa (uà forza^ 
... ^ divi- 
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^iVife lttC>ttÌ,ePr»irtAéìff:ìn Vniìuà^pn, 
J^yert4^ r ambizione de* Cittadiai Mteati, 
' p 4sr Q,p ^gj p,„jj| <„^r,^,ae tiièii, ed 

gBori , d| Co»?», 4' MAffi?<j«iq fi»cp»lB«iit, 
aflvgi,andoioi0 4i> F«9ij« Q.uiifdisionc òfo- 
^;. le G^h ,.è f»»" fé T*)f»? » -P-' fiiaùdii 
idei iorq. Ter#ifé*j . Ma 'eomaaàttào «rtvjf. 
^ iiinc le difeordie , « (,*ig||ÌBpfc <^tie, 
rinafcto tUftavit ^ fel^crmue pòi,»© laj 
v:ojcnw la maggior 1)arte delia ci<»** p«. 
feycrando nelh ''lo«> i^^^^^j e -ftfcgtft, 

j;, 3;^M>? ; "'«"«* temè gewvt le iihài mi. 
«accie , fi pofe ftìft» «ifefa^ , e «)rrif>ct|in coi 

CKUd.tìi 1» parlarono, rifòJ«ahtei«e V «U*». 

ta |fa >'?4e|:i?:9 Ja.coftaàs4'iHr{fa' «0f, del- 

?o d«' ^aifjerat} d. ?oiic^de|*lT Cìè^ , ^hfc^ 
«cqujfUr^ noi} pqteva . cioè d?<te!i*i*e ji in. 
xo propno-, quani^ p^abèlic^ ia favi,, y .. 

£tf^ t^- ^'=^*' **".•» ♦ '«*»' «H*/eoàfedJ. 
I!u "l!.r* *'»"''«'«> S»^'"» foto pé* *ane 
Jello ft,r» }«p«afóre , e non ^J^vc 
« , cfte qon y| «|tetvenriero , yieii qtièfta^ 

«ol T<t<>»9; f'^f»-«/»f*r|?Wi*rl<^«»^^^«;l 
J.V" ì « 'o^W^o i Gì- iMtefi , ; «M-imi iiuf^Ària. 
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3 44i^eL pP^paHerd 'Uer<i^^^r ftmdìt^m^. -tiP/^ti"^ 't 

.' * novMAThUhtj (jfAilé^iJf^pfni fy.. <gi?z.Ì4 di 

l:6nb9«totke«-e dt ;dÌQ^«ldc ini f^HJ^Mmci O.S^^ 
i ilmp^rirMean^téymi^ifttì^irifsi9ì^'g, f (tr^M^* 

•«Mei ^Mt«>^3^ :>f *ePti*^ già, >;» JpQfc^J^e , àpìU ^ 
Repubblica ,Mb»ntò AtAifi Rivìjjrf? j <^? ^^^«v 

roti Oltramuriffe^i q^pfi^ t^à.la^oiti di crév- 
Gqki£iU% iS^^ii^ ds^L^u^Ài «Lii$écol9 fi 
cve;^v^iio UQZÌi pieiidc{i^|i^;UtU<;<Kt da alca* 
HO ^ PMpqvUf nkat.» i^^ fi4ewo, a Geno- 
Teli , il UQmiiM dc;r'..aiiaU di lan^o tc^po 
tv€wm (i<Qax\Q&Jiito. i ropoli ìpìì^ H'^kra • 
yoitlmiflia nrt i »4^< i «4#i 4 j^ s $• ^ ^ * S7» » S • 
lUtQiTt.fiii^;' detta ;Fii|<;^i^^^^^ ita» 
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del J4j^ \MflF^C«r: vi^rì S, Romola ' VeT- 
covo di' 'Genova , sei- 11x4/ vi iabbxìcaio- 
tio ì Oenovcfi una Torve per di£t{k cóntro 
(de*/ Sfariciili : : Ceriainr n^ 1x30. , Nefi ^cl 
^3x»5.,' Letica nel iti^y^-del sa|s. vi fab- 
feticaroné^ H^Caftetlo • Voharrio , R«ccahn- 

Se 



usi j e- P^liKt nei tt$T*% P^dio nel xi 
aiel quaP aiino ebbero tia Raimondo Com 
di NarboHa , e di Proviuizi per foceorfi ad 
cfiW foAitti^iiiiftratt Marfiglta cbn tntt? i &- 
ft^lti , t PiMrti da Arks fino lalia Torbia : 
gli Albi^gaaefi nel U7^;. Il Caftcllo :di la* 
vigila , i ^fue pertinente nel ixxo^ e ritij. 
nel <|uar Atono fabbricaidono i Ocnovefi il 
«Oftcllo di Portovenere: Voltaggio a«l xiiu 
«117. 1Ì31. Fi^ccone^^Friabircera ,v ed. .altri 
OftelU nel xiat«.)iel ii4l« Ameglia, il Ca* 
ftello di' Fallano 9 e-Montaldo nel siaV| 
VelTano, e Seftri nel''ii|7<net xif7* vi iab> 
"l^iicapono un GafteliO"^ Nove nel xt^c.o 
xrj;7*« Le Caftelia tntte àe' Copti di . Lava- 
'^a 'ìlei tti^p* Savona nel kt53.y -Apoolà^d 
altri Lnò^ki nel 1079,) 'Ovada , ^ Vezzaan:, e 
Varaj;ine nel' 1076. nel fi 50. Poij^no^ Bajai- 
do , ed il Còntaido di Ventteiigria i il poiErdi- 
mento di quefli Paefi , che ci vien fegmitordxl 
Caffaro , e fuoì coiltinuatori , dal Qiuftiitistnoy 
e dal RoecétrugUafd denotano abaftamza la fe- 
Vranità' delia kepubbltca pri^a, della ^c^osKcf' 
fiotie di Federico , ami '^^vea ella dtgià r con- 
quiftati Volterra', Piombino v t Livorno fiao 
del ixaèé, ikcome fino del xop$«"lWlt^m 
fotiéÈ SMm 'fttìiif 9 etaiifi i fool GmadlKii 1 

Btìmm 



?iam maris ItnpétJé putiti ^/Ointhr^nd. in 
ronolog. Anna 40fZ* ^coinciuiftau laCorii* 
c^ fiiio dell^ toó. tplta a Saracinii e difefi 
da quefti i iittoiali tatti d^ Italia; Prefa^ 
nel loi^. la Sardegna, condotto a Genova^ 
ptigioniete Mufatlo di eiTa , e delie Balea- 
ri fattofi Signore , ed approntaci numcrofe 
Ardiate nel; to^7» iop^« iipo. xio%* ito%m 
1I07. wog. Ilio. fa.tte tante gloriofe Im* 
prefe nella Soriane Pajeftina. Nel 1124. , 
e IX 27. Contro pilani ^nól ii^9« 'Contro di 
Maimone Re Saracino, nei 1x47. con i53* 
Galee, e xój. KavJ^ maiTagrando ao. mila 
M<>ti , e 10. fììila conducèndone in trionfo, 
conquiftarono Almerla, e neiranno yenien* 
te-Tortofa, non afpettarono certo la ger- 
miifione d^ Federigo; il Ca^Oy che hno 
dell^ Anno^ ix5é. nel quale fu Ambafciato- 
re della- fua Repubblica allo AefTo Bedcrico, 
fcrivendo Ic-geÀa de Genotrefi, dicp*[ fub 
Àn. iis$«] Cogntjimt aùtempeniurà pofi^ti^ 
tasyjuod ih temporibus Civita^ J^nu^ divi* 
tiU yÌifhónor$fnaxime> corufcfikst^€P Tèrra 
^tnnes j Cttritates y CP toea Riparia a Concf 
ujijui Monacbum , C? etiam ultra J-ugum et- 
démobbediehàHf ac in Terra ^CP if^ Mari pra 
aliif Civitatibus Italia bonore , pwnth^^ C? 
tìotnìni^ fiorebati* Vedendo Fedciyco; conti- 
nuare gravifiinie difcordie.;^ e Jangainofe 
Guerre iraeifo, e la Città delta iLombardia, 
Mar^a , e Romagna per in' infopportabili. 
éftòrfiónl, che afa va la prepotenza^ ad iSan- 
za di Enrico fup Figlio fn Imi forza di venire 

R alU 
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pone il Ribsn'ftrd. lJ0Ì€itH*4^JurJimpfr* in 
Remp. O^nk» f* JCr«i] p.ec kaft^j, e foii4^unen- 
IO- étUt ptetenfioni dell! Igipero Co^ l'jta- 
lt9 i XiùA confitkranìdbrìft che qualttàì fia Oc 
niv^ .i# efl^ pitce. n^irpin»^! ebbene quau- 
to^ A é. detto rCottàit% Armo tiSj*] fii aba- 
. ftanza per.dinng^asoarlaY purd fi 'ffi<^>^gc» 
che^avendo Conteftatd i GeooMtri air -Impe* 
raiore'cli veieir .pefmaoerQ ^eiù loro Libev 
tè fi4V» dàUa ' piima icamparfit: del tpedcfimo 
in Italia, con avct ciau.iii.nMov^ MutJ h 
loi^ Metropoli nel ^15^^ contro ogfii attcsta* 
to dei mcdefima, e deitoìcf. con ^n^oo; ri- 
foluto nel;ii>(8.;, .cke akùn Tfibutp nw ':c 
dovevano^* per non aVxr niente dell* Impe- 
té f Caffkr. cxl^ 1 V. JBL. L S% ^, fi compiacque 
Federict^ di annoveiaila . ù^ quelle Città , 
^u^funt , CP futifunt infa^fi noJir4, « fi lej* 
ga il eorpó. del Gius; CLv^Hc p^ libros Ftud. 
« vcdrafli ^ «ite O^^ova non .(?ia compreia fra 
fe^Ctt^à di quelle Provincie % che dctw. pa* 
^ àctfttaióao ^ Qop vÌL.fp€:4i^Qepatati ^ giù* 
^ rarU, it« \RapprefeRMipti di fotte .aJcuiu » 
che (ór 4* imperatore vpievé in ifccitto dar 
' in Feudo ciò « cke non poff^va , ufar pa- 
* edle di c^nceffioiie, b dì ptedooiinio. » nc^ 
V u&lFe à fuo^odo^ n»^ iGewovefi vivev^ìlno 
al l^ì} ^ ebbero fètnpre là foilaxiza , di e^cr 
lafcMti untila loro Lih9rtà. Sino j;li Ebi^eidi 

SueVtempt la conobbero;, 11 Pottòz B mM^in 
ìglio di Gioita Ebreo Navatro,y«be lece il 
vid||ié*d* Atalia in tbmpg di Federico I'. 

^ eoa 



coil patffeolarifft Ilfcìà.fcntto TejB^Bàrg. di 
Doiàln. Keipé lfi> i. f«p* JCil.Jchc Gcnovsu' 
eia libera ^ e che non tra iai^getu ad ;aU 
cua Re y f$d a Senatorihut guhernatamj^óqè 
Confoii} qu^sjihi CtJ^ts pralìgehant ^t che 
^ueftl ClttAdini atHvano neUi loroCa^i delle 
farri ^ nelfa/ommità delle quali Ji difendeva- 
no quando avevate dtlh ContiJe;e cheque* 
Aì-Dominantur Mari. Avevano xo Afìni 
prima i Genovefi pet dlfefa della loro Cit- 
tà , e Stato cortttp de' nemici Pifaivi > e con« 
fro og:ni attentato di Federico in un gene- 
ral parlamento determinato di illitMÌi;e Mi«r 
Ifzje Uftanc-€f»yyf«^ no^r^ii>//;7i , CP om- 
niùm rerum amanitate intenctete^uis urbes af' 
Jinet pra gràtioDeifulget. Si igit,urlau4em^ 
ve} dtmum quietem volùmus cinfervAre\ ac 
vùiuois b^Jiff Junditus inteniì^Ms d^ medio 
axtirpare , bonum yC^ utile ^ erit ysUt MìHtei 
in Urbe noftranaiivos iniifianius ^r^^^^CQof* 
far. fuhAnnk r»73-i Ma vcicnLdoBifirhj^ror- 
fa^ che ne tutto ciò,i che aveyi.f^tto eften- 
dere nc!la confederazione co* Genov^fi fat- ' 
ta nel t\6ùy ne coli^ aver inviluppato Gè- ' 
nova t giurare cpn ciTo lui ^, ^ foo :^Ì£lio la 
piace^ alle Città Lombarde > e ^efl^^ $.9in^- 
glia nel riSj. era abbafianza pe^ £i,r ^cm* 
parile Ja pi^^tefa fuperiorità fopra- de* Gc- 
iiovedy che fprexzaiulQ le dilui'injnaccte > 
continuavapf) nella loro affolùpi* mdijen$Ien- 
desxii y ricev-e^ana gì uraméH t^i d^ , VMIalli y 
infeuda vanf» Trarre ^, e CziìéìU y fQÌ^tffim^ 
vano i Joro^^%&;nu:i, gli Attici aiUt^Vi^^o,; 
^ ' ft 1 ■ \* face- 



facevano di la da Gioghi cofttqiitfte r EfaiA) 
egli in Verona invaili nel f iSj'. il Marche- 
fé pHsat^MtfieHf/finr/^r/ innovatidòdg Mar 
ihmGenuée^de marchia Midiòlani Hab mei 
JSvi R. I. S. r. VI* n* 71. ] queft'o tìtolg 
dato agli Efienii icnza efTetro non piò ne< 
gaifi , che. non fofre> lor datQ per obbligargli 
> far G^ierra a Genò^iì li quali ricufaro 
avevano di ricpnofcere ja Sovxaoitl deil' 
Imperò : Nella fieflV gutfa , che Bonifico 
Vili, nel 12^5. poco bene affetto a* Geno* 
vefi , diede' rh Feudo il Regno di Corfica al 
Re Giatcobo d* Aragona , mentre ne er^eo 
i Genbvefl alt* attuale poffèifo, il che foca* 
{ion^ dì tante Guerre , fra Genovefi ^ ed 
Aragòncfi r jBxirgfi Speroft'. Luntgb»'} e pei- 
éhé Pipa Bbnif<cio ciò faceflTc lo contefta il 
Trcvigianjc>*nel Baronio, f fub Ann. lapc.n. 
24. ) i CKti ft .fi irovaifero nelle Storie Ènea- 
fi , altri col titola di Conte , ò Marchcfo 
di Geno^^ j come xertò A%to , che ae fa 
iatitofaio Cónte nel Jt^é^y ed altri ^ titolo 
forfè paflato de progenh in fr'ogenient ,ma 
ne furotiQ Padroni I nìcate ce ne contefl^ 
no ^i Storici che di Genova hanno fcrittOi 
niente ne appaìre da Regiilri^ pubblici delìi 
Città'y che anco de^' tempi piil antichi fi con* 
fervano ) ma fo(o fi v^de' una continuazione 
de* Cottfoli pròprj ^Cittadini i e delle loro 
mprefe; niente ne dice il Rehinard nella, 
fua Xìiatriha , ma il Caffarocì conferina , clie 
vedendo Federico Gf»<n/>i ha hinifmratosy 
tUtrm^énmes^hltàtet ItàHéif iffi'fi honorem 
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iahtrum frééijftft c^ncliTiide il Sìgonio ; fiti'^ 
tim àtédiricQ omni timort ìiiiratsjìini • Li 
pace 4ttnq^ue 4i Coftanza fu il fornite deile 
prclenfioni deir Impeiatorc fopra V Itaiu, 
e rc^ftò ftabiika la fua pretefa autorità , fo* 
pta fuei Combini 9 che fé li fosgettarano ^ 
4i qui nacque, di detti Comuni la fogsezzioj* 
SIC' a' Capi di Famiglie, s*/introdufrcfo i 
priiicipati^ (i titoli intian^i non praticati , ed 
avendo gli Imperatori per tenere in log- 
gezione i Comiani divifi prima, e fmembra* 
ti i Territorj delle Città principali, in pie* 
coli ^Contadi , e Marchefati-, iavellendone i 
Cittadini potenti , chf riconofcevano la So* 
vranità daU'Impcro, ond'è, che colla. per- 
dita phe alcuni Popoli andarono facendo del* 
la loro Libertà , li formarono in Italia le Si* 
gnorìe , ed i Principati , che fotto. T ómbra 
e fotto r autorità degli Imperatori , collo 
fpoglio,e colla rovina de* piccoli Signori 
andando crelcendo le mag^iosi Potenze, fi 
refero inaJienabili gli Stati ufi|rpati j ,ne* qua» 
li per conferva,r6 con autorità , «e vollero 
dall' Impex^iorc T Invefiitura col nome di 
TeudQ y wrendofi Li^),« deir Impero Vaflalli. 
Se Genova anticamente da' ^Gif^^ìci come vo* 
gliono alcuni fu j^er quakiie te^npo. gpver- 
'^^^ » C S'^ Starici niente ^e ne . dicano ]| 

2 uelli altro non erano ,* che ti onori proprj 
iittadfni , mentre fi fa , cli^ ^elTendo ia ap* 
prcJTo il Corpo^ A^ìU dn^Q f^hJin. 1x^4. ^ 
h; piA quartieri, è Compagnie Aato divifo i 
Rettori di queAc chiamavanfi Qiudki delle 
^ R 3 ; loro 
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lóro Compare,' fé lijìfojpJ eM»e va^le u 
; GiniutÌQ Ì^Góverik anfi^Jh G€t^oUiarf9^.^l^.J 
f<^ fi trova,' che in Genova M* Giudici vr 
. fdiTero , a che Quefti si > h %ò lì Governo nt 
' ave/Tero .eran Dottori , il nome éi Juàtx al- 
^ tre che Dottore non ^«rficava ;Jmdlc€S Sa- 
eri Vdlatiì , ò Judkts Dùntlnt Kigss fi iles- 
ini na va no ) fé HÌ^a[li fteffi inìfiefitòri , che il 
titolo di Re d* Italia fi ufur^vano , ò pu- 
re avefTero ricevutala Laurea nella loio 
Corte I o il titolo di, Dottorf dr Corte per mag- 
gior onorevoiozza, altrimeoti) fò^ Judices ^oo- 
minavanfi cosi quetche rappofp il Gaodozio, 
ora coi nome di Confai^ ora con quello di 
Con/ut , CP Jùd&x Saer** Patatli «raito Cittadi- 
ni , come cof) foli la, , Ìor Istria Governava* 
no, ma non come Juditéf SèBti falatìiyCht 
era titolo d{ otióre y ,e non'di < Gìurifdiz<o- 
ne, e foveote'd^ taif titoli (è ne trovano nel- 
le antkrhe&ritture -delle Città d* Italia, ooa 
pendoli rii'^ttefte peranco iatrodot'to a qae' 
tempi vP 'ufo di -crear Dottori , e le Univer- 
fità , tornc fegóì nc^ Seeolt- veiticnti ; Anco 
. del ijtt. i» téfepo* di Enrico f. tra in ufo 
il ndn)c di JuèexH vece *di Oo^^ore; dub- 
daronò i 'Fadòvaiiì quattì^^ AmtafcLatori al 
me^efimo : 'R.òUndut 4é BlatMia , Jacchus di 
Aivhrohis^lHohc^héS deCdpitéiVi^c^pJudicesj 
C? Aìherunui M$iféìtm LAÌcms.( R. /. S. T. 
X. Muftift. iiift.. Aiigujl } ovQ nella «of. ai 
Rub: X. fil) 119. Vitti {^ef^a^tù.^ xhe Judi- 
ees Dottori figniScavaòo, CP Ì4'«(ij qu^' i 
che Don orano Douon.,'qosi quando fuffi- 
5^ . . i ftcf. 
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rUhhnus CwfiìK.V jfuàtx Domini Kt^SiU 
Iterìus Conjìily f^JudexSactì PtfMfti> Con- 
fi* -proprj Cittadrrtf idi*Genava ^ ^ ^^ 
tèe DòtforreraBè ,iw«iilit fi ha d»l Ca^o^ 
tM Giuftiniaé^y cht Confoti, e Ruttori 
•bèo'^^nel 1080. cMièwvaiifi tì ^Deputati »?l 
Qovt^rno ^ da ddrti Autori fi tav ck«tjn al- 
tro ^f^nV del tickJ. iifS, 1117. ed altto Gw- 
- t^Vt^ìmù GiuèUe ?ii*^c-^ii»8, for<w»0 Con- 
lofr, =di qudìi Coftfoli alcuni eòn detti ti to^ 
' R tfìntio ottomi , «»mc ^ dì è^ Qp(y q"?l* 
cKé patrizio > che ftbbeftc Feudataria^ laaipcra- 
le /di Marcheft,di Conte, «aroné,'cdaoc<i 
dt^Prt^ncìpe porta il tìèolo , e pure <omé 
Cltt^diaf fon^amméfli al Governo dei f» Re- 
: ptitAlica < Se ft* gli »ttri ^ »« Carb» Centu- 
. xìbuè, cbe p^r ta^s^iew dtl Feudo ?«» »*. 
titpld di Frinceps S^ R. Imperi}^ con &co\a 
di crear Déttori , e: neli* Atto, 5 fia Pnvi- 
lecìó» che per «K li dichiaxa » v* wfeHfcc^ 
^ ij'Pf ì«c#pj *S. R* Impèri} , VAvgfù^tate Im. 
périaRidafum Genndtn&lkiSiansay Vaiat^o^h 
•.àftré itiòge di fi» abitatile, nùn yw per 
^ ^ <Ti«*fto dhfi , the per fiiuiti conècfllofti* pre- 
-*ìt«fièht il lupremàto, e indiptfrideiitadBGe- 
^v*, e ptirfe vfe' 1?^ atto di tale ' addditora- 
' mento, con fiffatte efpreffiofti ft vedefTfc da| 
Ciwfi , o M^ftt&itt^cISi, accord^tbbe^ VI 
foiTe In Gcndva comando latp^riaieV ^^^^^ 
forfè dfreì^be .quiklie; ifffdraitfe' Geimano , 
' t\it i»e*^ tempi avvenire ìixxn V^cflTc ^contro 
ée Genovéft . SiT», the il4ctt0Cciittkt»ne^ 
^ R 4 come 



eomff qnalan^ttè 9kt% -. |^i|i«itar b . Hif ^iale 
4ictn come Pr«iiti{KE:> ^Mirrcli^efè^ i^ €>iiite, 
ma, come. Cittadina, ^ Patrizia aauaeCa i|* 
le cariche deità ftef^Uica. puoi cffei fea* 
za alcun rieuardO'puattQ) quando .co^uave- 
niffe alle jLegei déila .jfKdefinia ^ cosie fé- 

fu) al Maj:cliele,:|Cdnte jic. Urbano Piefco, 
,vide in fequ^nti Anno i7oS«^yr Anno ^toS- 
i'ebbeuic non ha fparfe tante Lìjie del Stmi' 
natia lo Stampatore ScionicO| quanti Dip^<>; 
mi. Sentenze ) ò Rogiti concepiti in detti 
termini aveva egli dati faoi/i a' Skaddìti dei 
• fooi' Feudi • Niun conto fa la Repubblica de' 

• loro privilegi • |^i Dottori come fopra crea- 
,^ ti ^o.no riputati come eftranei,. non hanno 

cKe fajre nd conqeffo de* Dottori Colìegiati^ 
che <fpafta il Privilegio di Siilo IV. dei 147I' 
:2^« Novembre, ctea La Repubblica ^ e que- 
lla come difpotica di fuo arbitrio ne confe- 
rì la facoltà allVArciveff:QM fuo Metropo- 
litano d^l 1491*. tSt' Settembre^ e del 1564. 
IO Luglio gliela, tolte , e la conferì a! Po; 
deftà. della Rota^ Fa coftvime degli antichi 
fecvirit de' Notati Im^^ieriali » che ficcavano 
ncL* loto Rogiti queir Au^oritai§ Imperiali 
NQtarius , creati .forfè nella .coiif^xaiità di 
' dtxp Dottori y altro, non ferviva la Ibr fir- 
fila y che per la validità , e legalità dei Ro- 

• frjroy'che febbene vi er^uio in Geobv^ de' 
Notati :cbe taI'tifo.W.non portavano 9 puro 

' norij&flendo cogniti. nelle. parti Oitianiarine, 

' .eji^'ti quelle dfll' impera., eira, in uib il fer- 

virfi dcgi' altri| acciò jrll<; SOpitiure foflb 



Htdlatm fede r Mn f^I» Qelli Picfi della Rc- 

■ |qbblìca^t^ ma ìa <]ualunque abro f|. non ^f- 

tendovi jicKarico in v ufo la kg^lì^^tiatìt^ 

, della Curia /ArcivefcoviJe , è de? Còhfoli 
delle rerpeuive nazióni » ne li atteflafi, ^ 
nr^ne di Mf-readand per contefti^ne la va- 
lidità .De* Scribi^ Notarif h Canc4Wirij qua- , 
Innque nome citi aveflcfrQ, ve ne- C]^o in 
Genova {nima deiP XL Secolo cónre fi ha 
d;Al CafTaro , e dal Rc^iftro della Repuhbli. 
ca, ma non féf vivano il Comune , erano da 
efla deftinati a particolar* incurobetuze, non 
tranà in tanto ilumero , cpmc ne* tem« 

' pi più moderni^ mentre i foli Collegati fti« 
rono con pubblico decreto fiifati ,del :ié88«. 
al numero di r^o., e nel léfS. a fofi I40. 
Per la conceffione di Corrado IlVRede*Ro« 
.mani a* HcnovcCi QueggaJtfattoT Anno 113^. ^ 
fol. 33- ) P'cgò Enrico Vi. Figlio dclP Im^ " 
peratot Bar^afoflTa i Genovefi rogando ut Ja^ 
nuenje Ct^mun^ad acclptendum^ (Jf ohtinen^ 
\dt4m 9^tgpumShiliaauxUiumtlccìfiferrety(/ 
'ftolitm • [Caffar.j!uo An. %Ì94^\quihus Im^ 
f^raf^t- pcf r ottenuta ieenquifta e T ^)uto 
preftato muhm > CP magna prormfit , tPjùra^ 
vii , V'I^riythgiaJfuo aurta Butiamum 
insf ,de' fuoi difegni ^compQsfa^ut ingentiéf 

:' inerite mgentlyac vt x comparahtil animi im^ 
grati y ac pirfidja exemploy qua fere efi wtf* 
„ gnorumbenejUciarum munuSyrfmuneratuf iifim 
FQÌiett. lib. y tifando Federico If. dell* aftu - . 

^; zia del pruno > confermò di quello i privi* 
iqg; a Gcnoireit nel iaao.| t »aa6>y e vi 

1 ■ Hr 
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4^4ifè'*la facoiii « %tefrTr NotìrfT;: mz^ 

• fr ksP'^il CaffaìO«V^c» dalP Arckivio • rfegli 
'^ " .fteflS Notati che 'òn 'lesolo prima vi traho 
; Ho*^" ^ Genova '*a«to clcptitafi per gli af- 

ftfiHèl ^uMlice, che tJèt privato, coitjeGu- 

l/'g'Mltti de Colotnfja nel ai<>x Obtrrt» Csn* 

y / cèfficfe^l j»3^, Oip-.Scrlta -dei ii^;;^. Ot- 

; tiflfcotlè-lSrivaiio nelv««74« Oseriò Pane del 

fi^ (^b^lklmo « iief*fe tlt^I itoi. Gid- 

•vailiii'Ndtaro nel tiò^. Otto' Pfacentinfo nel 

j* • tiiS. Oliviero nel tai^. Enrico de Pòrta.^ 

cjtei tir/; ^imon Don^Mto del 1114 altro G^o. 

• Scflb** n^l ttQ^.&^toMThtsboio ntl 1126. 
LJÉnfifnrco^ e VUlclmo. Sapiènte nel» i no. 

' , -Pfeiro-Ruffo neP 1115*. ^otevsr da^rque* rìs- 
f «rtrtìaT^ tal cdnceflSoné Federico» quale per 

trrar dalla' ^èa'r OenóvefiS onora nel »xi3t. 

•' iMoto Am1)al^tat«ri foprà' tutii ìquei' degli 

ailtri JPrencijpij ma non potendo^' indiirfi i 

, ' ' 0cnpv«ir 4 far €0<i alta lottiÀbertà dlfdice- 

wle aititi conto dd'*.'i«'^pcr3tcfrc tacendo 

' èfie^lrdfio tuttòci5,c»èil>Bia^i>«òtato'^7*^" 

• . tp P Anne * «aj*0 '^^^ ****** Aniii foékc* vi 

fòntìihiaronó ad ^It^crfi' PodeftS ottondo 
a Cittì Hi* Impero ntwichéCuB Annùkti^i^ 
l ài^tii^^yri éìdShio p^T lor Podeftà- Gia- 
* cA»o'Sei^ea nel 12J8. Paofòf di Sorefeini.^ 
^ neF ta^y Enrico di Monxà ^ rtrfia4^. "Fi- 
lippo ' Omiifl^reflo, ed A ft erto tS IVtandeN 
^0 ite» J46. Ttìtti Mafftipfi. Poteva ^enfài 
mihaccic 'Federico at* Crttàdfm dìGehovji, 
Con * due letrere rapporratc dal ^JRlftìaard 
Dià&:^ ^ XlXi t dal Ltifrfgb^T^Jli.pag. 

aopi. 



sopì* > / ma w^ 4e dMefd ^fpikfta » Ki ifle 
Uro la terza p^r ruadfffiai;feti ^ invaltfo te* 
norc^ C08tei{aiid<itfe , cl^'^Boka le pùvzto^ 
nò per giuni^ere ali' 'Imparo Civitas\ve» 
Jira^p.duii/ecretioris C^uunrét GtnUv'tjc ,/tf- 

fum Impedii lìberiolr f^ttHtur a^^JJ}*Ù ^ P^^T 
roìfc di rimunerargli ^ e icoafervar^lten^ ob- 
bligttxioJii I» .coitchiudend^* uahnfei uof dein^ 
ee^i in$er fiielis , C^^iUùtQS Imperli if^umtra^ 
YÌ^me-.aaco s qisciU, Canzone rifpoferQÌ Gc- 
aairefi;. Mandò à bdla.peib Amharciatori a 
Genova o^ttf lnpìen% Ù^nfilio pitìprunt ex 
paruihmini Iinperufris SMcramentumFide^ 
litath jUficeruut hzi llUras quaf^Am^ im 
^uibut fiàtntinébatur^qu94 Dcwinusimperatór 
€0S 'mhtfhaty ad p^t^ndum^i^ reeipUn^umSs* 
. erMUÉntun^ Fidali tati s (Cd^ar.AnnJS^nMh^ 
VI :ìx Murator.T^m^^l.C^lh ^79* >Cott. 
Vùt^ìii Ppdeftà di Cen^a •maximum par^ 
: iamti^mn :inE^l0ji4 S. ÌLaurcntil j C^ftcìt 
irgi lit^tifs mJTa^ a OominQ Imperatore in 
quiitif 90PUniÌh9Ìt^t§wdDpfnìfius^Imperator 
petehat Juramen^pm Fi deli tati s^t? I^W^i,\* 
. . . F^puhe ex uerbgJOai^iLmly CP tpc. perhs 
totefiaìit muPtumutmtn$^tusj^ ^ oi imperato», 
remasi tiientiato FsfUmmtì^ftcit m¥ntr$ 
Campanile S* iM^rendiiiP partale ipfiHt Ec? 
4hfi0fÙTtdrrès SerratM^UsyJoanmSp'eta^ 
porti ^^Jo^nnìt de Voltai Fage^ni deS^dufpbo^ 
Ù Guglielmi Gue reti ytft\Tibirrès &. Andrej y 
XfJÌct4v/ndo Fortitia^Jtmm Reg{men f elid- 
er ^ ^.gf^iMi tetmìmm- 84*1 t^^ del 

Fa- 






FogH^tu t Aima. Oéné Uh. 3. '^ énto dal 

H[jeìiinard, petfimvii deili fila dìcerii» ci con- 
ferma quanto fdpta • Cum pttìijfet à Qemuen^ 
\ 1 Jiìms ) ut Séfcro Imptriofefe €9vjungentes in 
•- ptrhajua jufaveAt^, Conftantir ntgaruntGe» 
nuenjfsfe ^Hidquamf^éìuros \ dufturp/que^ 
\ ^uòdeJfttlihtriati/b^imminutHXiitii.^C^te* 
rum jufjutamium petitum ^ quod bomaàium 
' vulnus votatf niihìjùamdattfr(^' SxarJitCeJ'ar 
libero OenkenJiumyefponfi&yOirèmpotenUs i^ 
' tu^undia^at p¥itfervidf$ngenìÌMii^gu(HÌaper^ 
" ' ttf via tenerè*^ùnf0iAit^per€È^niciUosaffequi 
' Agg^effhs tjtrmhnte le diluì itodì , niente T 
'firmi gióVaroiTo ina oonrinuando néUi difeià di 
'' Gre|{otìo iX. /e d* Innocenza IV* fuofuccei^ 
'<^ l'ore, e mólto ^ià deila loro Libertà i Ar* 
"*'; «rati per Mare, ed .Eftrcito per ''Fenra ap. 
*' * '^tcfftarono , pcrfiftcndo air- Imperarore con- 
trat; , e tìetrb^l^^dr'ra fcrittore dc|?lì' Anna • 
^' Il di Genova Ì-lfa(Iiònato, e di grin ftima, 
'' >rclarkìa con ammirazióne T foti'<^6*) Ani-» 
' 'munì meum ptoviUdubtoJepms deLigu/iieàrutn 
rerum ^Jùtia eogìrtmntem^baud %pàlgdri9 fuhit 
• * admiraiio yifUùa lifuret nuHh firmi alils , 
'* quamprivàftffHbffixìuirìbuf.tàimpùtentgm ; 
• ' tP pravalidum be^/hm tot trìneipibur ^Jcciìf* 
\ ^^^ ^onjedèràtumfubftinere tam tengo tompo^ 
* : '^h tra^u ; ^ttrà d^qumi grav'e*% viiir -^^ira^ 
'^\ 'me detriifùenHailf p^tuiì^nt . Quaftfto ^itio vi- 
«'• tdn^ a Pa'ifitt^pcr t>pera de^ SsAleiliicwi Gc' 
* ^* sjovtrfrT ytrf.yi^irw. 1*48. V<2?'Mft*<??ki I7o- 
- *^ ^ ' »*;/HW>Tf «€rfWx , €? Enrkus ^Uhs^i'itt^ , qui 
'^ "^ 4rch ibi ì'^tnfìW^^kumqtìreQHff^'^OofniàXunc^ 



Jànwt psr^ant exercitm e^nua' retrax^* 

rùnt^f Cajfar. tv MuraiAWQcol^ jij. ^ per 

^noQ farfele rompete ^j;C9nfie gì* era fuqctiT^nel 

1141. (nervato » 9 piivo^di (dBCotù Federi* 

co quattro volte -dar Papi Soomuaicat^ i. pil^ 

aò nella Puglia' > ove .nel i.:;(,Q«/.j(piFo* 

caro con un Gasnciale 4> M^nfred^ ,(uQ;Ba- 

ftardo. Diemflaufitéxtremumjup^ratus qDt* 

' t/]r»a FoHntia^* \3à Scrittore della vita di Fe'<^ 

derico ( Pign^ki^ ixQi^d>QrQK%fr^Hur»^.l\ 

X.p4jf. 4W.^= che. viveva a* Tuoi teqipi rcri& 

fé a* Genoveli n S^im intn ^Hqs Crijìian^ fi- 

dei y C?S* M. icfUJia ztiantes , quos iyidijfù' 

. tuWi Ugamentù ligatin fideifirmitate LigU' 

r'm^ praòpui gjauder4 dehitiSf quod po/llù.nga 

Judotls €^rtam$HaacfUffivìJfeprqii^iptAÌ yobis 

Véjìrlfqut po^fi^ris falutpm^iemMm '^MÌ trp vi*- 

tét veftrstonCeruuUone n^cimìnitamftr^nu^ 

propugnuffeTmtari ìtibéiiif hofies vejìròs^ qui 

quantumiilfet voi l^ftrint ^ Libertatss titttlos 

referùaftii per morte^mdi£fìFederiul^i^f K^fi* 

fiQ BSucidf'jfpjritHmjMahmt viribus moìftifi* 

€atuf'^Ufpir{tHyn^/Q^^t altro noq lafclòrn 

Italia , cke led^e indiavolate faz?;jq(^i QMèlfa^ 

e Gikfllinaf che taa^p'tornientargQOtienovii^ 

e quafi air efteriniaio . ridufTetlai c^n(ervan« 

io però ùi unte tuiboU^^^e Ulef/i la ìla^ 

Xi^^r/A| conteftando li Cvpt*nuVori de^Caf- 

Uxq[ Murar. T0 VI. Carn $54. ] di^ ae erano 

teftim#D) di veduta V Oft» Januenjis Civita s 




k_ t t_.t 



fi formidabile neftt impnrfe di Mave^^dall' 
ingtMiìmintù dM fuo Parto-^ ' Doe et suoi 

^ Citt«dihi' Dcdìfio 0<Mrr^9^d Ueolind Vival- 
di^ caa dSk Galee a toro fpele armate nel 
lafi. ^^(dtiiy le Stette di Gibilterra s* in- 
sipUtarodo.fer P Oceano air indie Occiden- 
tali', iie piti {«ceto ritorno. Bd oltre le gran- 
dìofe fpediziofli , che cpiiero de* foot Emu- 
li i e nemici faceva la Repubblica. i6. Ga- 
lee mandò nel ra^^^ iif fyccùxCo di FiKppo 
Re di Francia comandate da RinieroQrtmal- 
do> che in co'mp'ìgTììZ di 'altre ao. Navi Ftan- 
^cfi afTaltò 8o. Navi armate eoa, pia liiivlia- 
)a dt coffibattentt (otto il Comando di Gui- 
done .Conte ^ ed Ànitairaglio di Fiandra ^ fu- 
rono sbrattate neiia prima le io. Francefi , 
'e prefe; Rinieri con le ié« G^^e afpettata 

, bùoria' còn|;iunttira dei mare tnvt:ili ie nimì- 

che i ^lede n^iférabti rotta aiU Aumerofa Ar- 

. mata, ^ fece pkigioiiiere r Ammiraglio. [^S. 

g jLnténin. è. %.' n» io. 

Fra fucccff^ondi PeArriècr , foto Enrleo VII. 
mo(|t() di voler fatprodrtie in Itvlta per 
cftìngqere le Utliùnì Guelfa, e Gibellina, 
che lacerata T avevìrttd^ li Genowll peir rcf- 
pirare fi pofero fotto la diiiri ptot^eione. per 
, 3o. anni . Vuole il 'Rheinard' ^ D^atrihn 6. 
XXV,y C? XXVI. y che II tairaìre al {lagamen- 
to di óp. mila floridi, e faceiTe altt^ iiino- 
vaz^ioni 9 ma vbgj^afi quanto abbiamo d^tto 
fotto r anno 1311.., e fi jigfemnga per P .eli- 
to d«;| pagamento' y ^>Jate ' non farebbe Aatò 
ienoa ^iiltntemedter eftoìto > ehe ^il «oto 
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{ Alkirtitut MttffftQ I ^iriùtsfù ] ^•^, fijmpre 
9' Haiichi di Hnrìcoy.come A^^^i^^ì^tot^ àtììn 
Città di Padova l R,:L S.t XMiJl. ÀM^ 
Rub.fi, ^fniQ izl ;<jjgr?v|b. aVGcnovcfi*, sì 
duxo , ut jam ftuìtajfef efiipJQnit ah.eh fo* 
rft $Jlcque rapente ingruintibùsj^ls jfiGPjPMO- 
run txnpeiiSij caperant ngnrfupp^ftt^^ijkcultéi^ 
US ^ undè ^g,enfy atq €xbflii^ut,^f^ ftìpen^ 
dtA dljferen s ^ } nv»nas ff/Ulmk^&Hf /p^^ ^ ^^* 
,»uerat^^anxtiJ^s^^Ìp impo^enXj Mr{fyue ^(^m^ 
aìiem m^ctffiwiaus fulj^am (iJ[*^nufn/>ifHS tm* 
jeteb^iWr ^ qt^i^fjM]pq^ H^r^x0^i.non 
mòia abffnUi^Yid^ infi^fk;^rx 

^uìbus oiiorurifjubfit^n tfju'^ Reg^rn,coil€Cf 
piioPlebìf uni^ex^^ie afpi^pi^lijant^tl/isyji^or* 
'4:^ tC? V9hf'»k€^ttifQaxidahrH^,t^a^ 
C^mquHnei enlm^fu^remonia feir tHviti^tem y 
univcfjìjLm )^m ejfìindire patam àtifti^niffim 
^requentalMnturjanuari\ lì^^ejam a^OM'fìjf^* 
<«/« Qiuhatem ^^i%*f^ Fedfrkfdé^tqph Doini^ 



set aot* Anni.).nulhbxUo inulta tit(e^aynunG 

2i/pr»»tfw tjftjuis car^rt oriìnibut ^ie^ibus 

fitunicipaììbus.t»* ^^^•^^ììttclhra^lfaqpiié^'pì'or'' 

Jus béf^ 9ninicf F^pùìó j/ini^njs , ^ndt^ef rumor 

ìnvaUJkeht augméntabatur^tf.eC KCgf^ j^teùat^ 

vocìfer^nfibusJi^pérfepi r^rùm t^tnàiiuta tre* 

' 'dìtorihm ai {Pjft*sìre^Ji atrmmjijn de à^céétiii 

; '^ frfetf andari c^ncUi^ahtibui ^ Sièjf ambtguus 

éulbujnamjfbi pxqVide^t rifHedihyCuntJafnJt* 

. %$ ifffic^/ici'tata *^fèbètimendu^ rìderei y^i^^ 
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fnò jfoto i$V\(iinì[vid0/ub àn.i^tt. 1 i>cl 
menire cb? ioforu peftìien:» in Città » Mar- 
garita fi^a 'Moglie in Cafa di Benedetto Zac- 
caria in Bifacnp i'jfciò le eiià» e fo sepolta 
in $• France&o di Genova^ Enrico la vka^ 
nel puùne0nvfnt0 Ai Tofcana v Sciolto coiiMa 
mone di* Hnrico orni contratto^ mandaro- 
ao i Oeuoveit a fpanb tTgofcipner di F^giola 
fuo Vicariò (^ omni viretunàia liberati Ge^ 
fiuffijet ad ingeniùm reiitrunf^ eontehtionef 
fùCyùC CìviUa bella majoribus moiihus titte* 
^grarunty Folletti Ub- VI fub an. 131 1-] Do- 
po Enficp VII. mentre tiaovàrono in ftalia 
'Lodovico B'ivaro, Federico d* Aufiria , o 
Carlo IV» y Vencéslao fup Figlio fcriffe let- 
lejA a' Genorycfi data in Praga dcl'^ t aSó. , 
ji'ingraZpndoU di avct liberato Pap^ iJiba» 
90 VI. dalla pexfecuzione di Càtloflle dt'Si- 
Ctlia y t cfi a\rertò condotto di Noceta falvo 
in Genova , ^ti da il folito tilolo di ( Jiàe^ 
'^^ ^^\J^^^^^^ dihifi , ed in appreflb, jfide^ 
fitàtem véjframjttfdfùjlrequirìwus , C? réga* 
mùÈy^ ut tn itjpusfidelitate^ CP obedientia ) 
CìOédttyip^lperJiJftrepelhis ) ex Iti, Jint, 
toliet»no$flr. C 66.^ da qui manifeftaRten- 
te appare I cfte fideles'^ ^ fidelitatem altro 
lion denotano fention amicizia ^Jedeltà y^.di 
non ejftrfrli centrar) , Hleìto.dà Gcnovefi Do- 

f<r Gioxgto Adorno, ' SijjiifAo'ndo Imperatore 
'rateilo, di V^nceflaiò peV foè lettere dato 
{te Udine 18. Maggio 1413, liberò la Cittì di 
Genova dalle obbligazioni che aveva fìtte 
4 A« di Francia Cariò , ^aale nel 14^^- ^ 

Giii- 






^73 
Giubilo ratificò la triefcoa fatta co* Genove- 
fi por IO. An^i dal iuo Ambafcutore • Fe- 
derico ili. nel paflarc a Roma a fab coro- 
nare tu pompofamente accolto in Genova^ 
cr per ialciaivì eterna memoria di fua gene* 
rolità iltituì in elTa V ordine de Cavalieri 
di S. Giorgio come fi è detto (fub 4* 14$ z. J> 
Maifimiiiano !• fuo Figlio tu Imperatore di 
. gran politica , confermò con fuo Diplom a^ 
3)to in Vigevano li zo. Settembre i4p6« a* 
Gcnovefi ciò> che da loo. c^pìù anni avanti 
Conteftarongii aver acquiftato nella Lunigia- 
na comprcio Sarzana, S;trza nello, e Luni, 
e gli' diede facoltà diai^ar Dottori neir uno. ' 
€ nelP altro Gius^ ed in Medicina, e ficcò 
nei Diploma oltre r bonorabiìes nojìrì , ^ 
Sactì Imperli fideles dUeóìi Ciuitaf , CP Com* 
fnùnitas Ùivitatis nofird Genua. Nel noftri^e 
nofirm ebbe vi Maifimiliano il fumo, e h Ge- 
novefi un'Arrolio rifcaldato, mentre con*, 
fermò loro ciò, iehe da 200. Anni acquifta* 
IO fi avevano; e coaceiTole un privilegio, 
che fenza tanti noftrij e noftra datole ave- 
va Siilo iV. nel i47r« Di fimi! farina peral- 
tro privilegio' dallo fteflTo iniperatore a'the- 
defimi conceiTo Panao 1513. 4. Aprile , al- 
lorché, vedendofi i, Genov^efi intorbidirti nel 
^ traffico del Salie nella fua ^Riviera da pofTe- 
^ ditori de* Feudi imperiali, defraudando quei 
gius, che la Repubblica coli* armi, e colla 
potenza acquiilatt fi aveva, ne mari di fifa^ 
Giuiifdizione con averne fcaccìati i Saracinì, 
e dif«^fi dalla* loro baiba/ic i l^ittoràli tutti 

S dcir . 



oeir Italia , feeem ttcaiib^ > KMSmiBatn^ 
per clict mantenuiN ia ciuel paflfeffb y kI 
quile etano (ta 5ce. e fùà anni,, li compiac- 
^ eque eg^li ^ lodò le lora impsefe j:én efprer* 

fioni paiticobri Ck''» Barbàin Mtdturraneum^ 
mia;, ranùtum ^/eù Ligujiicunk^ ac Januenji^ 
^ Mare yiUiuf^ue contenta in dieumoltfiartnt^ 

^ ncm dirti màtHrihOr^et^tur ad eorum^uT'^ 
ehiam cogente» ^ CP- nemo^ ejfet , qui prò Jan- 
guitte Qbrrftiai^ r^iniwndQarmsJum0r€^O^ 
CathoUeatm Fidem tuta ri audtPtt^ ^ ipj^ Civts^ 
CP C^nnwunitas protutamLi Relighne ^ac aj* 
fècuPétndo mari y 0rmd~fwmpjeru»t , C^ Chri* 
Jtianum populumab ipfirumBarharorMmfenh 
ÙMtt'defìnfavit ^ ipjfwnq} i^are ah bu^^moàì 
Bajtbtàvi^y atqiPJratispur^averunt y proptet 
4Uùd à dipis prs)^e€ejfhrihu%. nojivis Inter alia< 
'- Vi A S&E RI JU R j Qbtimuerumt utfupen ipfa 

tantico mariyfeà Ligufìtcoy ^Januettfiy (jf à 
Jdant^ Armentaria uhue^ in. M^rJiUamymemo^ 
quam ipji CiviS' y C? Cominunitat JoMuen.fel 
conducere pùJjltntyZ?^fi,eUìqtds£uprapr^di£ìoi 
tetmiuQi Ì/Lonti^ Argentarii^iJ' Marjiliet fai 
conducere attentavtxi^conttavetìientespMuiire 
hS^^Ì^S^^ 9 ^ Havìgia canfiJiaKe. tfaleànt , 
quemoiimQdurnpralihatitriviiejgiiyif.pKM^^ 
ptijuris vigore in din faeiuntjSi in iUtus ufu 
• pojeffianc.^el ìn^ P Sì6B A TA f OSSESI 0- 
h ky uéi fuafi i 500. C^ pluribus annì^ CP xn^- 
tra jfueru nt y eoa; abeti' ujijuntf prQut EX 

PUBBLICI^ DOCUMENllSATCnSCÌil' 
nURia N OBiS COHSTilll^Cuht autem 

, , - ipf^ fi ri- 



ipfa pirìvìl^tà pr0pi0t' moiuf CimHtU ipj^uf^ 
ammijfajfnt^ifcxtiò g^li confcrttiòcktto Wivi- 
UgiQ » ^ gius eoo Tuo Diploma dato in Au- 
guila 4. Aprile 1$ 13. Qutfto Ptiv^legjo, ò 
na £>ccirtfio proibitivo a chiunque' di Con- 
dor Sale p«r H Mare Liguftico dal Monoe^ 
Argomatio a M^rfiiia conifernato con tanta 
di efpreifiQBC a^GenOvefi da M^^niiliano , 
^aanta fia ftato loro da. diiei fuccefTori poco 
oflfervato » ed in particoiajre nelle coAtrover*» 
iie^co* MarchflC del Fingile yt troppo notorio, 
e lo hanno dimóftrato l'iscritti di Rajfaelle , ed^ 
Qbertodelh Torre celebri Giurifc^i^ulti. Due 
cofe devono oflervarfi Indetto Privikgio^ una 
o fia conferma di Pr[vilegio,che li óbtinueruntp 
*</ afferitur , non proya , che li fupi Ànttfceirori 
Tal Privilegio le concedefTero , jSccotne ^^hc tal 
ra^za di privilegi fianfi propter motus itfius 
Civitatis q^fkmijjftì^ mentre ne|l-. Archivio del- 
la Repubblica, de* pliì antichi e fé ne con- 
ièrvanOy 5 almeno negli Archìvi, imperiali , 
che tene cuftodifcono ciò , che kxve par di- 
latar le fimbrie delle, preteofioni fopra U al* 
tXQi Stati , U Signor Rbeinard yilDumofityed 
ilLunighy ne'fuoi erodici diplomatici, niu* 
no ne apportano* L*aitra e la certezza'dtl 
^Kfi^iS^ in cui erano da più ^x 300, Ansi 
} G^novefi 4t dett^ Gius, riconofciuto td 
appr0vato da Maffimiliano • ex fabliau dc" 
cumcntisy 0tque Jirtpiuris y che certo-altrcj* 
ngh cra-no , che quelle , che nel pubblico 
Archivio fi cetnftrvano anco prima dcii'XL 
Secolo eoa ^Icrè d^gli aniù fu<;ceittvi., nei 

Sa ' quali 
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/quali Genova divenuta potènte in Mare, If 

ftttfi Gittadiiifi fcacciando i Saiacini dall' f raliai 
jnfegqendoli , efierminandolt , Brevi patieHt> 
bus Regsbùs , qhe non avevano ne fon^e , se 
Armata di Mare da opporfi a^Bttbari, tan- 
tùmjfhl potentla pepirerunt^ ut nomenjuttm 
extra Europatjines ^nedutn ipfiut Italia pr^ 
fagdrhU (Slgonìus fub An. ioo^.^ e secV- 
bero in qu^ilche imprefa compagni i Cofani, 
vinta Anafinente , ed annientata <mu giuAc^ 
Guerre la loro Repubbli^ ) rimafe loro dd 
Mare il totale Dominio , quoniam kcqulfita 
in Bello, iufto ej/icìuntur propria capientts in 
utroque Foro y come vuole con il dritto del- 
1^ liatara , e delle Genti , S. Ambr^Jl Uh. x. 
ie Patriarcb* S» Augufitnus contr.PettiKan, ci 
tanti altri portati dallo Speroni R.G. diGe%, 
Ti>r7.01tre le pubbliche Scritture ^1* Ifto-, 
liei Genovefi tutti , e fra Manofcritti il Roc-j 
cataeiiata, ed il Federici, coiiteftaiia Panti- 
chiifimo Qijàs della Repdbfajic) fopra ta Ri* 
vieta fioxi ti^nto per la proibizioire del Sale , 
che per Timpofizione di Gabelle , che pei 
Dominio del Mare, quafi tutti ti Marchcfi, 
Conti , o Signori di Catella , e Luoght del* 
la medefima fé gli fecexo (pontaneamento 
Feudatari, fa riconobbero per Soviaoa^ le 
giurarono fedeltà, e vollero- di effa 1* in- 
veftitora de^ loro Luoghi , fi obbligarono a 
palmare dritti, fare Olle , e Cavalcata, a* di- 
lei ordini^ Si fottopofero a tuttociè^, cho 
gli venne prefcritto , CA tanta erat Li^ujihi 
nomìnts JànM , ut Reip. G$nuenji$ ammtiam 
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mtììi f aputì pitirent , aUt tmertmt Morijoté 
lib. 2. mp* «4. ] Vmafi ciò, che ci con- 
tefiano Je Stoùt di Genova circa 1 Marche* 
fi dei Finale del 1227. 1292. 1341. 134J» 
iJ^S* >S^S* e I4SI* De' Marchefi del Cai- 
settQ nel 1214. ijpj. i404* De' Signori di 
PafTano dal 1144* ai 2173. pe' Marchefi di 
Clavefanadei t22S« 1384. e 138^. De' Mar- 
chefi delBofco nei 2217/ De' Conti, del- 
la Città di Venticniglia nel 11 $7. 1255. ^o 
1404^ Della Città poi di Savona, e di Al- 
lienga nel 1179* iào2. 135^* 2397* Quei di 
Niz^ nel 2261. e 2402. De' Conti della^ 
Le^gueglia nei i^$8. iz%6. '39o* 2402« De* 
Marchefi Mal^fpina del 138 1. Si mantenne- 
ro i Genovefi nel pofleilb del Mare Ligufti- 
co prima delia conferma di MalKmili^ino ab 
imfnemorubili j con la cufiodia deli' Àrpiate, 
comandate da fuoi Ammiragli, e tal Domi- 
aio fi confervarono , con, concederne , t^ 
proibirne il paflargìo per effb , di modo , 
^he • (itrum inlujfu ntmofe tom pelago mov€^ 
re auderet ^Fetrarcb» apud Bionda Dee* p^* 
iib, IO. KP Bùrgus fai. 226.] diedero licen- 
za a' Lucchefi di navigare nel 11 54. e' nel 
X 239. mediante c^rto pagamento ad Azoli« 
210 nobile Parmigiano. Nel 1156. a Drogo 
ài Boonconfiglio , e Fratelli. Nelii74. dei 

Ìual Anno Raimondo Conte di Barcellona » 
'rencipe degli Aragonefi , Duca di Natbona » 
Conte di Tolofà, e di Provenza; donata a'Gc« 
novefi Maifiglia « altre Città > e Porti da Ar- 
ici fino al Caccilo della TOil^ia» le Saline . 

Sa ìiPog^ * 
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ìi Poggio ,^ il^ McMite ii sMolte». tum fuU 
pertinentìis ad Gafieilandum^ e la metà di 

• 'Nit£a^ s* obbli^ d'interdire a* faei Sud- 
diti , jc Negozianti, irty ^ef^mtttere per fé- 
lajgusjtnt IktmìaConJulum Genua > qui prò 
tempere fuerint • > Conce Ateo i Genove fi dei 
ii5p. aJCencio Rotmno - aued pojjfit mitteri 
laboratumjuper ÌAate de junna i C^ tjus dij^ 
trióìu f €ù a' Fiofentinì nri n^i»^ lo proi« 
biiono a* Santfi sitl^tt^ò^y td^ detti Fio* 
rentini nel xiSi. e «329. ( Bmrgui, de D<h 
min. Ktip.lib* t,Venerof. pSg* 153* n* s^t,) 
Nel iaB4. t>roibÌTono, che^iicfiuna' Nave, 
Galea, ò altro legno carìcafle^' ò fcaxici'ffey 
è {-dctife pò) to dal Conca a^Monaco fotto pe- 
ni della peidila del Vafcello , e Beni) rif- 
poferò i Veneziani , e Fiorentini^ che olTei- 
vato V avrebbero Q ex . Arebìvn^ Ci - teder. 
Traéì» de Fin*) Nel i4i|>5 che naino tra^ 
detti lennini ardi/Te atmar VWcellb. Rtfii- 
tuitono nel 1430 a* Fiorentini il gius di 
portar Stendardo /^pra loro Varcellt [ Blonda 

•; libi j^J'O Infedero del* 143 f* balvoiondotto 
a Gio. Jfajeoiogo Imperatore , ed alla «fta^ 
Comitiva di portaffi A Qoncilio Fiorcritino » 
e ciò ad tftanza di Eugenio iV. (ex Arcbiv.] 
Pitoibirono nel 1475. e 1484. il portar baie 
a Mentone^ ed il poterne sbarcare da Mar* 

, figlia fino a Monte i\ì§entdrio C f^àer. C? 
Venèrof uhi fup.^ del Dorr. in ito della Repub- 
blica fui Mare vedafi Burg. de Dli>min. Geu^ 
mmàr*lìguft^lib. Il, pag ly^^-i^i.x^^. ten 
gii Amtorty eTèJi. eìt. Ré^aelk ed Oiert.del- 
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fàTcrrf pfiiffì • t>njk ii , lekc sienté conce^ 
le a*Gtnovtfi MaffimUiaiffo , e folo le i^a* 
fermb ciò^ c)ie da 300 ^ « più linni potIcde<i 
vano .Carlo V 'nel 152]^. jli ^irfe^mò i(uc« 
Ho fnppolVo fltivìkl^^o , MaffimìJiaiiò Hv irei 
1^6^. CotiTertn^ 'outl^o di Ottìo V, R^oU 
fo li. tei 1577. qut^llo di Maffinìiliaiio il. 
è^l* Itnpcrator Mattias ncJ téij.. Wctlo di 
Hodoifo . Tutte tjuelQe fpecìiofe conperrmazio* 
ni , '^he Id altro non fi ridts^cono ^ ciw alhu 
froibiziptrc a ^uHfifia ìiaiione di condurre, 
« ^1)arcave Sale tlal Monte Arfcnìario, fitto 
^ M?ir11glili^ Gìtfs iblo riftfrb^iio d'^Oenovtfi: 
*de1 eguale tft eiano da più di 305. Anni al 
fofltffoy ffccome furono poc* anti niente lò- 
to oflervati, cosi lanino fatto fupporre agli v 
ignotanti) che Còlt'agi^ìutita delle &l)te for- 
T»iule de Concedenti di fid^àef nt^i , Civuìtdi 
^oftYultnperidihK^emug detnotinosius dein Ri- 
pero fòpra quefta Metropoli ^ ina ficcooie fi f»» 
rebbe can'fto^are un Multano di CofR^intino- ^ 

Joll , Te per un pxetefo Doiniiiio ét^ Gteci 
mp<fraton ^^ de* ^^^ ^S^* ^^ «iftirpaii i . 
£)omin'), dalle fuori ìm Diploma col nomi- \. 
nare Cit^itat n6fira Ronmy fidtirs /i9tprrw)i#« 
Jiri y Romàni , CiiWf/ii noftra ,C^ Camtra Im^ \ 
ptrialh Ravtnna^ quando ne T una , ne l'ai* 
tra fi è Inai fognato dì pofTedcrTe.^ cosi po- 
trebbe applicare la pariti il Dotìì^imo Ràei- 
9iard ) tna^infiìle ton dirt^ che piai i Geaiiy 
vefi teclattiarono a t»li titoli • Paté , che 4ic- 
cotfìe eran ben tate agli BiuguAiifimi Ce6- 
lì le loro pìetenfKNri Topra T tialii ^ «osi 

S 4 Sion 
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non potevano a meno di non /ufare- tutto Ì9 
ftudio per farla apparire all' imperò fog* 
getta, mentre dopo la decadenza deli* Aa- 
lieo Romano impero, e delia dtvifiose di 
moltiifimi Stati htu da Carlo M^^^QO neTaoi 
Figli , febbene V x^uguftifllimo ha il luogo 
avanti tutti i Ri^, e Prencipi Crifiiani, ha 
poca entrata , e poco 1>ominto , imperocho 
in qualità d' Impetatòre , non ha uoa Cit« 
tà , che fia fisa , di modoche fé non pofCe* 
defT'e alcun Paefe fuo proprio [eome ci con- 
tesa il Dottor Langlct du Frefnoj^ Metùd. 
difiud. l. ijioria T i. delP imp» d^ (jccid. ^ ) 
. in cai potcffe fai^e- h fu^ residenza , oidina* 
TÌa , dovrebbe itabilire il fuo foggiorno ia 
una delle Città Imperali , come in Aquif- 
grana , t^orimberga , Francfort f r, 1* Impeia- 
torc Carlo VII. ae Duchi di Baviera mor- 




ni di infinite Provincie potTenti, e capaci i 
difendere non che la Qeraiahia , e dell* Im- 
pero la Mdeftà , ma a coftituire da fé ficili 
un altro Impero ; qoefti sì , che in ogni oc- 
correnza hanno ayutie Mecropoli da iiiedcr- 
vi dove foflenere V Augaita dignità . Si . fa , 
che di Cario V. fra 'Monarchi il più gran- 
de per le fue HfirttV militari , e politiche , 
difTe li Cardinal di Gran vela Cdu f re/noi uhi 
Jup. (^.s) ^^^ fion^ cavava jìall* Impero per 
la propria Jua fptfa il valore di unajemplice 
noce ^ ^Che V impero (ià poientìflimo è di \ 

molto 
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molto flato fftiémbrtro ? ce ne da^ un faggio 

Sulpicio Strvcrt (Satr. H%fi*tùntini ex SltU 
^dan.defuatt*Sum,Imp JubAn, iji^.^ ove /^ 
Bom(naado li Regni , e Provincie da quello 
fiaccate , a^nchiuide * nunt Jìto$ hàhent Uoml* 
nos ^quifthnam In omnibus potejiatem ohtt* 
nentyCP ^td Imprrli rathiiery ne, tanùl^unu 
fuidem cpnferuKty e parlarnlQ ^ell' Italia , 
che chiama prifcum^ CPat^hum , uc primi fio- 
mani Imperii Patr$fhQniu$n , • . • fiac ip/k^ 
iferi ^jquid nMJcum bihet ì Calahriam , Apu* 
tìam y Campantam^ ^iapplimj avita fucceJHù^ 
né teifent,HiJpaniarumR<ges; ni in fatti fi» 
coQofcòno il Papa, e li prefentano ogni an- 
no in fegfio di omaggio la nota Chtnea QUr' ~ 
hem R#m<xin; Cajarum domicilium^ ^^^iJ^^ 
demyAgrum rteenum , CP Fhminiam yC^'Hc" 
iruria partem oecupant RamOiniPdntiJica) per 
Venazione: fatta«e^<a Papa SUyeftro dal G» 
Caftantino eftèfa nel Codice diplbni. del Lu- 
aigh T. Il* car. 6^u confermatale, da Lù" 
éovieo-Fio neirSi7. ydaOrtoneM. nel g6%, 
da Enrico II., ed altri lor.y fucceflbri y qui 
modo n^n agnofcuni Impérium,Jed Cajarei ^ \. 
Imperiiij;praj€Ófoj tenenijibidevinóìos , c^ /^ 
continuando a naoiinare le Provincie d' Ita* ' 
lia , {cxìvCf qua/funt iis in hcis pùtentiorif 
Cìvitat^i ^aut puoi habent Kegulot y aut fa* 
^ionibus indul^ent^nihilque plani ad nas per^ 
tinent , ex omni ìgitur Italia , n'thil fruófuf 
ad Imperium redtt^nam neaue nofirisConven* 
tibus interjunt , nee adpuilicos ufus y atquc^ 
neee^ffit0tt$ a^i^uod funtribuumt nijiyjguatitum^ 
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\Jaris jiciunt . . . • . fotìtm 4gitur illkd^ 
qu9d hodie Impt^^ npmintWnfìtutintroGtt^ 
mania finti incluUrur ^ onde e , che per qtìaa* 
t(^ abbino )reeiainatpgriinpenitoti\ ì Rc^nì^ 
e Provincie «t'Ur Impeto fmehibtate mai ie 
hiatnno oUcnotc^, petché ia potete dr Pren* 
' tipi 9 ftbbene 4\ dignità di molto inieìnore ^ 
ina perb di pari ^ b ioxit ma^ior potenza^ 
alctint de* quali , come^ Elettorì dei S»&ro Im- 
pero > e VaflTalli dovrebbòfto procofsrne 1* in- 
grandimento , to%\\ìetgivetJanfmr tPfpfuèp 
^ue quanturfi poffunt ah l^pérti éiSìicue Jàh^ 
dùCum , Ut interinile Vtctniì Regìhus ^ €P «/*- 
is fiìhii dieam y ^lab^a^ ipja tam tenui ^ 
- ^^ exangui cèffufcuhyqùùd^ vtx itffihui hartK 
' diitrpunt^CP eìnflunt quotìdie^ quantum pof- 
funt , C^ fua diffidnh ejficere' tonaMurytfd 
et^al Reipiih^tm ^Suipii. Stver^ tx hUMàn. 
-ubi Jìàpi ') {e éi tal fatta parlava <|udto Gep> 
mano Autore he* tempi di M»ifìmilia no L 
e di Cario V. Oìtsì , qtfefti>cotne t fuoi fuc- 
ceflbri Aoguili^, vedendo ^continaato quefio 
fìncmbramento^^ non kansH mai perduta cU mi- 

V ta ritinlia^ coftie divifa in più ^Statt ds mi* 
fiori Prencipi potfeduti > quali colti pvbtefti 
della faztioYi Gtbetlina, e di feguttare ft^ 
parti dell' Imperatore) « fine ìaoi JTolda- 
ti eflbndofi impofTcffati dì quelli Srati y. nei 
quaii confermati daU* Imperatore come be« 
Demeriti con efpteCe' Inveftiture , ne > tra- 
mandarono il Dominio a funi difcendenti > e 
pcr.jneflio coogttiiarc coiitto- ia comune 

• ' Liher* 
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.£IWfj Tene feeero erette I Conti ì Marche* 
£) e Oucki ) e per ìn&àò V«car) Imi^cnali • 
Y^iTaili dell* Impero fono ì T>ttchi di S^^vo* 
ia, e di Hiemoate^ di Pjrma > e di^ Piagea^ 
», di Modena, ii Stati del Marno vano, di 
Milaao^y di Flrente.'Ci conteftano le Sto- 
rie , che Enrico. Vi L creò Matteo Vifconte 
.Cittadina Milanefc: Viotio Imperiaie di Mi* 
Inno nel t^i^. Carlo IV. nel ij77»Galeazzo 
Prencipe, e VicarioJmperiale perpetuo • L'im. 
perator Venceaiao initalzò al pofto di Duca 

. nel i^yl* Gio. Galeazzo 9 e nel 1494. MaffimT» 
liain/t. inveiti di quel Ducato Lodovico Sfor* 
za • Umberto Brancamano fu inveftito nel 
ióSS« da Enrico III. deLContado di Morien- 
nav Amadeo II. ottenne da Enrico V. il 
Contado di Sav^ja, come Feudo deUMo^pe-^ 

\ ro • SigiTmoitdo Imperatc)re invefti nel 1416. , 
Amadeo VU I. del Principato dei Ptemonte, 

' MU Savoia che erefle in Ducato , e di ai* 

tri forati come per fpetiale fnveftitura • B.r* 

^o <i* Effe Cafa d* Italia antichiffima fu fatto 

Duca di Ferrara ^ Mode'nt , e Reggio da^ 

' Federico IH. nel 1451. Papa Clemente Vili. 

uni nel 1 597. il Ducato lìi Fenar a allo ò'ta* 

to Eccieiiaftico, come Fetido della Saotl^ 

Sedè* Cef^rre d*Efte nel t^pS» prefe l'in* 

veMtura di Modena ^ Reggio 1 e Carpi dali* 

Impeiutore Rodolfo fI..Nll 171 1. Gì^fep* 

pc Primo- invèft) d^' Feudi di Mirandola^ i e 

Concordia f già eretti in Dotato dall* Irn- 

perator Perdinaiido II. itel léxp. in favpre 

• di AliffanttfO;; fHsoi G^nt^aàado noi aa ai. 
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.le Fanioni Guelfa , e Oiftelliiia > Liuei di 
Gonzaga Cittadino Mantovano occife Pafle* 
lino Buonacolfi fattoi! Tiranno di Mantovi| 
€ col confenfo dell* Imperatore Lodovico 
IV. pirtfe di quella il titolo di Vicario Im- 
periale Capitano) o 6avernitore> «figifmoa- 
do Imperatorfs ne creò Marchefe Francefco 
Gonzaga nel 1433. Federico^ Tuo Primoge» 
«ito da Carlo V. nel 1530. tiel i5|^* lo pò- 
- fé in poiTeflb del Marchefato dj Mooftrca- 
tQ| MailimilianòJI. ereCe quefto Marchefa* 
to in pacato a \favore di Guglielmo Figlio 
di Federico nel i$73- ma ]pervenuto T uno^ 
e 1' 'altro Ducato m Ferdinando Carlo Ni- 
pote dei Duea di Nivers ^ ptfx aver exii al- 
ia Francia aderito fu pofto nel 170$. al Ban- 
do dell' Impero, ed a quefio come Feudo Im* 
-periale devoluto; Óiufep|pe L l* Infeudò a^ 
Vittorio Amadeo Duca di Savoja Thufo Fiu^ 
di Mmfculini. rFaétafi grande in Tofcana per 
dette Fazzioiii la Cafaj^edici;^ ebbero i fuoi 
foggettt prima il titolo di Cónfalooieri del- 
la Repubblica/ di Fiorenza Aleflàndro Fi- 
glio naturale éi.Gifiltg Mediti ^ che 'fa ht^ 
to Papa col .nome di Clemente Vlh fu crea- 
to Duca di Firenze da Carlo V. n^l i$3i* 
nel i<5é* gli diede Margarita fua Figlia^ 
naturale per Moglie. Mammiliano II* fece 
Prencipe deirimperoy e di Maffa nel i(i8. 
A&erico Cybo Pronipote, d'Innocenzo Vili, 
■e Leone X. Rimailo Erede d(el Marchefato 
^ di Mafia , e dì Carrara éà iticdarda Maia- 
ipiaa fua Madre ^ V Impczatoi:. JLi^poldo nei 
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t6t4. nella Dieta di Ratfsbbna erefle il Pxin« 
cipato di MafTa in un Ducato délP Im^fkeroy 
ed il Marché&to di Carrara in un Princi- 
pati» a dilei favore ; Dopo- molti conM Ai , e 
riioUtioni fra Guelfi , <f Gibellini trbvundo^ 
fi la Chiefìr in pacifico pofTeSb de' Ducati 
di Parma ^ e Piacenza Papa Paolo III. pùia 
detto AleiRindro Farnefe li diede nei i^i(. 
a Pier* Luigi Farnefe fuo Bafiardo; Uccifo 
queftotn una Congiura del 15 47. furono sban* 
diti i fuoi Fig^i} Ottaviano uno di quefti, fu 
da Carlo V. rimeffo in detti Stati per aver 
,:fpof»ta Margkarita fua Figlia Baftarda .-L' Im- 
peratore li preten'de devoiatì ali* impero do- 
po dell' jiltimo Duca Antqnh pet l'articolo 
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lignori di Feudi adja 
Repubblica ^ t Sudditi di altri Prencipi.,ed 
in perfone private. La Repubblica dt Gè* 
nova j che ne' tempi antichi senza cercar pre^ 
fninenz^ contentavafi di chiamarfi Comune di 
Genova y lafciava che gli Stranieri l' onorafle* 
TO fecondo i'eftimatrone,ed il concetto 9 clU( 
di lui avevano ) ed in quei ftiicr ténfipi non 
la fuperbia , non la vana prefunzione ^ n^ ^ 
1' introdotto ufo > rendeva defidcrabìle alla 
Repubblica altro Trattamento. Il titolo di 
Ref^hblìcay che dopo la caduta de Romani" 
non fi er^ per anco fieno di alcun Popolo 
introdotto, le non come dice ilSigoniò (^de 
Regn.ltaL) nel tempo idi Enrico IV. Impc- 

"^ ' . rato- , 
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ratbre , [>oco ptìtm y che è^tl foiTt 
U la Génovefe , corner fi ha dal Qaflai^ An- 
tpi ftdtliflìfno 4i qaei tempii ^ che dice \^fuh 
0nno liti, II 47 $n ti)4 ] tLempub^cam Jai» 
,. muenfium mi^/nm ati^iii9e9ftat;ir.L>illepubbli* 
ca dunqòc di Genava , che (ino di qae'*^tem« 

Jpi pei tale era decantata ^ aoa può certo aa- 
^ noverarfi fra Potentati fudetti , che dagli Im- 
peratori ne* tcmpt delle Frizioni Guelfa , e 
QibelHaa ebbero il loro ingrandimento > e(- 
fa^ fola fcbbene dafuoi Cittadini 'per le Faz« 
^oni fu ben fpeffb turbata , fi manteime àcl* 
; la fua ori^naria Libertà ^ e oel eiufto fR>f- 
fedirii(;nto di qucUo Stato ,che col dritto del- 
la Guerra^ o colle convenzioni » ed il ioogo 
pof&ffo (;oira€quiefcenza de Sudditi , e^ 
icolb eTgutfionp de Barbari acqnifiato fi ave- 
va • Nìen^ li conceflerQ li Federici primo , 
^ V ch'ili' ^^ìi^k Enrico .VII. > nulla gP Imperato- 
ti lorori^ceiTon y^nìente il decantato privi- 
legio di M^iifimiUano L anzi confermò il lo* 
; liik Gjv^) e podèiCo antichiffimot coli* efame 
.. ^élle £priti4|re autentiche, e dojéiimeiui in- 
,' CQi^tranabiliijprofir expubfich eorUm documen* 
^ $l-s , atque, Jcrìfturis^ no^s tpnjiitit (ex Prt^ 
. ':^ii. ubsjuf. À nno 1513. ^ niente Carlo V. an- 
zi la dichurj^ liberam, ab immeniórabUt , allor- 
ché foggj^^n^ in Genova nel i^tò. [ Manjl 
Koujfet. Jlop9^ a. 3 niente/ Ferdinando prino^ 
N^^liioiìluno 11.,. Rodolfo 11.^ e Matua fuoi 
. . iiiccefloii c^e prete le qonfercne di detto pri- 
^ yikgio) non per altro oUen^to,. o. otteno- 
"" te I coucedkite }0 pr.etefe c^acefei fé non a 
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lO^Ue^e » 6 almeso impedire le tisrbotenze^ 
ed I prefefti » Ai que* Marchefi feudatar): d«ll* 
Impelò 9 che poteneto la' o^ni tenipiEit intorbi- 
dare |,ì(^ contraftace la Rt'pgihblica ae^ fuoi 
Gius nella pitica ^dcl Saie« £/deIIi sbarchi • 
l^e Ctaufolt ìoferte in detti privrie^) di Sal'\ 
visijuribui ImptriiyC amera no/irai mp e ria Ih 
Qtnua ^ SpeÓìabtUs ^ C/ S(tcri Imierit Jiàelei 
dih^f ^CiveSy 0? C^m munttas Ci intati $ n o- 
jkra^tnvìa y t (iraìii fuad piècauzjoai » per le 
QììAi pretendono gr Imper^rori conierVare 
le antiche pretcnfioni , nulle y, Ó infùffifitni» 
ti p'ei^:te antedette ragioni ^ confermate dali* 
«rpenenza ^ mentre liberi in ogni tenF>pa 
J- Genoveffa mai haano aninnefro »! loro Go- 
verno miniftri Ln^eriaJi , mai fpedito loro De* 
^uuti alle Diete ,,'mìii contribuito Uìa fokk> 
9^1e Aeceffità deÌiMnvpero>' fennoir in ^cca- 
fion.^ di Guerra eontco a^ Turchi eomeComo 
mv^ai aemicL) non volendo degenerare dall* 
/antica pietà ^ e ado Tempre moflirato éa^lo* 
IO Antenati nelle facre fpediiioni ben Nno- 
i^<^ Lo IkeiTa Qr gorio IX contribuì a^ Gè* 
no^vefi la fua quota nel iijg. per armare^. 
2$^ Galee contro Saracio!» Adriano V nel 
1276. lire ta. mila Tom^fiat Patriarca di Ge- 
xttlai^a>cne contro de^ mede Ami. .Clemente^ 
V. nel 150^, »t G^Maflra dt;|H*OfpJtalic- 
ri poQoo, fiorini jd' oro per T Imprefa di 
Rodi « €aiifto (il. contribuì alla metà, della 
fprfa ali* Armamento de* GehoyeG' c6i%tro 
Turchi nel 1.447. Lo ftcffo fece Pio II. nel 
1465. Q tx RacQatàgl^ e nel i4^a« Sifto 1V« 
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Nel ijxj. Clenìente VII. groA fomma con- 
tribuì a Carlo V. nelle lue Imprefe di Af* 

. fica • Pio V^ diede a Maffimiiiaiio il. feudi 
poòoo. perla Guerra contro Torchi nel 156^. 
Molte iomme contribuì a Rodolfo ll.,eMat> 
tias Imperatori nel rsps* k6oii, e 1604. ^' 
pà Clemente Vili. M detto riguarda • 
Se non riclamaronQ mai i Genovefi alle fopra- 
citate Claufole appofte préfuntivamente , e 
fenza fondamento ne' Diplomi , o lettere lm« 
' petiali, conlidèrandole ivi fparfe , come «if^ 
ì^s Jtnf aqua qu^ a ventis c'trsumferun* 
tur • • • • • nec ttu/% funi j udì cium ìnferreMlaf^ 
fhemia ( Epiji, B. Jui. Apofi.) imitando m 
ciò, guanto {anno » e da unti Anni hanno fat- 
to le maggiori Potenze d* Europa .Non con- 
tradice il Re di Francia , che qaelio d' In- 
ghilterra di Sovrano . di Francia Jl npine fi 
ulorpi non tanto ne* titoli » che nelle mone- 
te che impronta • Se ne ride il G. Signore ^ 
e la Porta tutta Ottomana allorché vede, 
C^e il Duca di Savoja Re dì Cipro^, e il Du- 
chi di X.orena, i Re di Napoli, e Re Ai 
Spagna , Re dt Gerujahmme fi chiamano , co- 
me fa il Re di Etancia, fé gli Arciduchi di 
AnRtìVi Duchi di Borgogna ^ e li Monarchi di 
Spagna, fé li Re di Francia di N«2/arra por- 
tino il titol0| t>^^xe fé riclamaflero detti 
■^ Potentati contra queif! , gli yecrebbe coii^ 
ogni ragione rifpofto ciò , che rifpoAo fa al- 
li ordii)! dei Belgio confederato, o fia alla 
Repubblica di Olanda , allorché avendo chie- 
fto à Filippo IH» Uè di Spagna y ead Alberf 
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à* Auftrìm^ cfce IbV^aflero da* fuoi titofi quel- 
'lì delle Provincie unite , 1! ffi faggiamente 
li^^oiìoVContintoselpe dehtre ordìnes ^quod ' 
' in pojftjioneji'nt , G? velutipi^niort inftjtant^ 
. reìtnqiìciidum eJfePnnapibus^ ut majorumje^ 
\ dibiii^ èxterminutl Jalttm inants titulos Jshi 
rèjèryare fojftn't y queinadmodum pueris den^ 
. tur crepundia à blandi rnutricibus .[Jo^ Gotti. 
'Hein'e4:c< J. C* fùper feui* Langh. foL 20.] 
^eibo^ c'erta non potrebbe rifpoRdbie il R« 
.,(L;at4o1tco, -^che- porta ne* fiioi titoli quello .. 
di Ke di^Corfica ^ a* Gcnovcfi » mentre mal 
^ha avuto in queir tfoU palmo di Terreno; 
e febbène Bonifiido* VUl. i in ootio degli 
ftjsffi Cienovéfi , inv'eflT quel Regno-, affienrie 
la Sardegna al Re Giacobo d'Aragona, ec« 
citai^dQ' li Pifani a (occorrerlo per tale acqui- 
lo, rnif fi àccinfe- airimprefa, la tentò AU 
foniò , uno de* (uoi SuccèiFori affediò Boni* 
facid cori 15. Vafcelli y e 23. Galee nei 1410. 
ina fu fotta la Regia Armata da GenOveii. 
Occu^ò^-^alVi , ma, radiato a pezzi dagli Abi* 
tanti il ftk<» prtfidiò; , fi eftinfV in quella il 
liomè Spaghiaòlo^ é'^'nnalmente P ardito Re, 
vinto dagli ilefli -Gcnòvefi fotto .Gaeta, fu 
condotto affi'eme col' Re di Navarra a Geno- 
va pri^óniere . * 

Nei 'J4ì5m e nel 15 5>- fiella pace che Filip» 
pò Re di' Spagna , Aicceduto ne' Regni ad 
Jilfónfo fece con Henrico Re di Fianciache 
occupata aveva la Corfica in^'^parte 'per laj 
Guerra di Sanpiero , f n tonclulo che tutta 
reftituita foflc nel primiero Dominio dei- 
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Geiiavefi aiSeiiie .1^ PiniC: tutef^^,Q»me ^^vt^ 
xt. Pidsoni ( Ftllpp^liìug^I^itmùniyCmmjt. w^ 
Diphm. T»i.,') NO|a cid^axoiia dunque i 
Geaovefi [^.clie euiiio^ ielbi birà^. Libertà ia 
foScflo. prama che iicL Mai»ib ». nato, .foffe i( 
giorioTo nome 4c8U Imptratori Alemani ] 
QQA pfctefcro. Ti£arnciare \ ftìH della Gaacel- 
leiUdcU- Imperatore» no% pc^fciivexe a* di- 
Jui. Miaiftn le f<»rmii^le di pai:la(e>a^ ^ fi f^ 
disiececo » die li fqflTe ec^alkrnuM cìì^^ cke 
pi«te ode vano > erChe er» ^tn Loro poffeffb dt 
p»»i^idi 30Q. ARiki>*(at^iidt ìL coftumfL Gese- 
: xak idi tutti li; 9i^ìf^^^i. il ^^ipttdmxc^ ^ ed 
il X(tenetirco* rpecióft^ titoli le ipendicace^ 
' pzeicnfióni* Ut iti^ÙlU prlfiina. Jhr^tHnéi J%' 
^nuia^rif^ ac vtltui Ctnot(fpbìit qualtcumqut 
Jòtatìum JiU ri^perìr€^ vìdea^ntur Q P* G. Joi^ 
dt Si4ftó. libéó^y G^r^.Pehman,.de-ùtm. bon^ 
lib.t^cap* ig.) Genova dunquf.era aej pof- 
fc0o di Tua liberta «o^ imiftem^ìrièili y £ic.evi ; 
leggi « dava invcftUurer» conj|rcav,a Fendi ^' 
con formidabili Armate. àiRft&va'^i amici, 
e gli nemici abbat^ va y. U^iyz Guerra , o 
pace a fno arbitj^^-fenza da ^coJio dipea* 
dere. » Gins che;; ufnpre » ciferb^ronfi ^ fèoi 
Cittadini allorché da' Gaerrp.^CiyJli opfiefli, 
yoiancariamente ,£1 p^fero per ririplfare fot* 
;to la protezione di altri .Preincipi per .ìmpe- 
.iU](e. della Repubjblio lóro T èccidia» e del- 
Jjkjloro cara Lì&éft/ida perdita. Lo fteiTo Fe- 
derico I. della Lomìiardia Tenore , ed eiler- 
minio gii giurò nella confederazione con ef- 
£ fatta nel x^òv di ciò offervare, nec fn' 
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€hmut.nee (onienttèmus fieri pàcem y finem ^ 
treguafn^aut Guérram^ . . •'^fineparabolc^ non 

' coà£ìa omnium J anuenfium Confulum^velmAm 
Joris pàrùs , qua tunc temporis erit . Federi* 
€0 iU ^iur6 io fteifo * nei Diploma loro da« 

;'tó ih ^yiogiia nel laio. e di ajutare i Gè* 
hovèfi'cpntto i loro nemici \fi ex occafione^ 
àltquapcìJon0^uelCivitàsfecerft eh Guer* 
.ranì^ihde eos adjuuabimus lìoinaficfe uffuc dì 
pac'etpfaifam'yhec inde faeiemus finem ali* 

'^^uemfine eis • H ficconij voiont inamente fi 

'joferò t G^hotrefi fólto 1* altrui protezipne,^*^ 
così'yolòiitariamence la Idilciàrono^ quando 
loro tornava commodé'^ coment! 13 13/ 135^* 
1409. 1413. 1435, 14Ó1. 1478. 15Ì3. J521 ^ 
e ijiS.^e perciò manttrnendo fcmprè ;7/«/i 



hÈenfò'diJpqrredellafiùa volontà Jenza obkli" 
^go di renderne ad altri ragione e la marca ptà 
diAintiva della Sovranità (^ Grotz. lib. t. eap^ 
ly \. 7. ». r^^ ,Herodot*l'b. 3. cap* 80. 
Siano ,)piire gii Atti Préncìpì^ tutti d' ItalU 
deir imperatori VaflTalii, pretèli , per avtc 
dagi' tmptra^^i j^refi .i'tùèii della loro So- 
vrànitàj p p4i? riQvewtiira da elfi prefane 
lle^ Stati tutti y che póiiiedono cpme u è ve- 
duto r» (^enova fola > conferva ndo 1* antico 
fpiendór^ di fua^ libertà , ed kidipendenza ^ 
cònleUa'ta à chiunque ha cercato di oppiÌRier- 
là * Cfeb Tino del 1339* di fua prepiia au« 
tòrità per fuoprrmo Doge Simone Bocca negrtu 
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'prima che tal titolo di Do^e fUflerp .gì' Im- 
peratoti Allemani a' Prencipi d* Italia y qai- 
ìi di aflumerlo non ofaroao per mancanza^ 
di autorità ,, quella non ebbero kit \^etìi Ve- 
fìQziahi , die da Fadoya fripzfchì j^6, anni 
dopo la. fondazione delta' loro Mttì quafi 
2400. dopo q,i|et(a di Genova^, mentre coinè 
attefta Pietra Giuftiniaho lorp Scrittore^ 
\^Squìti^, dtlìajiber.origi». di Venezia Juh 
<!»• ió8x. ] mandarono ^ Roma , a RiApa^ 
'Deodato It. Ambafciaiori' Pietro (indiano» 
Michele Participaziò',' e Teodofio Hipara per 
fupplicarlo di voler concedere^ pes (èmpre 
a'. Veneziani la^ licenza di elegrèrfi un Du- 
ce ^ ii che fu concomitato dalr^ elezione di 

. Taùluccio Anafefio di Eraclea ^ quale come 
Città fabbricata nelle vicirìanze. di Venezia 
pòchi . anni prim^ | Giujiìnjan^ /fi. 7 » Qfub 
An. ó^^Acol nome di Exaclio Imperatole .Di 
Eràc^e,a ebbe il nome lo il^fTò Bcx»ardo Qiuftì» 
nìano net Iib. io. aelìe fue Storie cne '( nannuì* 
il exiftimant batic dignìtatem Qtì^è di Dogc^ 
Tenetis collatam ab Imperatore j Che la fupc- 
riórità di Venezia^ d^U* Imperatore dipes- 
defjTe^ lo ihoitra con (ode ^ ^e»^ buone ragioni 
detto ^Squitinio f al.ca^. i*. x.^. Jf' CSenovl^ 
dùnque foh in poftné della fua Savranità 
dà^ tanti Secoli V e per tale rtì;uardatà óza 
tutti li 'gran Pre ne! d t deir Europa ^ eoa eie- 
zione libera , e volontaria, ed indipendente 
da qualunque maggior Potentato col fòtcTu ni- 
vcrlale coijfenfo del fuo Popolo, e di tutta 
la Cittadinanza, elefie, ed acciaino dopo ia 
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inalazione di pii Governi' il tao primo po- 
gCf e febbene travagliata da fazzioni fo« 
fnttttate da nemici della Aia Libertà conti- 
nuò ribéramente aelle fucceffive elezzioni 
fenza liniitazìoae di tèmpo fino al 15-28.^ 
allorché abbolitò il nome delle fazzioni Fo" 
fohrt y 9 ìsahite fu alTodato il Governo ,t^ 
dfecretatO) c))e di Duce la dighita folTe bien* 
naie • quando infórte nuove difcordie per la 
titorma del i$47. Fecero 1* anno i$75* gU 
Ì\ioi Cittadini volontario ricorfo al Papa, 
air Imperatore» ed al Re di Spagna acciò / 
impiega jTi voleffero ad eftinguer quei tor- 
'1>ioi» elle' la rovina minacciavano della co- 
mune loro Libertà , che fa riftabilita per le 
l^gS«^<>el 157^. QDu?uy p. 44-45. ) e veg- 
Mofi $t prtjente Compendia fub An. XS75«] 
Li Dogi di Genova creaci in fiffatta manie* \ 
xa , furono ncónofciuti con tal dignità da.^ 
' Giovanni Vifconte Arcivefcovo^ e Signor dì 
Milano nel t^^^. da Marchefi di Monferra* 
lo nel 13 s^* Da Carlo VL Re di Frai^cia^ 
nel' 2396. Dagli Re di Cipro Pietro fìel 1374* 
Giacomo nel 1383. Giano nel 1415* Giico- 
mo Ij. nel X442* Giovanni li« nel i46i.tut^ 
ti Lupgnani . Da Raniero Signor di Ceffalo- 
fiia y e diiS* Maura nel 1357* Dal Prencipe 
di Aca)a y ed Amadeo Duca di Savoja ^nclr 
1414. Dalli Pontefici Hugenio IV. nel 1439* 
pio li» nei 146^. Pio V. nel X569*, e 1567. 
Urbano VUL nel .1630. Dalla RepubbltcsL 
di Bologna nel 1445 • Da Filippo A/; aria An- 
glo Duca di Milano nel Z42X. Dagl* Ictipo- 
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/ratori OìIò IV* nd. 1468». Perdinaiido f. 

nel t%6t. Maliìmiliahp IL od Vxj6(. Nel 
15 1). e i(i6« Antoniotta jUdoihi* Duce di 
Genova il coUtf^ò con Carlo V, contro, Fran* 
cefi ^ Gluftìnanp ) Riconobbe anco il Do^e 
di C^enova Rodolfo II. nel k$ 77. Ferdinan- 
do III» nel IÒ4I, Mattia, nel réi^. nel 1624. 
Carlo Emanuele Dnca di Savoja • Uladislao 
Re di FoIIonia nel 1^41. Carlo Re d* Fn- 

Skilcerra,, nel r645. CarlòIK'nel lóóxQuan- 
confiderando la ftepnbblica nei 1637. li 
fttff^ fua indipendepiza 3 e Sovranità contri. 
diilinta da tutti gli altri Prencipi 9 e- Repub. 
bliche d* Italia 9 detemainaronp 1 fuoi Cit- 
tadini di prendere il titolo Regio ,' e d'inai- 
berare i fnoi Stendardi nelle Fdrtekatìe , Cit- 
tà , Caftclla , Galee , ' e Vafcelli col Regio 
Diadema , e non Du<iale9 coitie prima [ vh 
de Jìib An. 1737. 3 e di nuovi ihoneta ini« 
prontare con finii divifa ,^febbene le ragio- 
ai per eie fare , t da quMi forónb idoffi , 
fono conteftate dallo Speroni T Real.Qrand. 
dìGen.Ttt. s.VffQ.yVct lì. Regno ami. 
cbiiTimo della Liguria^ jper il' Còminio del 
Mare Liguftico, avut9 ab orijirine,.e con- 
fervato » per il Regno di Corjia conqniAa- 
to fino deir 8. Secolo , quefto dalle vitto- 
riofe fne Arniatje fcacciate, e disfati più voi* 
te i Saracini difefèro coatro.J* iiivafione del 
Re di Aragona nel r42p. ,.e r42i.DeFraii- 
cefi collegati <^0' Turchi nel iJ53*9 e t^^é. 
Per anello di •S'arirFiy/xconquiftato nel 1017. 
eoa la prigionìa di mufatu Re di quella , e 
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tielle Balearì ^ e dopo .averli difera a twtta 
pofTa t icon^ 1* arini^ ' e con evidenti ta»ioai 
contro de Pifani al xofpetto di Federico Sar« 
larofla nel ^i66.<y e' faitone eleggere dallo 
Aeflo in Ke BatifR^ne^ allorché tsuollò fi fe« 
xc 'triWtatìp Hi libbre lob, di^ Aqj^ento 
I* amip 'coiv altre <]M)Iigaziotti re^ftrate ézi, 
detto Speroni ^^H fup. Tit. H.J at%ì fece- 
.xo alia ìd^ìna Aibagulfa ^ a Pietro, e ad 
llgo JRc d i Sardegna nel ii9a«[ér Arcbiv, ] 
.Pef ir Remilo di Opri conquiftato liei 1373* ^ 
*jfacèndo£. Tnì>.aiarjb il ke Pieirino^t 4<>,iDÌ. 
'U Tioxim T Anno ) e (;ol pa^amcnio fra an- 
ni xa, idi ^Itri 2oia4òo, Fiorini d* Oro^ 
«otne 'peryfoitniie iKrnmfnto >^4* > qual 
Tributo 1 è maggior fomma fi obbligarono <U 
pagarle ^li Re ^ Pkiro ^ <yiacon|o , G]nro , «. 
%iacé1>o 11. fuoì futXcfTori ( Speron.Tir. 7,)' 
pure, rapendo i Genovefi , ihe un Principe nen 
'fffendoMitaredèljuopxiierty e 4^ììajuadi* 
ff'ìfità ad MÌcunStramero j iltonjinjh di altri 
Ri yò*hi:i St4fti noni neceJJTarto ptrwettif 
io neldrin^ Ì* agire come R* • ^farìo riguar* 
•dofre fer ti^e ^ <be cùs'ìjgìi altri tiJarHfbero 
torto yJeZ'li con^rdft^^j^Tero ìajua autorità ^ € 
V'OÌtraggtrrehhtrofe^li fifiutajferoiì ìito$tf4i 
Rt ^^chen nulla Jerve il dire ^cht jglì Stm» 
ti di ^ue/^o Trenctpejono ^ajfai pìccxili ,prrdk , 
ilnvmedi Sj^no non marca uìia certa ^fj/hn*^ 
Jponidi Paeje ^ o diforzt ^ mafoìamtntt^nm 
J^rte di Governo i^ivile ^-toe può eJpereyUthili^ 
90 in/f^rrn pi^ j « meno vajìt { PttJfendorf. 
Tom. il. lib. 7» <sao. %• pag. «57. ^ > c&o 
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Jolo quei Preneipe , # Signóre y che Upende da 
una patenzafuperlore aJfnche,;pojJfh aiveniro 
Re j bi fogna , cbejtjuperio're hjearicbi lui , 
e tutti i fuoi Stati dalla Joggtzzióne , che ha 
t verfo di lui , e che queìlo , che ìà U Juo Stu- 
fo y come Feudo Jkruent e ^ non 'può tnnalzarji 
al grado dì Rcyjenza il CQnJenJo dèi Juo Si' 
gnore y o di quello j. che né ha l* alto Dominio 
{^Suffendorf, ubi jup^^ Godendo aW incon- 
tro i Genoyelt di una nbeità plenaria W in* 
dipendente ^ ed un libero | ed afTóIuto pof- 
fedimento de fuoi Stati ^ vennero di proprio 
arbitrio , ed autorità alla nobile rifoluzione : 
Onde lo ftetfb aano coronarono folennemen- 
te il loro Doge c|oa Reale Diadema ^ e fe- 
cero tutte quelle ordinarne, e' Decreti,, co- 
me fi é veduto ^fuhan. it^'J^^'e Jucceffva- 
mente ^fl no al 1641. ) efol9 fi aggiunge che 
tanto cfifpiacque una tanta rifoluzione 4eGe- 
novefi al Configlio i^^P^^sle Aulico di Vien- 
na, che conteftò à Ferdinando III. Impera- 
tore, che i G^novcfhpropriaati^oritate^ CP 
motti Coronamy CP l^fig^i^ Regalia ajfumpft» 
rint y pìtX'C di 4:he , che TitulumSerensjffjmi 
petuptjCpVeneti cantra tìtulo llìujìrijjitmi xon . 
tenti funi ; e poco dopo che fefe propria auCìO' 

ritaie tnaufuraverunt non entm ntagii 

audacia y oc violenti^ fpeciem p^faTeferrtyfa- 
cereque silos meritorum ìncapaceiy idem vtjum 
quibufdamConfiliariis prò magna t'emeritatty 
ac crtmine lefa Majejìatis non multum abji" 
mile habitum ^ (UqUe e xijfimatumjiiijfe y ideo- 
que SacraCefartte Majèftati Vifcaìem contrtu 
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iìlos agendiJttj^cienUin ^€um Jl^onfiìtrart^ 

veìimus y cùftàth etiam ^minerum dignitktùm 
' Regale Jìimmum Frincipi$ e xifiat jac Isiet il* 
ttiKah alfis a parte quihufdum partUipetur ^ 
t amen ab iUoy tamfuam fonte promant j ^?' 
qùatAvis coHathmxfùrutndignitatum^ac Du* 
' • calti jC? Fr'fncipalh Bminentia Ab aliu Kf 
. glbus^aefummationihusujurpetur^tamen Kt^ 
gale creane f Reg-eì proprie^ ac tantum fum* 
nto orbtf Capiti convenire , Cp in excelfijfimo 
Apice C^farèa Corona confi fi^re^ quod nulli 
aia Rtges attentare, lìeit^aujenty omnes enim 
Regnorum ereé^iìmè^s ^fivecoÙattones Regìa 
èìgnifatif a Cajaribus pi'otfenire ^ ac recenti ' 
ohfervàri memoria^àua rationeRtgts Polonia^ 
Jjania , Bohemia yhuniStatum | ac titulum à 
' Roman, imperi obtinuerint , beneque adduci^ 
potéft^quod, in Evangelio a Juieis dicitura Owf ^ 
^ fé Regemfacit inim)cut eft Cafoui •■ ( Ex Ar- 
' cbi-v. imperiai Vienn.^Ù eixArcb» Reip. 
intefé Ferdinamio quefte laejòni dalli. dieci 
Gonfnitori dei Configlio AiiUca.aih psefen- 
aa dell* Arrìàttea Leopoldo determinò comusv- 
care T affaire cogli Elettori, e coir Am« 
bafciatore di Spagna y ed alla fine nel 
^641. canofciuta de^Gcaoyefi > la ragione y 
non h o^pofe , nò*, ai Rea! Tit^o..da loro 
afliidtofiy ani» fece il decreto , che abbiamo 
rapportalo in qiéfto Compendio'^ j^^ Ann* 
i64r. y Titolo di Serenità , e non di Métefià. 
prefero i Dogi di Genova, perché quefl'ul* 
timo titolo rinede foto in tutio il Corpo del« 
la ^ Rep«»bblka / 'Kc . fu nuovo il titolo di 

«So» 
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S^iHtJfimùf «he dittéc V Av^ttiKiliinò Perdi* 
nandÉ y • e. molti altri He >I Doge : G^ì gli 
fu 4a|to ne tempii amitlM' iici 05'7- ^4x4- 
. 14^9. 1445. > t wt\ is^js foi da Stilo V. co- 
me ^va lo SyeiMtut {ThoL «^. "uki Jupra ] 
Fedtrico ftitìnt. Uuw Schhp, fi. 140. J €oa 
tal titolo io 4ipfveflb Uladiskio Re di Poì* 
Ionia 'nel i64i, invila il Otice di Genovji ^ 
le No^ie di fuiSoTelia^ Antonie Paffano ktth 
bafciatoiee dèlia Re<pubblica con Re^^onon 
fa ricevuto ila Luigi XlV. io Pair4gi , nel 
1643. e nel Jd$4. lo Ueflo Re diede titolo 
di Catifimì^ fi tuoni amÌ€Ì^*^eTiov^(i^C2it* 
lo I* Re Inghilterra nd i64), fctilTe al Se- 
reniflinio Doge> ed EcteUentiiiimi Governa» 
tori Amici noftri carìffimi • Kel «555. Lata» 
ro Spinola della Rcpubblieai Ambafciatote ^ 
dal Re Griftianiffimo, ed Ugo Fiefco dalla 
Corte Brittani^ lo Aedo Anno ritcvnti in- 
xono come Regi Ambafelaìori • Cosi Gijo* Lu- 
ca Durazzo da Carlo IL Re d* iHghifrerra 
nel ió6i.<^ e Gìò. Afifi^no Durazzo dal G. 
Sultano Maometto IV. ntlt6ó%. 
Tutti gV Imyentori , Re ^ Elettori , Prenci- 
pi , e Stati ai deir fiotopa, clie dell* ^^fia ; 
ed Affrica hanno femore confiderata Geno* 
Tay cottie una lUuftre Repubblica^ come una 
Repubblica libera, libera «Ì orì^'nf', ed uh 
orijg^nf in {jofleflb della fua Sovranità • Gli 
altri Preocipl tutti d' Italia , e qualunque 
^Itta Repubblica y per quanto pià^. grande ab- 
bino de^fooi Stati r efteniione , non poffbno 
darfi tal vanto • La Repubbii^ di Vfauié 
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compoft:! dall' unione^ di fett^ Provi ncicin ite 
«fudditè prima. di' Filippo Duca di Borgogna ^ 
pattarono oci Oonr^iriiodi M^ifli^iluno t. Im* 
ùeratore^'e por di FiUppo IL Rè diSpagnat 
u ribellarono dal fuo Sovrano nel t^66. , e 
pct V unione fatfal in Utrech n«l .«$7p. get- 
tarono i fondamenti di Hept^bblica le'ihprc^ 
pi:r5 nata iudditin della Spagna e non' tico* 
nofcìuta libera- Te non nel tÓ48. Aejla Pace! 
di Munftcr ih Otoj^nich. , , 
dì Svizzeri prima Sudditi^ Col loro ÌPiefe 
di Clodovéo Re di Francia ^^ pòi; dell* Impe% 
tatore Corrado li. Alberto Figlio deirroi* 

{icrator Rodolfo dopo il iz73« ne fu ricóno* 
ciato Signore 9 perfeverarono fotto il ^Do* 
liìijÀio della C^fa d* Auftria (ino a c^e/fatta 
fra loro, e frale loro Città i^llean^l^* uni- 
tifi nel i5;t3. m numero di 13* Gantoni'fon- 
d^rono la loro Rei|ubbrica , .ne la dllei So* 
vranità lu'ficonofciuta fé non nel 1^48.' nel» 
la fgiddetta pace di Munftei • 
La Repubblica di Venezia nata fogretta: alla 
altrui Gturìfdiztonè, tale la pròva Io Sfui* 
tifilo iellék Libertà, di Venezia ùtto d' ardi- 
ne di D. Àlfonzo della Queya Marchete di 
àedemar'gji Ambafciatorc del.Re Cattòlico 

freffo l^ medéfima ; Li Padovani ne prano 
ladroni | e vi mandarono Cònfoli per rég« 
_gpr« R/a/f^ (. così prin^a chiamatali Vene- 
/ 2ia) e jppi u li Dottore \per farvi Leggi, e 
Statuti (. Sanjivinù , Bernard* Scadeóne^ Sa* 
fetUoJ^ed «/rri'^ onde ^ difendo .Ven^zi^ fòt- 
,.U^ JU GiHrifdizionp ^ .paiiiva^ e qgfft^ 
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: f^iWM^ix^f^y Imperatoti: [ ìfidf Khr. ie Fac" 
Cqflànttiff inter^ rederic^mli . • ^.. In Corpor. 
Jùr Cipìl. poji^ lihrp^ taudgr. ] non poteva^ 
fondare^ una Città libera. Cosi nacque Ve* 
nezSa foiggctta in fecóndo grado , perche dae 

; volte foggetta.; Soggetta ^ir Impero Roma* 

^ ^o fino dafla !ua fondazione la dice Lean- 

\ '.jirp Alberti { /ìK 3^ ] Fu governata prima 

'da ^ribunf , e quefti venivano creaci da un 

. Prencipc; ^JiToluto ( Cajjjiodor. Var* Ith. 7, e. 

30, ) ed ti Sanfovino dice de* fuoi Venetia- 

'.ni [ ab antiquo tempore futmus f uh p0t efiati 
Gracorum Imperli: baòueruntParentes nòftri 
conjuetudinem habendi aÓfum 7 ribunafi • • • • 
'CP qui vohbmnt\meliot*em honorem babert d9 

' lrr$bùrioy Ambulabant ad J'mperìum y qui illum 
[ordinabat Hjfatumytune iUe^quilmptrialis 
erattìjpafùs tn omni hcojeeundutn illum Ma' 
gifiratum Militum pr^tcedfbai • Dall* invafio- 
ne dtlV Italici fatta da Attila fino a Narfete , 
niente conta vBérnardo C^iufttntano Senatore 

'Veneto al lib. y. folo che t fuoi Patiiòtti 
èraiìo impiegati in farfi Capanne » B^rracche^^ 
'/ % fecèar Paludi per guadagnarfi il vit^o • Si 
ti f the dato. 11 carico di Capitano delh Guar- 
die nel $34- a Càfliodoro da Amaiafbnta Ma« 
'^ dre di Attalarlco fucceffòre di Teodorico Rc^ 
de' Goti, c|oàli tenevano -in Venezia na "Uf* 
fidale ^qltìùttìc^di Ceinonicarius Venetiarum^ 
lo fleflb Caffiòdoro fa .fpeflo memoria di Ve- 
nezia ^ ed abbifoghandolc per Ravenna di 

; Vino , Olio » e4 altri generi dall^lflrìa» co- 
Wandè a VeHèliiafli j gli fcrvilTcro di Baai* 
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,menti 4* tnfporta con quefti tcrjn^ni- pt^ri 
déyotionìs grazia prouìdete , y,tquod lUa pa^ 
ratt^ejf tradire ^ùosjìuìeatii Jiiìf, celertt^te 
portare» . . • . • ejiete er^o prgmpu/Jimì • • • 
• . proinda ìJf^v e s^ diligenti curà^ reficiie , ut 
'cùm vps vir ejpert^nius patìrenti^Sj, qui ad 
procùranias Jpécui dire'ùùs ^^(sommova^ 
re tefitaverit yfefiinetis excurrére : quJttnus 
expenjas n$Qeffarìas* nulla di^culiate tarde' ^ 
tit . SuccciTo a4 ActaiaticaT(?odatò^fujègIi nei * 
Kz6. uccìfo^a Viugctc. Re de' Goti, quefti 
cotne Icrive il Conte ^larcellinOi che viveva 
m 




fuas 
verat ^ 

gi^egàto non avrebbe ì fóoj Tfrori in ^na^ 
Città • cfce /lón foff^' ftyU ^ériuo p.ominio; 
e C^modoro in Vtrà lettera pure comanda, 
Venetis autem .,.yad^ dejinrtàm fuperiut 
quantitatenì diirì''f<^c}tttert'ìafn portio.nem (Uh* 
10. Eplft- 27. 3* (fiftriìtti j Goti ritornò Ve- 
jnctia Tutto 1' Imp^fò y. ed' ',aliora coinè, tlice 

, Procopio 'fùh Hejperifè R^gno Jìalmatiddein-» 
ceps^ÙburnìayHtJìriagiia^Veneìorum flint 
hca : Ed un certo Ver^ionzip fu|;gito dal fac- 
cheggio di' Milano, in Venezia rifiigioifi » 

-cpme del Dominio dèir/rrhperatore - Fk- 

' giens in venetos ahitt'^indequ^Ùalmatiamue^ 
hit f CP ex fa frùvincla ^ad Imperatjoremjì 
Bijanzium con tuli t ; € poco dopo dice, di «1* 

; txo Generale per norne Vìjando [ ad V€n§* 
fa loca venere . . • • . Vijando ex Prafe^ìs «/• 
terò ibidem èum'Juit dimiffb , ceteri émnei 
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Bifantbium deueluntur . E coiitéfta il Bìon» 

*d«» che ittcdìàn V anno «40. da JBeltfaiio 
^ ' Ravenna refideaza de*Re Goti, fit. cétret- 
* la a rékiderfi méfitrc ^ cMc > mari iyhpùrt^ri 
fìibHpgtèrat'j^umhlni Ariminium y^AncO" 
nam Bélìfàrms teneriet ^ inde Venett InipeM 
^ì^biiitt RomanCj Gothìì mdverfartntur. Entra- 
ti Aèl ^6Ì. i Lonròbardi in Italia furono an- 
celle > (juefti, /fognati i Veneti , coif^e dice 
'it Sigdnio • Aquihjén/i opn€s\ Epifcops parue* 
] " ^^unt^àui in foniìmntiyVe/ieiia'qua eratLong0^ 
[ [bardorMmfed^runt - aggiunge \ì Biondo^cke nei 
'**')r2j. circa ftt aver i impehitor Leone Ifau- 
rico prrmó decretaìo ^ontrò le immagtiii, e 
^^ttitàb,d^%P^9^ Orégoriò II. min^cciate^ li 
/yeneti tòotrè 4^116 il^flo fua Ini^era^torc^ 
' llfenta'rolìo rivolti - tiayennàtes prhmty exìndt 
yenitia'pùpuU atftiè yhiìites apertam in Impe^ 
[^r^torem txartbumj^ùe ^ehellionem praJetuU^ 
'• runf.'Clie dòi i Vénc^i^ni iiano Tempre flati fog- 
'/ -^ getti * aU'/lhitcUfWe''^d* Oriente. ^ fhe in- 
^qtìé*' teinpi "erak, il vero Imperatore Roma* 
■ no*Ti civà dblleWri^^ dava la Cor- 

! te oi. Cpi^aÀnnoppli . ^* toro Dogi , d^ Hipatù 
,] tmpiri'ale ^ ]frof(0tataìtìoyArehìjpato ^IProtO'^ 
* I J*y^J^OyPrOtòJi4r0ye tairtzìo Imperiale ^ come 
' * di^Confoir Tribuni; 6 Pfèlidenti Imperiali, 
.titilli I e ^riehe, qitajuducLndt munerefun^ 
geBantiér \ [^Luitprdnd.Hb ^.Varnefrid.app* 
adEHtrùf.ìib. uù. ] La dignìlfà di Patrizio 
era perpetui Caffioaar lib. ò) Vdr.^ e mól- 
, ' ti Dogi pigliarono la qualità 'di Vicari dell* 
Impero, coAie'A vede dà più lettere fcritte 

a no- 
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» nome del Doge Andrea^ QotntariAf iietlaJ 

Guerra d/Genéva». con, qutrfta fbrmol;^ Dif' 

€retB Imfertah'yC JUcario^ GefkerafjfAndmL» 

Coift^r/ffi*. Ànaftado Bibliotecàrio ), Aul<aroi 

di que^ tempi dice» ckc danajnte l* afledio^ di 

P'avia éotKro • I^fideria Re ds^ «Longobardi, 

CjuIó M^gna «^«mfietmò la don^zlotift di Pi- 

pino fuo Piate at Papa^ cioi VEjàr^at9 di 

Ravenna tuttt9 intiero- 4 ^omnòasiVeneziit* 

tum yti Hi/friam . ( vid.B.avonyum^/uh'annù 

fffi^t,. n. 4* C?A»' 1014. M.' 7« la. C9n£erma 

i^ji? Diplomi ik Ottone: Maff no ^ td Enrico il 

FacUfr h pace fra due ImpiBrl^^ Cuni faSÌA 
tmptni^Kómani diuiJiontCalsahés* MMccidin* 
tattiaiStCCpijfetlmperiumjVenetie'X i^etufia. cai»* 

\fue^mirnh ConJfétntinopaHtano^ mag%t farew* 
tekjfinf dii^uhateijnaximas ineidérunt.^. .Jei 
canciedie n te Carolo p^vm'ifi funi Vejmti ^iims 
pteopriffiì 'ft4iéive,re , ut pariter utriqu£ ltBjp#« 
rto ohkedittent vQ cosi il Biondo > ed Andeimo 
ne* fuoi AlUialL di Vilharius^ cosLO&e/erio j, 

\C? Beat US Dtifties Venetia , ed almandaionó 

au Dalmaziat alla prefenza dell* Imperatore 
cunt magnis:dt3mis,yC?fàóìa. eft ibi ordìnatiot 

\àb Imperatàste àe Ducibus.^ ^fopulis ^tam 
Venezia^ ^«^wa» JDdJniat/V^ ed AÀdelmo su^ 
detto, Reginonei ed Aimone , coAteftan^, 
Che r AnDo ^io%*KicétaiTii^rìtius>y %ul cum 
Clajfé ConJfaniLnc4>ùliì»Vtnéiéa}comc Città 
deli' Imperatore y Jè cqntinebàt^ &tta pace 
con il Re Pipino per fino« al mele d*, Agoftoj 
ritornò^ in Coitantinopoli > e gli ftcÀ Autori 
\ ' . , . " dicOs* 
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. -N dicono^ die r anno Uta.* Pipino . afTcdiati^ 
per Mare , e pcr^Tcrr* VcaezU - jf«^r<?^« 
Vcnetìa^ C? Ducfbus ejus in deditionepi ai* 
Cipùs y mandò i*Ar(n2|ta a depredare la Dal- 
mazia ("detti Autori con Eginart » e gli An- 
nali di •- Euibes vefterabi'li per la lora-anti- 
chità, pofciafche fi^ifconfii lino al 900. dico- 
no", che fatica da Carlo Magno con hJtctforo 
un agglujìamento , in vigore di qutjfo {Juh A* 
%t^ i^icefqra V,enetÌAm reddidjt ^ cosi anco 
il B^ionÌQ^cosi gli Annali, ili Francia a Pi* 
tao aditi j Andelmo, Reginone^ ed Aigfione 
dicono-, che Carlo Magnò |ieir Si r. mandò 
Ambafciatore a CoAantiaopoll^ per conferma- 
re la' pace, ed Infieme c^rto Siciliano, Obe- 
lerio Duce di V'tatth ^ propterf erfidìdnf bo* 
norejpoliatu^^fionjiidntinopolìm ad Domìnum 
J'uwìi dufi jubetur j conferma la foggezzione 
de* Ven^tiani aV detii Imperatoti , la fyh* 
brica, cbe (viuftinianojpaip Imperiale , e Do- 
ge di V^enezia fece del Mòiiafterp di •>. Zac- 
iba^ìa in Venezia per comandamento del Se- 
reniilimo Imperatore l'anno Sto. come con- 
/ tei^à il S;«nfovino ,. e dall' tfcrizione mede- 
li riia. Ed il Sabelli aggiunge, che i Veiie- 
;KÌa'ni erano tenuti ogni anno dare un drap- 
po di «IO agli Imperatori • Leandro Alber- 
ti dice, che Ottene lU. nel 998. gli ^ra- 
vòi. da t*l;itribiUo , ma il Sabelli aflicura , 
ciic mandarono ancora tre Deputati ad £n- 
.riizo,. molto «tempo dopo il ioS6. a ringra- 
5feiailo de' Privilegi ottenuti , qui palili urn En^ 
rfco aiiremny ^ annuam '^jscuniam y Jedeam 
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sdnlòiùìn^énuein comeffarum rerum manimtnm 

tum ftibtìco nomine foUhìtì Junt ^ Riconob» 

ber^ li Veneziani la fuperioxità dell* Im* 

Jteratore nel 1183. e dice ti Sigonio» che^ 
rà leàkire Città Vicentìa , Fatayìum , - Tar- 
viJfUfìij Vtneztaj Bonùnìa jContc&ktono a^ 
Federico Volumus fàttrt émnia y f uà ante* 
Cijf9rts noftri à morte poJierhrisHenrUilmpe» 
rOitoris yantecejfbrìbtésjuh Jtne motefiiafece* 
ìrunt , .. .fodrum Regate ecfnjuetum v * •> cem* 
méo^UfA' Hòneuià •. • (^Sigan. libh t4*.y Bar« 
toliy diae> che fi jgoveinavano i Venesiahi, 
cottie afTerìnano loro ftefli, ^m firivtlegio 
del 1\ Imperatore, che peto,; eum Uherfutem 
ipjt habereje dUant^ ab imperia ^oman^ \ CP 
privilegio^ qìiadafnm0doprieeario teneahtkb eo^ 
CPpojfftt privihgium iUudreVOsare quando vel^i 
hi eum if lieeat . • • • / Bali* ix Ganoner. d^ 
Vénet,y'ì>hunt tam^uam Fiiii\ emaùeìpati 
debèntiUi rev^rentiam {" cioè all' Imperato •• 
7e'3 q^H>dJf nan emtentpoffuntinfirvitutem^ 
iret/&carkt^mqua,m ingrati • £ Coftantinp. Im * 
peratèié il Porfirogenitò (^de^dminiftrand0^ 
-Imperih ^Àìtttts} ad' JLomànufm Filinm':.eap,. 
/xj* txa^tC(> da Gio." •Mteuxfa f allorché ; dee- 
co Pìc^Jpe {o verna va T Impero \fiilij:ee 
ah àm. pòS. iad an* pòi.] mentre in,; Tm" 
teiti^o^ i Veneti noh 'pagarvano , cher.3^# lìb» 
bre d* Argento rnde o^*anno, dice» >. che 
difelìdendolf li medeftmt . dalla loifo l(oì%^ 
contFO I^ipino , che a/EbdUiti gli avjsva^-* ifdi 
eùs combrUavlt^ Jubditl m^i efiìxy.^^yiiefn 

V . ^che. 
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che li Veneti nrpofeiO"^ M.$m0n0r$im Imfer. 
Jiéifjpf y^fumus I n0n ttki ma ftaaimiente aob 
potendo refiftere , coftiertì fyrono- a far pa- 
ce ,..C? tributa piUrìma pr^mijertént^ , €x tUà 

' vero temportJiAgulis anms minmumfuft tri* 

. butum id ) qufid'itiam oktinet : fóJuunt' (wm 
V$n4tì quot ctnpitItfìÌ4€ ,J$VJt Pmpif Regnum 
tenenti dentaria Argepti non JtgwAti Hhras^ó.j 
éOfue hoc moioBeìlum intor Frttneos , (y Fr- 
neios etjpivit <• Si vedono' ^»onetc di Carlo 
MognOy Luigi H Buono ^ e Lotario ^ can csl* 
una. fnirte Ludoi^hus Jmpera>tor ^ ^ dall' altri 
Venocia > ( Mon/. Betamt Conj^gh do Parlam. 

.. di farig, medagk y il ^elebi« Muratoli ùm» 
to.^keii pa^a^o daVeaetudi per far fpiccare 
lat loro Lit^erià ne* fuoi Annali d* Italie^ 
ftampati in VenoMX^nJz data^ ài Milano^ 
avendo bea ripafT^t^ il DizionOtrio Geografi* 
fieo delBauirand^ampatif in Ihenak deliójj^ 
v^#)e che. deuar £pjfraf0. fcolpito lotto ic^ 
.mencàvate monete > iTenecìa figoifichi Vmnnet 
Città dpUa Bretagna, ma non aveva per 
anco ftampato nei IX* Secolo in cn[ figno- 
xeggiavano gran .prte d* Italia GjU^lo^ £ò- 

*dovicO|. e •I>ottdiio ifiBaudtrand.^ ni pen- 
favano qoeili à* Gomaientari di^ Celare, ne 
^iVanneSf ma ben^ì a fiapilirfi io Italia,; 
^ercimvi Glurifdì^ione f le diUtare deli* Ina* 
pcro'i^ iinBbtie, Legg? ^^^^ ^^ Sigooio 9 

Sii A^itori delia vita ai &x1q. Magno , e^ 
e>facceflbri*) e li fuoi, i Tomi Rerune Ita* 
' Hewum Scripté e ; troverà l^ opcratj) da Car« 
io Magno per detto fine | da Lodovico Pio 

nella 
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.. >fy*.|àìJ59n#.4<l'e,C|^nì.d^rulii fra eJìro« 

^ e'Papf Traf^ale , e di Lqtaiio né' fuoÌ ca- 

■' . ùìtfkian ,' t jejlcri p'eiruarò quanto' Jìa' fiìvoU 

\ 'ì fa^ftji aflVikjjie , e ^he Fi» Paolo S^ivita, 

'' '. tìic »be arSTie ili Vohi^tàrc' gli oracoli di 

é- T^ifl, P**i^ V- pqi i^olauare la . fu* . ^cpnh- ^ 
'r / ,ÌAÌcÌ c^ciì^^ .i*l Où^éieUi mcdefi^ia il. 
'. ' 'jéRlìi:i^'ì\,fttiCixna;it6_SqulinSoJ. e le fue 

'.' rajit^m fbiittéie, fi fgaffe-,' «onieflapjole , - 
'''i, 'thete^eiifcava r dirigine di Vtne'iìa t del' 
'■.': M Ìu0' ItHérti'i Jt* fifgndrìa-nort vi avrebbe 
*:^. avuto UJu^fj^o Jttarof o che^ h Satini» 

■'/, R«ub. 

•■-''";, li dicc- 

'ntolM. 

f'"' " fatto da 



Rtpvh' 

«^ à fuo 






^^^Pcudo deli* lTnpà#^> Afre con. 

pr6 U libjirtà' dà kodoI|iai' JmperatprV od 
s %Ì6. per 1 20O0* Fiòrihi X^^gàn* 2Jaudir , 
Ìii9ni.,?làtin.,;thrtihe}n:,^^ ciò 

licm oftàiite Lm«|J y. Iqij^etatoté. fece nel 

' 1x17. Cdjiru^clo Cajtracàni ^Uùcx dì trucaj 

^lo- coftitd Viciriir rfeli'ìtejtórb'./^Sf abulb 
Wcfti defla fina automi/ ifirieglio'ftaiiti 
Abitanti di Lùccti fzOìxonoi'ÌPJofen^àj eh» 
he quefti per'q,ualche mefi Lucca ^}q fan po- 
dcftà . Nel ìiip.v'fc he 'ireftr^, PiAroni Gli 
iLlemannl , dà "^iièlfr la c<]rmpri 0herardh Spi* 
»&U . Cittadino JGenq vefe Vpck Xw* talk Do- 
tati. IVI» vcnctóp 1 Lucttefi fufdéati;raa, 
no vernenrè ài Fiorentini^ 'àftla.* R,ii/oIta, 
Ihandb ad offrirla VGip^i^til'^fdi^^ 
che era allora in. léiilia\ lpe4iyVi'*Queftb on 
futf MarefcÌàIlò/<fon 800. é*valB\la tolfe a 
Gherardo 'S^ìn'oW^ e a\ie# 'la ^ità pcrd^ 
i gii deiiari:i ^ucceduiflì 'nf^ii .Stàèi P Ira- 
pctator Carle ÌV.> vi Vóf? pf r Qcneralo 
Vicario un iCafdin^t Fratoj^ft^; infedéle ^ve- 
fti al ruo Padróne diede la'Ciftrdi X^cca^ 
inmaÀo de' Maeiftrati per' icéòo} Vìétìtm. 

' Lucca d* indi iS poi, ^\vtÌÌi&^tLtpAV&^ 
ca. ne più ricbnobVe^^akùildj (eUene 
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i^pa y ^^tf« i» di Itti ptfitetioae rifpiu . La 

^. lecoaSa a tre Potenze é Trìbataria dodici 

^ \' mila becchini ||aga a* Taxchi, altro Tribù* 
to a*, Veneziani con «lodici Falconi^ c'fom^ 
ma pia tenne al Vice Re di Napoli » oià col 
f aflajc quello Kcfno, in mano di pia Preaci* 
pi ne kanno. qucfit^^negligentatà l' efaz- 
zion^. 
. Onde é| cke fola Genova,' nata ^ e mantena* 
ufi'Jii^ra fra tutti li maggiori difaftri y t^f 
pili óilinate rivoluzioni, de^ fuoi Citudini^ 
, ,i;òntro le forze, e prepotenza di chi la fua^ 

.' #iirrrd£ cercava opprimere, è fola che col 
nome, dì libera poiEi chiamarli: Le antedet- 
te Cagioni lo dimoftrano ,, ciò che abbiamo 
fegnatò da principio nel!' Avvertimento ni 
Lettore , e quanto fi vedrà nel Tomo li» 
{òtto 1* Anno tjió. lo confermano* .. 

Ség%. Quindi è, che foftituito al Co. Caràjfa il 
Cónte Mammiliano Breuner ( Garzoni Hijt* 
Vfp» Jub mnno i6g2.J^ pretendendo i quar- 
tieri f er la Truppa Tedeifca iii Italia , vi 
contribuirono tutti i Prencipi , più di. tutti 
• ' sttroi^ fi moftrò la Repubblica, non ^intén* 
^endo cpme Ubera il linguaggio di Contri* 
fcòzione , non vallerò gli eccitamenti del 
, Governatola di Milano Marchefe di Leganet^^ 
ne le ammonizioni del Commi/Tarlo Cefareo 
iSr^ttner; r attacco de' Genovefi alla fortuna^ 
ed al valore di Carlo V« di Filippa II* e^ 
de* fuoi fucceflori, fece ad effi ricavare mot* 

" \^ te richezze, e molte perderne , MeaioCri 
furono li lor guadagni i4tt9 Filippo. IIL ma 

Vj • •" fio- 
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''fiorendo il Rcgtó^ai Fnrj^JWi kmtitrej 
djarava la foriuija'^él Conte ,b«b B* pUi- 

' v^ares j ptofituròno' di quiflftttói,pcr ccn- 
W fopra i'iorò mtereffi, che é^èjfano inSpa*' 
^ii?j é noft avendo, la' Co^tìf^j^/'dott.^^ tini- 

rbotfsfre in contanti' t loro 'ct'^iti «' ' diegli 
mólte Terre né*' Regni di ì^fàpoli fdt-Sici* 
ita ) Sardegna , fif/ M'f^^ntCe^ e nc^fj^. Spagna 
ìjicffa ,' erette in p&tati , Pn^pa^ti , e Mar* 
t\ii(u\ , ;afleg^2rndoli ancora' delle '^tTabèile , 
^ introiti, che gli reserp tn^Uo'* confiden- 
bili in quella Monarchia. Ma lìoìi^tmui^i dt^ 
Hàrro ^ fuccedoto al credito «^ ed autorità del 
Conte Oucà,' totfe i^ Genovèfi la; bii^i^r par- 
te del lóro rimbòrTo, e fece pubblicare Edit- 
to, che proibiva a* itìedefimi di vendere ad 
iiìtrÌ;^che*aMòr6' compatriotti Id Tetre, Po- 
deri ,. Beai, ed altri effetti ^i^ualunque na* 
tnta eili foffero, che pofTedeflero ne* Regni , 
e Stali, della 'Sipagna . Quelli efetti .de* par- 
. ticbUri Genoveli ^ che mòìitay^np^ xàp* mi- 
lioni di feudi iónò fempre itati, lo .^^crT^o^ 
in cui 'due' Potentati , che uqUi ae' propri 
jìi^ereff» coitie àmbi di ijafa .d* Xuftxia il 
Monarca ^tlie Spa^^ e 1* lìn^^'tore kaa- 

. no intuiti ì tempi filTate le fue* ini&^ per 
obbligare la Rcpubbl'Kra à contribuite ciè , 

Jche lotto qualuBque pretefto vollero, o fep- 

pero dinftandarlè^. /povera qndla Rèpiìbb(i- 

^ ci , cb^ per iodenjnizsre jli rfétti de'fnw 

Privati facrifica i pulìblkci , ed jieyaccia ilpro- 

rp^io^pe^ impinguaxe diqudtìlVejaxió?) Oa- 
dcTTèi 'ch« tn Sii èft" anno, ircdótà' il B'reuner 

rciu^ 
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ieottentth Repubbtrci in compiaceflo neU 

k foe dinsaide , operò queili óftilmente) ,e ^ 
di fatt#: TiOvandofi qntfta folToaita dali|^ * 
prepaleiiza^ non potè -à' meno^ per liberare 
4 Beni dt^ iooi Gitcadini di non pagare 30* 
mila Pexzi da S. per la quota ad efTa'fpet- 
tante per li Feudi Imperiali , che pofTedcs^a » 
MonfiÀ di Rebenàcb , pórt^ffi dui t^egretarió 
ddla Repubblica ^ 'lodando la condotta del- 
la jpsedtfima per parte del Griftianìfìmio , e 
del Papa, éonteftandole, che tatti l'aveva* 
HO ammirata > e irhè ié i Prencipi totti d* lta« 
lìa immttata raf/eATero ,: farebbe rimàftadigiV 
libera f nella bella Prévincia dalle oppreifio* 
ni de Tcdefchi , che. con violenta invafìon^ 
li avetfano ora mai di ttitti la fovranità ibg- 
gettata [ ex Arcbiv. Rtip, 1 Accerti il Se- 
gretario Monfiù di Rebenaeì) y che di tal fymt' 
ma ne aveva avuta la^ Repubblica quietanza 
con fpecìficazipne , cbe detti pezzi 30.^ mila v 
èrano per ìa fuota de Feudi j ed il rimanente 
per redimere i Beni de* particolari-, con la 
Ncertezia , che ne il G* Duca , ne altri^ Prencipi 
avevano potuto ottenere ricevuta di tal fac« 
fa, mentre volle V Imperatore che le loro 
àfiiilenze folTero qualificate per Contribuzioni • / 
On^eilò il Rebenacli per parte del {tip Re^ 
alla Rej^ùbblica , che la àiira deir Imperato-» 
re era di (b^9carla aflieme colla Hbertà de* 
prencipi Italiani, quali Te uniti foffcro fla- 
ti non avlrebbero lagriiieato -alla forza Ic^ 
loro;-'ragtòni • : : ' ' 

Dii^ 6ài€t della* Repnbbliat in Oagiiari ri 

V 4 cnua« 






\, 



f«4 

Shr apeiti facendole aceontonsie alla liifeft 
e* poifì delle Montagne pct impedire r^paffi , 
t garantire la fua Lii^ertà* 
Mtpi,' Maria Blena LuligViana Donna Genòvefe^ 
V difende pubblicamente Teologia prima^ nel 
Salóne delReal Paìatzo^ e due volte ^ nella 
Ckiefa di S. Franccfco di Gaitelletto, alla^ 
pieicnaa del Rea! Prenci pe di Danimaica^ 
* e di 'gnn numero df Letterati- • 
'«tf^.'^Coftrctti fìirono j Fìn-iiini a pagare il Sa* 
le icome i -Popoli della i^Repubblic , lo .fof- 
Iricono eo« maranìmO) e. p^rtrio un^ Bar* 
cp d^ Alafiio trafpórtandolarìa NjIÌ) ftia fjpe- 
Stc tre: Galee fuggirono gli Armatori , e^ 
fu TÌcuperau la B4rca « Factafi la p ce di Vi- 
gevano fra la Fr^mcia ^ « la Caia - d* Auftria , 
tni'ftcaitdo a quella j denari per far* evacuare 
dalle fìie* Truppe iMtaiia ^^ incaricò i Prenci- 
pi Feudataij ^ella ^edefima di 500. «nila.» 

- • • Doppie >^mma troppo pefante^ thz il p^pa 

Jer agevolare V ufcita degli- Alem^ni dali* 
tatia iflIYece 40. inità jicudi' «boifa«e , ed i 
Veneziani per il (uo. Staio il paflb jli die- 
dero. 0^'^^''*''^^*^>4*^ 
"àópfi. Sottoicrittafi a' a^.v^ennaro la padelli Cat- 

lovitx itz'h Corte Cefalea .^ Turca ^ Ppl{ac* 
"Ctf 9 ^ Joso Alleati rel^ò • con ^ «nefia , - febbe« 

t .%e jper^reve tempo éfente ritalia dall* adcm* 
liitTC con gli Alemani la principale delle «pe- 

^ ' te "ili Af ifericòrdia 9 i:loé de^le tei^ìponli la 
prima tiia particolare^ ^cedme- dèlk feconda 

- e terza in generale w s' « * 
«70^ Xa Moett di Caxio ILt^naMi 4elle^ 

- Spa. 
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Spstnt fàvtnA ridee di Lodovico XI V^ « 

quella d* Inhocenzo Xil* fu T efaltazonp di 
Gio. Francefco Albani, che di Clemente XI. 
il nome afla^fe , la prima vien dcfcritu dal. 

la feconda nella Gloria di Filippo V. pruna 
Duca /d* A ligio 9 ed iniittella di Carla IIL 
fra Re i delle Spagne» e Vi. fra gP laifciii 
tori di quello nooie* , 



FINE DEL TOMO PRIMO* 
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